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DELL’ 
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DELLA PERDITA, 
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E riacquifto della Spagna 
i : occupata da Mori . 

|. Del "Padre , 

BARTOLOMEO DE ROGATIS, 

Parte Settima , & ultima, 

LIBRO PRIMO- 

On haueuano i Catalani 
afciugacc ancora le lagti* 
me,cagionate dalla morte ^ 
del Prencipe di Viana^,, 
quando la tragedia di D. 
Bianca con maggior copiale rinouò, 
tutti rabbia, Bizza , e furore ripigliano 
Farmi, e i*hoftiIitè,corrono armati fino 
a Gironi , e fcnza rifpetto,e vergogna Vgo 
|( alcuna v’affediano dentro la Regina d’- ^ ug - 
j Aragona, che Sollecita via più del ri- Conte 
| fchio del Prencipe D. Fernando fuo fi di PalIa 
\ glio, che del proprio , fi ritira nel cartel “/con- 
♦ vecchio i chechiamauanoGironeJla t giurati 
1 mentre i congiurati, capo de' quali era di Io Cv 
' Vgo Ruggiero Conte di Palla, sforzano 

A a a grand'- 
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4 Varte Settima» 

à grand’impeto la città, quantùnque* 
coraggiofamente difsfa da Don Luigi 
: Dezpuch fuo gouernatore,che coftrec- 
co finalmente à dar luogo alla moltitu- 
dine,;! gran ventura fcampò lavica : nè 
v'era dubbio,chc i Catalani haurebbo- 
tio co*I medefìmo sforzo manometto 
ancora ilCaftel!o,e prefoui il Principe, 
e la Regina * fe non fouragiungeua di 
repente lacaualleria Franccfe-che non 
pure liberò dal pericolo la fortezza, ma 
ridulie la piazza ittetta al partito regio 
con la fuga de* congiurati . \ 

2 V'accorfe ancora il Rè d* Aragona 
con gran preftezza , punto il fianco da* 
fproni acuti del rifehio di fua mog!ie,e 
di fuo figIiuolo,& incalzando i fuggiti* 
ui in più dVn’incontro il sbaràgliò:ma 
coftoro vedendoli ridotti à così duro 
partito fanno capo a) Rè di Gattiglia » | 
Con- à cui per mezod’vn'Ambafciadore det 
giurati t0 Copones , offrono liberalmente il 
taWnà Principato di Catalogna, e rvbbidienza 
offrono giurata di vattallaggio, quando voglia I 
conta- riceuerli bumanamète fotto la fua prò- I 
do ai tcttione,e difenderli i tutto sforzo dal- 
Rè di la tirannia ( come etti diccuano) degli ì 
piia " Aragonefi , Non parue quefta à Gran- 1 
di delia Caftiglia , co’ quali il Rè Don t 
Enrico confultò la facenda , offerta i 
da rifiutare, che per ciò, non ottante \ 
la pace poco dianzi^ giurata , accetta- < 
co il partito , mandò loro vn foccorfo 
di due mila , e cinquecento caualJi fot- J 

co la 
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j to la condotta di Don Giouanni di 
j Beaumonte Priore di San Giouanni , e 

di Don Giouanni di Sortes Principal 
, caualiero della citd di Sona , co’ qua- AIzan ® 

\ li i folle uati fi mantennero vn pezzo [Indie! 

[ opinati nella campagna hauendoinnat- i§, 

3 zaro al Cielo le bandiere di Cattigli e 
giurato vbbidienza , come à lor foura- 
[ no, al Rè D. Enrico, 

n g Non capiua egli in fe fteflo d’alle- 
j grezza à cagione d’vncosì nobile, e 
} chiaro acquilo, quando due nouelie di 
grandilfima confeguenza il colmarono 
. di nuouo giubilo, e contentezza .* fugli 
, riferito in Agreda,doue s’era condotto 
. à dar calore alla guerra , che difegnaua 
; muouere aH'Aragona,che D.Giouanni d Gfo* 
di Gufmano Duca di Medina Sidonia Gufma« 
hauea tolta i Mori Eraclea , ò vegliarci no D 5- 
dir G:bilterra,piazza lotto la quale po. M<di- 
! chi anni auanti il fuo magnanimo gc* na - 
nitore Don Enrico Gufmano Conte di d ? ni J 
Niebla hauea perduto la vita , ma non e 
la fama, che rifuona ancora immortale clca * 
per tutta Spagna-.eche Don Pietro Gi- 
rone maeliro di Calatraua a'gl’iftclìi E Doa 
con fua gran lode tolto Archidona ; Girine 
, quelli auui/ì il riempirono di tantaL, Arch\. 
gioia , che ad efempio d'Abomelico dona» 
Moro figlio del Rè di Maroco , che fè 
chiamarli Rè d’Eraciea , aggiunfe an« 

! cor’egli a’titoli fuoi regali quello di Rè 

A I I*? é«n AA M A u « I-* <1 /ItiWfl 



6 Farle Settima 

to fu il parto della Regina fua moglie** ■( 
D.Giouanna,abborriua egli a pari della l 
morte il cognome d’impotente , che il 
volgo palefemente gli daua; il perche i l 
tenerlo da fe lontano, & à foddisfare in* 
ficme alla fua -sfrenata libidine hor con < 
quella dama, hor con quella domeftica- 
uafi>e quantunque di ninna a' pieno go- 
der potette, fi compiaceua nulladimeno 
d. ca- di tutceiSimoflrò primieramente tutto 
mina fuoco per Catarina di Sandoual , dama 

douai n ’ ma P ° c0 h9 nc ft a > ma quello 

amata fuoco fu cotto dal ghiaccio della gelo- 
J* 1 . fia fm.orzato,e fpento. S’auuidc, chela 

Ennco. f ua va g a non fi mc i^ raua p Unf0 rìcrofa 

a’vaghcggiamc nei di D, Alonfo di Cor- 
doua caualiero vgualmente nobile, c 
Bandì- ben difpoflo • Si vendicò dell’vna con- 
«ouc IU darle ^ an ^° cuore , c dalla fua 

reggia, dell’altro con fargli crudclmcn- j 
tc dal butto falcar la tetta, dandone à di- < 
uedere per auucntura,che non conuie* . 
ne a’ pianeti minori calcar le ttrade ' 
proprie del Sole , e che non è ma i fica* 
ro à chi porca la fronte ignuda il cozza- 
re con chi la difende con la corona . 

Mona ? Aggiunfe al bando di D> Catarina r 
ptetro dalla Coite di farla ancora Cadetta del ■ 
de ias monattero di S» Pietro de las Ducgnas 
Ducg as ln Xo!eto,fituato dou’hora forge lo Ipe. | 
da le di S.Croce,fotto colore^he quelle i 
rebgiofe hau .à bifogno di riformale di 
difciplma : e la porca n certamente aliai 
bene appi edere da cosi buona maettra, 

che 
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» ■$ che oltre all’etere fiata amica del Ré , D én n« 
1 y non era fiata fcortefe affatto i vaffalli guìo. 

I ifteflì j il luogo dì D. Catarina fiì cccu 

ì paco immantinente da D. Guiomar dai uè 

• donzella, chcindifpoftczza, gratia,e 

n beltà non hauea, trattane la Regina, chi 

- J’agguagliafle. Hcbbero principio glj 

amori del Rè con coftei in vn conuito: 

3 che con imbandigione regale D. Alon- 

0 fo di Fonfeca Arciuefcouo di Siuiglia 

ì apprettò in Madrid alle rnaeftà del Rè, e 

d della Regina : conuito in cui trà gli altri 

piatti due ve ne furori colmi al fommo 
d'anclla d oro fiammeggianti di pretio- 
fìffime gioie j che furono compartite 

• trà conuitati , all’hora fi che il Rè Doq * 
t Enrico buttati gli occhi fopra Donna 

• Guiomar, che tra falere dame quali Lu- 

1 na tra le ftellc minori vedcafi afilla, co- 
minciò ad amarla più che fua moglie , 
onde fi videro tofto nafccre trà le du&* 
difcordic, c ri He. 

6 Era fioreggiata la dama dall’Ar-, 
ciuefcouo di Siuiglia , la Regina da D. 
Giouanni Paceco Marchefe di Vjliena , 
conche la Corte fi vide cotto diuifa in 
due fattiooi : occafione alla ferua d’in- Gue f re * 
| fuperbirfi » c di perdere il rifpetco aDa ^”£1 
lua padrona ; dalie contese da Ile gare Regina, 
fi venne a’ prouerbij>& a’ mocchda’pro. c ‘* amir 
uerbij,e da’ moti fi pafsò ben cotto all c ca * 
trafitturejalJe villanie : le ne ditterò dej„ 
le belle fenza che niuna delle due vj p Q . 
neife molto di cala propria. Vndì i a 
i A4 


8 Parte Settima . 

Regina punta fu’i vero da vn fiero mor. , 
to fi fdegnò si forte, che ponendole con i 
furore le mani addoflò gl’infcgnòfuo I , 
mal grado i tacere , & à (fare à fegno » 
almeno in publico , perche in priuato 
ne fé col Rè fchiamazzi, e lamenti tali, 
che il Rè fdegnàto ne garrì la Regina 
con parole aliai rifentite , non foffren- 
do di mirare in quel volto , ch’era il 
giardino de* Tuoi diporti le liuidure » 

& i fegni d'vn' indiscreta , e barbara 
agricoltura. 

la Re- 7 Et hauea ben’ onde D. Guiomar 
?ì na punzecchiare , e mordere fa Regina, la 
ficaio- quale di quelli tempi s’era abbandona- 
co ho. ta di maniera ad vnaprattica fcandalo- 
«on*D. k con DJMtran dellaCueua maggior- 
Seltxan domo del palazzo regale , che daua da 
delia mormorare, e parlare di (cà tutto ilRe* 
Cueu * ' gno.Nè pur ella, ma il Rè medelìmo vej 
niua intaccato di cosi vituperofa , c 
brutta infamia: diceuano publicamcn*. ! 
te, ch’egli per coprire la propria impo- 
tenza , & effer chiamato Padre di qual- 
che ligi io, tutto che non fuo fuflfriua vo- 
lentieri, che il fuo fauorito gli violato il 
letto , e la moglie la fede . Io non 50 fo 
quella diceria foto del tutto vera , ò in j 
qualche parte alterata, e finta dall'affet. . 
i tione di coloro, che gli anni auuenire 

foftenneroil partito dell’Infanta Don- 
na llabel!a,e del Rè Fernando il Catto* ' 
lico , contro la Prencipefla D.Giouan. 

! na;sò ben cerco, che molti Scrittori di 

quei jj 
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'• quel tempo la danper vera* e chela 
n gran dappoccaggine , e trafcuratezza 

0 del Rè Don Enrico le diede gran fonda- 
> mento di verità . 

9 8 Scriue Stefano Cariba!, che quella Garìb« 

[Jj famahaueaprefoab antico tanco pie- ^.7-c-a 
ia de nell’opinione del volgo, che à piena m«“cù 
i- bocca diceuafi, benché non habia moh Marie- 
ta credibilità' , che il Rè fteffo haueua n . a ». * 
:» con le fue mani condotta all’amico Ia_» aUn ’ 
ra moglie, perche n’abufaffeà fuo bene- 
placito; cofadel che fi moftrò ella al 
jr • principio fchiua in riguardo della Tua ‘ 
li lealtà', egrandezza:ma di poi fe ne coni* 

1. ph eque à fegno tale , c’hebbe Tempre 
}• affai più bifogno di freno, che di fpro- 
r* ne.Effetti propri; delThumana miferia, 
la c fragilità, che vna volta datafi in preda 

{• al fenfo, più non fi ricorda della ragio* 

:j ne.Nel maggior caldo di quefta dome* i 
c fiochezza , nella villa d’Aranda del Due, 
ro , la Regina fi (copri grauida , di che 
. fece il Rè tanta fefta,che per mancia di 
. si buona nuoua le donò quella medefi* 

ma villa : poco conto faceua egli delle V 

1 dicerie del volgo, che attribuiua quella 
ì pregnezza non al padrone, ma al feruo, 

1 v npn al Prcncipe , ma al fauorito: fe pur 

♦ dir non vogliamo, che nongìungeua 
alle fue orecchie quelcho volaua perle 
bocche di ciafchcduno ; cosi auuiene 
fP 5 ffo,che tutti fanno quel che folo co* 
lui non sitile più d’ogn’alcro il douria . t 
farcir# 9 
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io Parte Settima 

8 Maturò à fuo tempo il portato 
della Regina, e fui piocipio dell’anno 
fettantadue nelle braccia di D-Enrico 
Conte d’ Alba di Lifte> e fu gli occhi del 
Rè fuo marito, dell’Arciuefcouo di To- 
Jeto , del Marchefedi VilJena, & altri 
Signoridi conto in Madrid, doue era 
fiata condotta da Aranda del Duero 

la Re» diede felicemente alla luce vna fanciul. 
inaila l3> d cui Icgratie, che hauea nel volto, 
luce v- meritarono nel battefimo il nome di 
«a fan. Giouanna,nome che portaua ancora la 
«redu- Regina fua madre, battezzolla l’Arciue. 
ta figlia feouo di Tolcto , e cauol/a dal facro 
di fonte il Conte d’Albaifuoi compari fu- 
’ rono il Conte d’Armegnac Ambafcia- 
dorc del Rè di Francia al Rè di Carti- 
glia, & il Marchcfe di Villenade coma- 
re l'Infanta D.Ifsbella,c la Marchefa di 
Villena: l'allegrezze » elefefteconchc 
fi celebrarono i natali di quella bambi- 
na in tutta la Spagna furono incredibili. 

9 II Rè Enrico i moftrarfene fopra 
Sco ai- modo contento, e pago fece a gli amici 
legro doni,e prefenti di gran valore; gli ho. 
P e £ . Ia nori però che in quella occafione fece a' 
Jfque- D. Beltran della Cueua confermarono 
ftafan- maggiormente il volgo nell’opinione , 

ch’egli folle il legitimo Padre della fan- 
ciulla: con contento de’ Grandi il Creò 
Conte di Ledcfma,eConfiglicro di Sfa- 
ldando ia carica, ch’egli efercitaua di 
maggiordomo, ad AndreaCabrera gio- 
uane d’annue di fenno più maturo, con 

' • V c A cui 


me- 
fan- 
ciulla. 


li 


Libro Primo* Il 

) cui il Rè a cagione della Grettezza , che 
3 haucuacon D.Belcrano.confidaua l’in- 
o terno de’fuoi fegrectijl nuouo Conte a 
:1 far pompa della fua liberalità, e magni- 
). ficenza fefteggiò il dì del pott'eflo del 
ri fuo Contado con vn fontuofo conuito, 
ra in cui oltre il Rè , e la Regina, l'infanta 
o D.lfa bella, c D. Alonfo patteggiò con 
il, imbandigione regale la maggior par. 

), t e de* Baronie de’ Grandi, co non poca 
jj inuidia di molei,chcmirauanodirnaI*- 
| a occhio la felicita' di quetto fauoriro , 
c, io Indi à poco volle il Rè, che la barn* 
o bina pur tettè nata in vna generale af- 

i. femblea fotte giurata Principetta , e fu- 
tura herede della corona in difetto de* 

j. mafehi : il che giurarono ancora i duo 

, Infanti D. Alonfo, e D.lfabella,e di ma«* 

j no in mano gli altri Baroni • A tutto 

. quefte allegrezze fe ne aggiunfe vn’al- • 

tra non punto minore', e fu la nuoua • 
grauidanzadcllaRegina; d maturare* 
la quale quatta' diporto fu ella accom- 
pagnata dal Rè fuo marito in Aranda ; 
ma quett’ allegrezza fuanì ben pretto 
per vn cafo aliai difattrofo. Se ne ttaua 
aflifa in camera la Regina nel più co- 
cente meriggio , quando il raggio fola- 
’ re trouando entrata per il toro d’rna ì* in- 
vetriata fouerchio innamorato di e ina 
fua bellezza cominciò a girartele in- * a “ 0 VB 
torno al capo > indi quatt il fuoco d’a- ftraua- 
morc aggiunto al narurale pur troppo s amc * 
lo rifcaldaflc feoppiò in viuc > & ardcn : 

A J 6 tifìam- 
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12 Parte Settima 
ti fiamme , con le quali buona parte 
de* capelli brucìoHe,& arfe.Può il Ietto, 
re da per Se fteffo confiderarc quali fof- 
fero le fue grida, lo fpauento,il pericolo 
di non reftar affatto incenerita da 
quell’ incendio. 

1 1 V'accorfero in fretta le damigel- 
le » & à gran fatica Scamparono quefta 
nouella Semelc da vi**incendio,che nop 
già gioue Tonante , ma il Sole ardente 
le haueua apprettato; tutto il danno di 
quefta Sciagura firifoluè nella Sconcia- 
tura d’vn putto di tré meli, che in que* 
fio prodigioso incendimento hebbe 
tanto peggior fortuna del fauolofo 
Bacco, quanto l’hcbbe la madre mi- 
glior di Semele , la malinconia nondi* 
meno della Corte per auuenimentoco* 
si degradato fi conuerti non molto 
doppo in conuiti , & in fefte i cagione 
delle nozze di D.Beitrano della Cueua 
Conte di Ledefma con la fecondageni* 
ta del Marchefe di Santillana . Manda- 
ua auanti il Rè di Caftiglia quefto fa- 
uorito à tutto Suo potere con difegno 
depporlo alla fouerchia potenza di D. 
GiouanPaceco MarcheSc di Villena* 
che gli fi rendeua homai Sospetta : il 
perche volfe effer’ egli il procuratore* 
& il paraninfo di quefto matrimonio » 
che folleuaua il Conto alla parentela-» 
della caSa di Mendozza vna delle pitfc 
numerofc,& illuftri famiglie di tuttala 
Spagnaio Senza gran gelQlfre dispet- 
to d$U 
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to dell'emolo, che vedea beniffimo, do. 
ue andaffcro a battete tanti fauori . 

ii Si celebrarono quelle nozze ìhj 
G uadalafciara honorate dalla prefen 2 a 
del Rè D.Enrico,e della Regina D.Gio- 
nanna con tanta pompa, e magnificcn- 
za , che non farebbe Hata maggiore, 
fendo regale: terminate le fede la Regi- 
na pafsò àScuogia, & il Rè fi portò in 
Aticnza à dar la mano piu da vicino al- 
le folleuationi di Catalogna»doue i fol- 
leuati inalberatte le fue bandiere facean 
la guerra al Ré d’Aragona 9 & appunto 
di quelli tempi gli facea la fortuna così 
buon gioco , che s’haueffe egli hauuco 
canto fenno quanto hauea forze, ha* 
urebbe collo alFAragonefe con poco 
trauaglio tutto il fuo regno. Gli facea- off«u 
no i Catalani ima larga offerta di quel Caiani* 
reame > lollecitandolo à dichiaracene ai Rè 
Rè>con promeffa, che glielo haurebbo- P 
no efllmedclìmi conquidalo d proprio f p“ ezi „? 
trauaglio , e colto in termine di due foli y aw, 
meli e forfè anco meno, quando hauef* 
fe affittito loro con aiuti proportionati 
al guadagno . Queda offerta poda iru, 
confulta era da* più zelanti della gran- 
dezza, emaedàregia abbracciata affai 
di buon cuore • 

i z Preualfe nulladimeno il parere 
dcll’Arciuefcouo di Tolcto »’ e del Mar* 
chefe di Viliena moderatori, e capi del- 
la confulta, che ò guadagnaci dalle prò- 

Beffe del Rè d' A?agQH?<ò guadi dairm; , 

- - mena 


14 Parte Settima • 
uidia della nalcente potenza del Conte 
di Lcdefma, operarono di manierale 
e la propolla de’ Catalani fu Rimata», 
millanteria , e giudicato miglior parti- 
Tratta. to il dar’orecchio a trattati dj pace, che 
tidipa. per mezzo del Rè di Francia propone- 
Sa** ua ^ l,eI d’Aragona , offerendo buona 
alia, se parte della Nauarra al Rè di Cartiglia 
£«go- qualunque volta col legatoli con erto lui 
Jiaueffe alzatola mano dal proteggere 
i Catalani, Sotto quelle conditioni li- 
centiati gli Ambafciadori di Catalo- 
gna affai mal fedi sfatti del loro nego- 
tiaco , fri uel principio del feffancacre 
introdotto nelJ'aflcmblea Giouanni 
• Roano grand’ Ammiraglio di Francia>e 
Signore di Montalbano , che da pa ree 
del fuo Rè era venuto a porre in campo 
i trattati d’aggiuftamcnco tra le due co, 
rone. ^ 

14 Fri la fua prima entrata in Alma* 
zan riceuutoui con tanta pompa » e fo- 
Jennità>c he più non fi farebbe fatto all’*, 
irterto Rè; in vna famofa, & illuftre dan- 
za de’ più rinomati perfonaggi.eGram 
di della Cartiglia, ordinò il Rè D. Enri- 
co alla Regina fua moglie, cheprefo , 
per ma no i’Ambafciadore di Francia-, 
con erto lui dan zaffe ; era la Regina bel* 
lirtima f:>4tna,c forfè la prima di qqell'- 
• édjin leggiadria, e bellezza, c sì leggia- 
dramence guidaua il bailo, che fi crede - 
ua inquarto meftiero nonhauer pari; 
il perche l'Ambafciadore Frantele fi, 

tenne 
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tenne sì altamente honorato da vn tal 
fauore , che terminata la bada , e l’alta, 
com’dli dicono , giurò in prefenza del 
Rè D. Enrico , e di tutta queU’adunan- 
za, ch'egli in fua vita non farebbe pili, 
vfeito mai à danzare con altra Damaj 
doppo l’honore riceuuto d’hauer dan- 
zato con ia prima Dama del mondo: la 
rifolutione prefa in quello abbocca- 
mento fu chei Rè diCailiglia,c di Fran- 
cia à terminare le differenze de’due Rea. 
mi, & à giurare tra di loro vnallabile, e 
ferma pace fi farebbono abboccati in-. 
Fontcrabbia; abboccamento, che feguì 
poi con alcuni particolari non indegni 
d’effer faputi • 

15 II Rè Don Enrico accompagnato 
dal fiore della nobiltàCafiigliana ricca- 
mente addobbato fi portò per la parte 
di Guipuzcoa a San Sebaftiano , villa da 
Baiosa , doue hauea fatto alto il Rèdi 
Francia, poco diftante.Prima di venire^ 
all’abboccamento mandogli i fuoi Am* 
bafciadorfichs furono l’Arciuefcouo di 
TolctOjil Marchefe di Villenna.&Aluar , Alaac 
Gomezfuo Secretano, a fine di riceuc- 
re da luiinifcritcole capitolatioqi,che 2 c 0 cr dei 
come giudice deputato fcriuer doueua .KcEn- 
intorno alle differenze dell* Aragona , e I1C0 * 
delia Caftiglia . Gli Ambafciadori Spa* 
gnuoli fono tacciati in qucfto partico- 
lare d'hauer tradito , e venduto il Rè Sfi 
gnor loro, conferendo i patti affai pre- ; 
giudicali alla fua coronai corrotti coti; 

; danari, 
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«tenarie òlufingati con carezze: oltre 


che Tauuilirono ancora in quello, che 
per loro coniglio pattato da San Seba. 
ftiano àFonterabbiafù perfuafoad ab- 
boccarti col Rè di là dai fiume Vidafo , 


i su*l territorio Francefe , con qualche-» 
(capito della maeftd Caftigliana, che 
parue in quello patteggio foggetearfi 
AbW . a * la trancia • 

I carnea- 1 6 Diuideil Vidafo , ò com’altri i! 

to dei chiamano il Vidafoa dalla Spagna la 
• gì d l i temete» fiume per niuna cofa tanto fa- 
Tran- mofo quanto per la gloria di querto 
dei Rè 8 ,orno ^ n CUI tutta Ia nobiltà Cartiglia* ^ 
di Ca- na raccolfe in (eno : facea di mertieri 
ftìgiia. pattarlo, perche fegui fle rabboccameli' 
to di quefti Rè nel territorio di Francia, 

J g iurta il concertato nc gli Ambafciado* 

ri . Io non dò facilmente credenza à quel 


il <> 


I 

) 2 

ic torreuau gii premeano u uono luci- 
la regale accòmpagnauano il lor Si- 
gnore Don Pietro Gonzalez di Men- 
dozza Vefcouo di Calaorra, Don ©io- 
nati Paceco Machete dj Villena , & 
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altri principali Baroni, e Grandi deirei 
gno . 

17 Veleggiano fopra due barche » 
con poppa d'oro , e remi d'argento, i! 
maeftro d* Alcantara D. Gomez di Ca* 
ceres , e Don Giouannni di Valenzuolà 
Priore di S.Giouanni, affidici entram. 
bi da vn nobiliffimo drapello di Ca. 
ualieri de* loro ordini à gran pompa > e 
magnificenza: né minore era il feguico» 
e la baldanza di Don Luigi d’Acugna 
Vefcouo di Burgos » che con vn’alcra 
barca affai ben guernita fendeua rori- 
de . Cedenano però tutti in apparato» 
& in pompa àDon Beltran delia Cueua 
Conte di Ledefma , che amico Tempro 
di apparenze » e di fplendidezza con vn 
ftauilio raggiante d'oro, e vele di broc- 
cato rompeua il fiume , il Tuo vellico ri- 
camato à fogliami dorati , e eretichi di 
perle» che vn'Eritreo di gioie chiudea- 
no in feno, contendeua alPifteflò Sole la 
luce, e’l pregio; calzaua vn paiodibor» 
zacchini temperati tutti di diamanti » 
e rubini, i fegno che, perch'erano infi. 
nici i gioiellidauano moftrad'eflere vn 
Colo. 

28 Nè diuerff molto dal fuo erano 


gli habiri , e le diuife de gli altri Gran- 
di , cheferono in quello giorno tal po- 
pa , e moftra della grandezza, e maefla 
Caftigliana , che non ve n’era memo- 
ria d'vna fomigliante fino i quelPho- 
ra i e fi ^acconta per cofa degna d’effer 

Capa-, 


Pom- 
pa de' 
Grandi 
di Spa- 
gna. 


Gatrf. 
bai 1 
17. c* 
10, 


Vcftito 
del Rè 
D. En. 
iti co 
fchiet- 
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Rè di 
Tran- 
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18 Tane Settima, 
fapucAj che i Caualieri Francefi.che Zia- I 
nano col Rè Luigi dall’altra riua inten- 
tiallosbarco de’ Casigliani al porro 
che faceua ciafcuno di efiì il piede in_4 
terra dimandauano con iftanza fé colui 
folle per auuencura i! Rè Don Enrico , 
quali ftimallero tutti degni di etferlo.fe , 
doueua hauerfì riguardo a gli abbiglia, 
menci* & arredi di lor perfona , E però 
▼ero che niuno ne gli habici,e ne gli ar - 
cefi comparue in quella giornata meno 
addobbato, c pompofo del Rè;foffe fua 
modeftia , oucr negligenza non com- 

E arue egli gran fatto ornato, quali non ( 
ramafle fregio maggiore per parer v 
grande , che la grandezza della corona, 
ò fi recafse à vergogna il gareggiare d’- 
arredi con quei che vinceùa di ma efisì. 

19 Fù dunque veduto in vn'habico 
fchietto,e piano coperto da vn mantel- 
lo da campagna aH’vfanza antica col 
cappuccio, e ber etta in tetta; e più pofi * 
tiuo del fuo era Phabito , e la diuifa del 
Rè Franccfc , che fuccinto in vn veftire 
leggiero, e corto non s’auantaggiaua 
punto ad vn’huomo priuato ; gli copri, 
ua il capo vn cappellaccio così alla buo- 
na con vn medaglione di piombo affif- 
fo àfogiade' Romei de* tempi noftri : 
gran materia a’ SpagnuoJi, & a’Zerbini 
di quel congrcfso di dileggiare* e fener* 
nire alla libera con nomea'auaritia, e 
fpilorceria quella femplicid, emode* 
dia antica afsai poco curante delle di, 

, . moftrai 
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moftrationi efterne, c dell’apparenza 
doue non era dubbioalcuno della fo* 
rtanza : fi videro appena i duedall’a. 
feiuteo l’vno, l’altro dall’acque, che col. 
tifi amicheuolrnente i capelli a gran», 
corcefìa fi falurarono . 

20 Nell’auuicinarfi alla riua difsc^ 
quel di Francia à quel di Caviglia, che 
ben potea francamente pattar quel fiu- 
me, ch’era cucco di fuo dominio; ilsò 
benerifpofe l’altro, e balzando d’vn leg- 
gier falco con vn baffone in mano fopra 
l’arena, ripiglio torto, e pur’hora mi ri * 
trouo dentro del mio,e ciò ditte, perche 
quel tratto di terreno , doue hauea po- 
rto le piante effer folca fpeflò occupato 
dalla corrente del fiume, quando inori- 
dauajindi ftendendo più oltre vn piede, 
foggiùfeyhor mi ritrouo parte in Fran - 
eia, parte in lfpagna:& lenendogli nf- 
pofto li Rè Luigi, che diceua iJ vero , fi 
fpinfcfubico auanti , e caramente ab* 
bracciolo, indi prefolo perla mano 
il condotte ad vn rialto della l iniera , 
doue a vifta d'ambe te nationi , che of- 
feruauano i geriti , & i moti ragionaro- 
no tra di loro incorno ad vn quarto d’ * 
hora . 

2 1 T erminato il ragionamento fiì Jet ti o n ° n d é[ 
ta pubicamente la fentenza pronuncia* ia pace 
tainBaiona dal Rèdi Francia intorno «a u 
à gli affari della Cartiglia, edeil’Arago- e 
na,i capi principali detta quale furono “l’Ara, 
quelli, £he il Rè Don Enrico haurebbe s ona * 


20 P arte Stttima , 
dentro Iofpatiodiventi giorni richia- 
mata la fuggente dalia Catalogna , e 
colti via i Prcfidij dalle piazze occupate 
nella Nauarra , doue farebbe reità ta fo - 
lamence à fua diuotion? laCktà di Stei* 
la con tutte le fue pertinenze. Che il Rè 
d* Aragona haurebbe perdonato a' col- 
peuoli la loro difubbidienza,c datovna 
grolla fomma di danari al Rè di Gatti- 
glia à conto delle fpefe fatte nelle pat- 
iate Campagne . Che la Regina d’Ara- 
gona, eia di lei figlia per comanda* 
mento delRè fuo marito li farebbe crar. 
tenuta in Raga Villa della Nauarra in 
potere dell’Arciuefcouo di Toleto qua- 
fi in oftaggio > fino à tanto che le fcrit* 
te capitolationi fodero fiate pofte ad 
effetto . 

2 i .NèaIcracofa di buono fi tratte da 
quello abboccamento, in cui per il con* 
trario s’aprì la porca à molti inconue- 
nienti , e dtfordini non s’appagando 
punto iSpagnuolide’ portamenti^ co- 
fiumi Fraocefij nè i F.'àcefi de’Spagnno- 
li, prouerbiandofi tri di loro con paro- 
le, e motti pungenti , c fpsrgendofi in 
quello terreno particolarmente la Te- 
menza delle congiure, e delle difeordie, 
che ben pretto vedremo pullulare à 
gran pregiudttio, e danno della Catti* 
glia : Ne và dal vero molto lontano Fi • 
Jippo di Comines detto volgarmente*» 
Monfignorc dell’Argentone fcrittor 
gcaue di quelli tempi, mentre parlando 

di 
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di quefto fatto afferma douerfi fchiuare 
fomigliantì abboccamenti di Ré , e 
Principi Grandi per non fuc cederci 
quelli mai fenza (contezze, difturbi , e 
riffe; il che fi sforza egli di prouarc con 
lecofe da noi addotte ; conchiudendo 
effer mèglio l’ag iufta re le liti , eledif- 
ferenzede’ regni confinanti, quando la 
bifogna ciò richiede , per mezo d'Am- 
bafci erie , che di congceflì, & abbocca- 
menti . 

22 Terminati i colloquij fi ricond urte 
il Rè D. Enrico in Fonterabbia , douc R ' c 
chiamati gli Ambafciadori diCatalo centi» 
gna lede loro la fentenza del Rè di Fra* gii Am- 
eia , pervadendoli à deporre l’armi, & '“ af 5 i *: 
à ritornare all’vbbidienzadel loro legi* Sta. * 
timo Principe, e Signor naturale : cofa lognà 
che coloro hebbero così à male , che fe , jp o a J d .- 
nerifentirono publicamente»proceftan- fatti, 
dofì con il Rè, che i fuoi confìglieri l’ha, 
ueano tradito, e feruitomale , eche 
s’auuederebbc ben torto , doue andarte- 
lo i terminare le trame occulte dc’fuoi, 
egli odi mafeherati d’vn finto zelo Nè 
furono vani indouini , perche quindi 
àpoco conobbe ilRèD.Enrico , che 
quel di Toleto, e quel di Vtgliena non 
haueuano hauuto altra mira nel ne, 
gotiaco col Rè di Francia , che l’vtili. 
ti, &il commodo di quel d’At ago na»c 
più ne reftò chiar ito , quando vdì che 
l'vno , e l’altro in Raga doue s’erano 
portati quali alla cuftodia della Regi. 


F 
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na d’Aragona, giuda il capitolato, altro 
non faceuano, che trattare a parte i lo- 
ro intercali . „ . , 

2? Allora fù che pentito del con- 
certato col Rè Luigi volle ripigliar di 
nuouo il trattato della protettionede* 
Catalani , offerendo loro la fua affiften- 
za,cafo che haueffero voluto profegui- 
re la guerra : mi trouò che le cofc can- 
giata faccia non erano più ne* termini 
E 1 "' di prima; perche i Catalani offefi dall’- 
chiama- abbandonamelo del Gattigliano, e diu | 

j° 1 In * fidati di potere da per fe tteflì (ottenere 
S. n ric- in piedi così gran mole fenza gliap- ; 
tro dì poggi di qualche potenza fuperioreal- 
r- t0 - la propria, habeuano inuitato fin dall*- • 

daii’A- Africa, nelle cui vaftefelue piantauaal- . 
foca, lori l’infante Don Pietro di Portogallo 
Con tettatale di quel Regno à prender 
poflefio dei lor Contado > che diceuano 
toccare, e fpettare à lui come à nipote 
del Conte d’Vrgel , e figlio della fui-, 
maggiore figliuola. Inulto che fù da 
quel Principe vdito con allegrezza , e 
con prontezza abbracciato (ottenuto 
però con forruna non molto buona, co * 
me le cofe , che poi feguirono faranno 
manifefto- 

24 Godeua in quefta Ragione il Re. 
gno di Portogallo d* vna lunga , c fiorita 
pace , e nel mare turbato di tante guer- 
re, che tencuano la Spagna in continuo 
, moto parca fotte la Lufitania il feno 
>> * tranquillo, c piano, chrinuitaflè con la 

fua 

[8ì!!8I8mb 
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Tua calma gli Alcioni à fami il nido. Al* 
fonfo Quinto Rè di quel Régno ambi, 
tiofo di quella gloria , che da' fudori 
guerrieri innaffiata canto è più bella, 
quanto più giuda volle rintracciarne 
Torme » e la pefta nelle campagne Afri- s P. edI : 
cane, portando a’Saracinidi quei Regni dd°Rè 
danni, e feonfitre , Vi pafsò egli più d’- Aifon : 
vna volta con efercici poderofi,efem- f p ort ^ 
prc con auuenimenci sì fortunati, che i gallo 
Mori di quelle fpiagge lo mirauano “«“’a- 
quafi cometa, che con fanguinofa,c ter- fuca * 
ribil faccia minacciale a loro feettri, e 
corone , ftrage > e rouina, e temean più 
del folgore, e del baleno il lampo , ci' fi- 
fchio micidiale della fua fpada. Vi pr e fa 
a patti l'anno del Signore mille quat-., 
trecento cinquanta otto Alcazar Villa. 
maritima nello (fretto di Gibilterra fei 
leghe lontano da Ccuta, & ad onta de* 
Saracini , che fremeuano per ia rabbia 
v’entrò dguifadi trionfante a 1 diciotto 
d'Octobre giorno dedicato à gli hono- 
ri dell’Euangelifh S. Luca . 

25 Nè conisforzo punto minore vi 
pafsò l'anno quattrocento fcflanratre 
egualmente bramofo di dilatare li con- 
fini del fuo Regno, e della fede di Giesù 
Chrifto . campeggiauano con etto rui 
l'Infante D. Ferdinando Duca di Vifeo 
fuo fratello Don Pietro Duca di Coimu 
bra . D. Eduardo di Menefes Contedi 
Viana- D. Gonzaluo Contino Conce di 
Marialua, il Conte di Villaregale con 

altri 
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altri molti principali Baroni, e Grandi: 
difegnaua di torre a' Mori la Città di 
Tanger piazza forte nelle fpiagge della 
Mauritania , e guardata con vn groflo 
prefidio Saracinesco ; Sitrattenena in 
Ceuta i’hotte Chriftiana , quando gli 
Ambafciadori di Catalogna chiamaro- 
no à tutta fretta il Conteftabile D. Pie- 
tro al pofleffo del lor Contado,fotto ti*? 
to!o,e nome regio. Non fu mai difpre* 
gieuoleadvn cuor pieno di gloria, e d^ * 
ambicione l’offerta, e’1 pregio d’vna co- 
rona. Il Conteftabile col confcnfo del 
Rè fuoCugino,che godeua.che alla fua 
natione s’aprifle l’vfcio à nuoui Reami - 
s’accinfe tolto alla partirà . 
infame *6 Giunfe alle fpiaggedi Barcellona 
d. pie- a'vent’vnodi Gennaro principio del* 
Porto**- l’ anno Q ua ctrocento feffantaquat- ; 
gallo ’ tro con qualche numero confìderabile j 
in ca- di Soldati, e di legniroue riceuè tofto da' 
t ?l°£ n * congiurati I’infegne , e*l nome di Rè d’- 
to Rè Aragonaiornamcnttvanijchedoucano 
d* Ara- cangiarli quindi à poco in pompe la- 
Bona . g r j meuo li , e funerali! cosi poco fauori 
Ja fortuna quella im prefa, che per man* 
camento di forze riufeì vana ,come ve. 
dremo . Il Rè Alfonfo Scemato ancori 
egli di gente per la partenza de) Con* 
tettatole non guerreggiò nell’Africa 
con la felicità de faccetti dell’altra voi* 1 
ta. Mandò if Duca di Vi feo, il Conte 
di Marialua, e Gomez Freyre con vn 
buon gtoflo di Portoglieli a dar la (ca* 
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. làtà à Tanger, ma con eiicnto sì sforni- . . - 

j nato , che la maggior parte vi rdiò 
j morta, etra prefi il Conte di Marialua 
, con Gomez Freyre i per il rifcatode* , i 
! quali fi pagò pofcia gran fomma d’oro. 

27 Si venne doppo alle /correrie, & 
all’entrare furtiue in certa de’ Mori , in - 1 
vna delle quali preflo il monte detto 
Benafa a cagione d’vna imboccata fu 
. veduto il Rè D. Alfonfo dgran nfchio Succef _ 

, d» perderli ò morto , ò prefo con tutti i fi inf c * 
fuoi : Don Duartedi Menefes Concedi 
j Vianacaualierod'alto coraggio, c di pro- 
vatore non . ordinario s’ofiinò quel gallo 
;• giorno si vàiamente nella, difefadel Rè ” c f n .’- 
fuo Signoresche vedeua correr manife- Ilca * 
fio pericolo di morire , che faluò pur'- 
alla finecon la fuamorce lavica altrui. 

Ma che ? la fua gloria ancor dopò la 
; roorte viue immortale* chi muore in 
difefa della patria , della fede » del prò. 

( prio Rè non può morire. II Conte di J 

Villa regai difefe ancoragli in quefio 
frangente la retroguardia sì brauamen. 
te , che ne meritò per bocca del fuo Si- 
gnore vn tefiimonio d’ererna lode, il ~ 
quale terminata la zuffa, gli diffc:Conte H 

hoggi il valore, c pregio della nacion * 

Pcrtoghefe è flato iol vofiro. 

- 28 Cosi fi conobbe per proua , cho 
quelle forze, chevnitcper vn’imprefa 
fond’auuancaggio, nonbaffanodiuife 
a due. Fu coitretto per corali fioittri il 
Rè Don Alfonfo a partir dali’Afa- 

B ca 
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Abboc- ca con più dannOjche frutto. Nel ritor- ' 
camen- no per Portogallo s’abboccò in Eraclea I 
J» d 5} col Rè di Gattiglia fuo cognato , & à I 
porto- raddolcir l’amarezza d’vn’imprcfa ten- I 
«alio, e ta t a aflai poco felicemente, otto giorni J 
ftleiia* intieri in conuiti » & in feftecon efio lui 
6 fi trattenne ; nè molto doppo nel pelle- t 
gnnaggio della Madonna di Guadata- | 
pe i doue a cagion di diuotione, c d’af- j 
fetto verfo quella cafa fi condufle il Rè 
Al fon io da Portogallo fu dall’ifteiftr Rè | 
Don Bnnco , e dalla Regina Giouanna 
fua moglie di lui fort ila incontrato sù’I 
Fonte dell’Arciuefcoto , e magnifica- 
mcn c fpefato : fi concertarono in que* 
fio incontro due matrimoni ; , vno del 
Rè di Portogallo con l’Infanta di Ca- 
ftiglia Donna Ifabella, l’altro della Prin- 
cipefla D.Giooanna, figliuola del Rè 
„ Don Enrico, col Principe fucccflore del I 

Lufitano. . . 

29 Matrimoni . che su quclti princi- » 
pi; mandati in lungo non forarono po- 
fcia effetto , così di (ponendo la diuina 
prouidenza > che alla corona delia Ca- 
Turbi- ft jgjj a per ,ftrade non conofciute chia- 

maoa il Preocipe d’ Aragona D. Ferdi- 
mono- nando* quantunque non lenza molti j 
feiaeu- contraili* e guerre minacciate per au-\ 
re della ucntura da vn tuibine proccllofo folle- , 
caft»- uatoinSiuiglia con empito così gran- 
* ha * de , che porto (eco per l’aria a volo vn 
paio di buoi col loro aratro» e vomere 
al collo: ( quali le campagne del Odo , 

I 


litro Primo, t J 
hauefiero ancor'dleno bifogno di col- 
tala mente per render frutto ) & oltre a 
ciò dai fommo del campanile di Sant- 
1 Agoilmo (piccò vna grolla campana , e 
più d*vn tiro di baleftra portolla lungi : 
d toccando anco'a , e buttando à terra 
gran parte della muraglia, e de' baloardi 
della villa di Cannona» (piantò piante 
1 fmi furare dalle radici» edavn luogo a 

♦n’altro balzdle a forza . * 

30 1 . fanciulli di poca età affermali*. 

no di vedere (quadroni d'huomtni ar* 
v mati combattere tid le nubi a gran.» 
v gabbia, e fdegnosnon li videro quei, che 
haueano l’età maggiore, come coloro» 
che eterne doueano la cagione ; ofìfer. Altri 
uarono ben si cofloro tre Aquile molto 
grandi combattere trà di loro tonarti la spa- 
gli, e con roftri à tutta furia à Cielo (e se- 
reno fino al cader finalmente tutte tré 
morte, & infanguinate fopra la terra.Tn 
tal maniera co i linguaggio non bene 
intefo prediceua il Cielo le calamità 
pur troppo vicine della Caftiglia; delle 
quali! prencipij furono quefti . Il Rè 
D.Enrico mal foddisfarto del nego ia* 
to dall'Arciuefcouo di Toleto » e dal 
Marchile di Villenacol Rè di Fràciaii 
t: miraua di malocchio » e poco confi» 

;■ dando della lor fede nè pur li volle in 
Ria compagnia » quando s'abboccò col 
Rè di Portogallo alla villa del Ponte 
deil’Àrcjucfcouo. Eflì ò t emendo, ò fin- 
gendo di temete qualche violenza 

B 2 nel 

Digitized by Googlc 


5*8 Vara Settimi 

nel fuo ritorno ( fi la cofcicnn (H pro- 
prio fallo li teneua bene auui fati) 

Madrid, doue rifedeuaali’hora la Cor- 
te, fi conduffero fecretamente ad Alcali 

d’Enares. . , . 

2i Vennero incontinente qui a nero- 
fu™ - uarli l’Ammiraglio D.Fed^rico, D-AI- 
de’Gri- fonfo Pimcntel Cò e di Beneuentogc- , 

di nero del Marchefe, D.Rodrigo Alonfo 
Sii Conte di Paredes,D.Innigo dj ManricQ 
Vefcouó di Coria, & i fuoi fratelli Don 
Garfia Aluarcz di Toleto Conte a'A.fija 
diTormes , D Aluaro £uniga Conte di 
Plafenza, il Maeftro di Calatraua fra- 
tello del Marchefe di Villena, e fecreca- 
mente l’illeflo Rè d’Aragona, & altri 
Baroni , e Grandi della Cartiglia , elio 
confederatili tra di lorogiurarono vna 
(fretta , c maluagia lega a turbar la 
quiete, e pace del regno, (cordati affatto 
di quel che doueuano alla religione , al- 
la patria , i Dio. Bdognaua dar qualche * 
honello colore à quella congiura , per I 
che non portale (colpita in faccia l’in- 
giuftitia della fua cafa : parue per tan- 
to loro a ciò molto acconcio il prete- 
fio di difendere , e foftenere le ragioni 
de gl’infanti D. Alonfo, e D. Ifabdla.aj ( 
quali, diceuan’efiì > effere ItatQ facto gtà 
torto , cò dichiarare erede della corona I 
laPrincipeda D.Giouanna figlia non , 
già de! Rè , ma del fuo fauorito D. Bel- . 
trano della Cucua Conte di Lcdefma . 

2 2 Mi ritrouandofi gl’ Infanti i nelle* , 

forze 
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forze del Rè lor fratello fi trattò del 
modo di cauarglieli dalle mani, al qua- Iafo- 
le effetto il Marchefe di Vilicna , chc> lenza 
fingeuaà bello ttudiodi volerli ricon» djiMac 
ciliare col Rè, thè gli oiFeriua ogni 
buon partito t ritornò alla Corte,ch’ era iena . 
pattata in Segouia, doue chiamaci i 
Conti di Beneuento , e di Paredescon 
Don Aionfo d’Enriquez primogenito 
dell’Ammiraglio, &, altri della iualega 
trattaua con fegcctezza d’adìcurarli 
delle perfone del Rè» de gl* Infanti, c di 
quella del Conte di Ledefma ; ma il Rè 
auuifato dalle lue fpic del nfchio , che 
correa d'eder prefo , e tradito da’ con- 
giurati , accurati con buone guardie 
gl’ Infanti nella torre , che chiamano 
dell’Omenaghe , fi ritirò col Conte in 
vno danzino rimoto di fua cafa : e ciò 
futa tempo, che il Marchefe rotte i vi- 
ua forza le porte s’cfa fatto Signore 
del palagio, doue non ritrouando quei» 
che cerca ua , s’infinfe di non edere Ita* 
to egli l’autore, e*l capo di quel tumul- 
to à legno tale , che tranquillate le co- 
le, lafciandofi vedere in pubiicofece 
iftanza al Rè fuo Signore da parte del* 
la giulticia a voler caligare sì brutto 
eccedo . 

13 II farei volentieri, gli rifpofe il 
Rè Don Enrico ,fe quanto vi inoltrato 
zelante deirhonor mio , altrettanto 
folte follecito del voftro, c fi cornere- 
te pronto à negare il tallo * còsi vi tof^ 
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fé facile lofcufario. Auucrtice,Marche. 
fe , che non mi fono quanto per auuen- 
tura vi fete perfuafo, occultc.e na frotte 
le voftre tramenò quello, che machina- 
tc,c me ne farete al fin tante, che mi co- 
^fingerete à perdere affatto la patienza 
con voftro danno.il Marchefe forte im- 
paurito a quetto parlare fi frusò al me» 
gIio,che feppc, ma non però di manie- 
ra , che gli cancellale dal cuore la fini- 
ttra opinione di lui concetta Fu quello 
il principìodel le rotture, e della diffi- 
denza, ma non già folos pullulauano 
cìafcun giorno nuoue Temenze di ma- 
leuolenze.e di francali , nè fu la minore 
la dignità del maettrato di Santiago 
trasferita dalla perfona del Ré m quella 
del fuo fauorico D. Beltran della Cueua 
conte di Ledefma . 

34 Pafsò il fatto in cotal maniera. Sin 
dalla morte del Contettabile D. Aluaro 
di Luna era vacata la dignità diMaettro 
di Santiago, òper meglio dire, tra paf. 
fata nella perfona de‘ mede/ìmì Rèi pri- 
mieramente in quella del Rè Don G<o, 
ninni per bolla di Papa Nicoiò Quin- 
to, e fucceffiuamcnte m quella del Rè 
D, Enrico per bolla di Califfo Terzo; fi 
tratto di trasferirla nella perfona.deU’- 
Infante D. Alfonfo fratello del Ré, e ne 
fu ttipulato il decreto, parendo ciò con, 
gemente , e ragioneuoje molto, perche 
s’haueffe riguardo alla prima perfo- 
na dopò la regia. Ma il Rè Don En- 
rico, 
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rico, che s’ingegnaua di porre nò fola- 
mence à fronte , ma auanci ancora a! _ _ , 
Marchefe di Villena il conte di Ledei, 
ma fuo principale fauorico , fi adoperò delia 
dì manicraichc fu preferito il Conte al- Cueua 
l'Infante D. Alonfo ìftctto nel madira- Sae-° 
torco fa che punfe sì al viuo quel di Vii ftr® dì 
Iena , che ne giurò la vendetta dentro il ** ntia ‘ 
fuo cuore. Tefe più volte agguati alla 8 * 
vita del Rè » e del Conce , ma lempre in 
vano , e fe il Rè non fotte fiato foucr- 
chio buono, ò per dir meglio da poco 
non l'haurebbe pallata al certo impu- 
nita . 

35 Ma, òche egli il temette, òche va- 
munente fpcrattc di guadagnarlo con 
la clemenza,e con la dolcezza fù cagio- 
ne cale indulgenza, che gli crefcette l'au- 
dacia à fogno cale , che toltali al fine la 
mafehera gli fcriuette da Burgos vna 
lettera foctofcritca dalla maggior pa- 
* te de* congiuratila cui il ripigliaua con 

quelle accufe. Primieramente, che i Sa- 
racinihauean tanto domioio, & auto- 
rità nella Corte « che ogni loro dilieto 
quantunque atroce paffaua fenza catti, 
go . Appretto, che le dignid,e gli vfficij 
non eran premi) della virtù, nè del meri- 
to, ma compre, e vendite de! denaro. In 
oltre che il maettrato di Santiago era 
fiato ingiuttamente tolto all'Infante , 
e dato al fauorito : per vlcimo , che la 
Principetta D. Giouanna come naca 
d’illcgitimi abbracciamenti doueua^ 

.j B 4 re- 
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reftare efclufa dalla fucccffione alla co- 
rona della Cartiglia,pcr non macchiar- 
la con adulteri j , & impurità che quan- 
do à queftidifordini fi forte applicato 
conueniente rimedio , haurebbono i 
congiurati deporte Tarmi, ritornando 
prontamente alTvbbidiènza . 

36 Chi vdìmai sfacciatagine fomi- 
gliante, ò più importuna^ vergognofa 
dimanda di vaffalli al lor proprio Rè?e 
pure il Rè di Cartiglia , quafi il rendefle 
infenfibile il fuo peccato , non diede-# 
moftra di far conto alcuno di tanto ar. 
dire , nè di penetrarne le confeguenzc: 
Vno sforzo rifoluto , ma però necefla* 
rio haurebbe in querti prencipij fuelto 
dalle radici la mala pianta d’vna con- 
giura , che diede poi cosi cactiuiger- 
mógli, che traflè feco nel fuo precipicio 
la quiete, e le pape di tutto il regno i la 
veritdè>cho Tvfo continuo de' diletti 
Tozzi i e Iafciuì haucua fneruato di ma- 
niera le forze , e*l fenno di quefto Prin- 
cipe effeminato, che e non conofceua il 
fuo bene , e non fi rifcuotcua dal male 
con quel coraggio , Che la grandezza»* 
delia bifogna portaua feco. Siricroua. 
uano col Rè Don finrico quando gli fu 
prefentata la lettera de’ congiurati i 
Vefcouidi Calahorra , ediCucnca coè 
più del regai cófigl io, & vditene le pro- 
porte ne Tettarono ftomacati » & alta- 
mente fcandalezzatì perfuadendo il Rè 
a rompor loro la guerra fenz'afpcttarc » 
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die il loro partito più s’agguerifse . s 
37 Non diede orecchie il Rè D. Euri, 
co à vn configgo si faliKcuole,ncl quale 
confittcua in fatti la fomrna delle fut* 

- cofe : ma inoltrandoli più che mai ami- 
co della pace, edelia quiete della Catti* 
glia venne à perderla affatto: cal’era il 
dettino della Spagna, & 1 vinche in lei 
regnauano , hapean pur troppo bifo» Liber. 
gno di ferro, e fuoco. Allora fù,cbe Don J^ d ^ D * 
LopediBarriento Vefcouo di Cuenca Bafrlé- 
il pù vecchio, c’1 più fauio del fuocon tovc- 
ttglio vedutolo così lento con libertà 
degna d'vn Prelato fuo pari così parlo- C a, ' 
gli . Sire,bcn iriauueggo,che la Matita 
voftra non vuol regnare quietamente, 
nè godere del priuilcgio,che Dio gli hi 
dato di Rè libero, & aflbluco ; e da che 
non vi cale del voftrohonore, nè viri- 
fentice tanto» ò quanto alle vottrein- 
giurie,v*afficuro»che vi vedrete bé pre- 
tto ridotto adeftremi tali di miferie, 
che Rè più di voitrauagliato ^afflit- 
to non Tara per hauere giammai la_, 
Spagna ; e vi pentirete al flcuro, ma pe- ' 
rò quando il pentimento gioucrd poco, 
di quetta voftra non dirò demenza, ma 
tra(cut3ggine . Piaccia à Dio, ch’io fia 
falfo indouino, e voi più fortunato di ... . 
quel ch'io temo . camei* 

37 Rifiutati dunque ì partici violen to del 
ti , ma falureuoli , fignificò il Rè Don *® 0 E } n ~ 
E nricoà quei della lega » che da^Due dc’cOB* 
gnas paflaflero à Oga!c$, in tempo 
, 1 . ' B % ch’egli 
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piu fedeli vaflaMi fofiero di contrarici 
parere su la ragione , chei congiurati 
l’haurcbbono fenz* altro indugio giu- 
rato Rè , preualfe nulladimcno il confi- 
glio d' Aluato Gomcz fuo fecretario , 
che guadagnato dal Marchefe con ca. 
rezze , c con doni , perfuafc l’oppofto > 
confegnàdodi propria mano l’Infante 
à capi della congiura,con che glioftag. 
gì dati cornarono liberi d loro quartie- 
ri, e’I Rè con quelli del fuo partito a 
Cabezzon, doue s’era condotto > ▼fcl 
fuorain campagna aperta, doue i colle- 
gati io ftauano curri allegri del buon* 
elìco deU’imprcfa attendendo . 

40 Correa l'anno mille quattrocento 
fclfantaquattro, quando l’Infante Don 
Alonfo 111 età d’anni non più di dodici 
fu da'rcgij,e da* collegati in vn’ampia,e 
fpatiofa pianura dichiarato, e giurato 
Principe di Caftiglia,erede,e fuccdfore 
delia corona: i primi a dargli il giura- 
mento furono D.AlonfoCarnglio d' A- 
cugna, Arciuefcouo di Tolcto, l’Ammi- 
raglio D Federico,! Conti di Plafcnza, 
di Paredes , d’Alua, di Santa Marta, di 
Ribadeo, D. Alonfo di Fonfeca Arciue- 
fcouo dì Siuiglia : i Vcfcoui di Coria ,c 
diCalahorra,e di mano in mano i prin- 
cipali Baroni, eGrandi. A quefto (bien- 
ne, e publico giuramento feguiimme- 
diatemente la dichiaratione de* Giudici 
deputati all’aggiuRamcnto ,& alia ri- 
forma de’ difordfoi della Cotte : i qu*- 

B 6 lifa* 
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li furono per la parte de! Rè Dori Pie- 
erodi Velafco primogenito de! Conte 
di Haro Don Ferdinando,e Gonzalo di 
Saauedra ; per parte de’ congiurati il 
' Marchefe di Villena, e*I Concedi PU- 
fenza . 

41 Nèmojto doppo ritornato il Rèi 
®àn dei Cabezzon D. Belcran della Cueua, fa- 
laOiet gnficandoalpublico bene, e feruigio 
ua rinu. del Rè fuo Signore gl' incereflì priuati 
^ a ac 11 rinunciò prontamente nelle mani del 
itratò. Sommo Pontefice Pio Secondo i! mac- 
erato di Santiago , 1 iccuendone in ri- 
compenla la Signoria d’Alburquerche, 
con titolo di Duca, le ville di Cuellar > 
Roa,Molin2,Atienz3, la Pcgna d’Alcan. 
zar con vna grolla pcnfionc ai tre Con- 
tee mezo di Marauedis fopra l’entrate • 
cfifcali regi) d’ Vbeda,d{ Baeza,e d’altre 
città e v:lle d*AndalLZia . Cosi era que- 
llo Rè liberale delle più pretiole gioie 
di lua corona, quanto fcialaquao, e 
prodigo nel donare, altretanconel pu- 
nire JefelIonie,& i tradimenti rimefìo,c 
pigro. Ad ogni modo con tutte quelle 
preuentioni l’hora della pace , e quie- 
te della Cartiglia non era ancor giun- 
ta: gli huraori fouerchio alterati non 
fapean ridurli si torto al douuco tem- 
peramento ; i Deputati del Rè gua- 
dagnati dalle carezze del Vigliena-» 
tradiuano iJ lor Signore , incamminan- 
do ii trattato à legno di lafciarlo pri. 
uo d’ogni autorità , e maneggio pubi- 
co 
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. co col folo nome , e titolo regio, c cor. 
teggiod’alcuni pochi. 

42 Ma per quanto fiano occulce , & 
arcificiofamente couerte le frodi , ven- 
gono nondimeno fouente àluce, il Rè 
r hauutonequel fentore, chcglibaftaua 
à porgli in lofpecto i Tuoi minifirhcgiu. 
dici deputati li richiama alia Coree; elfi 
confapeuoli à fe fiefl] del lor fallire fot- 
to li temenza del calligo meritato pré? 
dono la fuga; nel fuggire s'incontrano 
con D. Gomez de Solis chiamato Ca* 

| ceres maeltro d’Aicantara, e con Don 
f Pietro Porcocarrero Conte di Medelli. 
no, che con mille causili fi cenduceua- 
no a! Rè ; à colioro attaccano il lor ve. 
leno , c facendoli di doppio tradimento 
rei li perfuadono àpaflarfene con elio 
loro al partito de’ congiurati , il che fu 
prettamente pollo ad effetto ; così re- s 

I gnaua in quello fccolo di ferro più che 
in ogn'alcro l’ingratitudine , eia perfi- 
dia» e chi era fiato dal Principe più efal- 
taco il voleua più depreffo ; taccio del 
Marchefe di Villena, che riconofceua 
ogni fui grandezza del fauorcdel Rè 5 
certamente Aluar Gomez vnodi quci, 
che iq quella Ragione accrebbe il nu fcercta- 
i mero a’ congiurati era fiato perfauor 
/ingoiare del Rè introdotto alia regia.» ^£*5 
fecretaria , & haneua riccuuto da lui in giuuti 
dono le ville di Marcheda ; di Torrion 
di Vciafco,edi San Silucftro., 

43 Più vergo gnofa fù la fuga » e la ri. 
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tirata di Don Alonfo Carriglio Arci- j 
uefeouo di Toleto c di D-Fcdcrico Am- 
miraglio di Gattiglia : coftoro fìngendo 
non sò quali dilgutti col Marchefe di 
Villena , ch’era la prima rota del carro 
della congiura fì riconciliarono mali. ] 
tiofamente col Rè, che benignamente li 
accolte . Quello Principe di Tua natura 
troppo piaceuole mifuraua gli altri dal 
proprio temperamento > e benché fpcf • 
fo ingannato non fì guardò mai da gl’- 
inganni : diede fubito all'Ammiraglio 
la lopraintendenza delia Villa di Va- 
gliadolid, & all A reiuefeouo quella d*- 
Auila con podettà, e danari pcrleuar 
foldati à Tuo benefìcio . Ma fì pentì ben 
totto di non hauer dato credenza a chi 
del futuro pieiagio l’hauea configli*- 
to ad hauer lofpetti.cofioro > tante voi- 
ce conuinti di fellonia ; perche nel mag- ; 
giore bifogno quelle due disleali, tolta* 
fi via la mafehera > c potta da parte la 
fìnttone’s con le piazze loro com mette, « 
con la gente leuata i fuo cotto » fì di- 
chiararono perla lega portandogli l’- 
armi contro. 

44 Quella ingrata nouella aggiunta d 
quella ch’il Maeftro di Calatraua Don_» 
Pietro Girone gli haueua follcuato co- 1 
tro quali tutta f Andaìuaia co’ fuo i prin* 1 
cipali Baroni , e che il Marche fé di Vii- 
lena congiuntoli in Auila coirArciue- 
feouodi Tolctoi e coll’Ammiraglio Ila- 
«a in ponto di falutarc*c giurare per Ri 
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di Cartiglia il Principe D. Alfonfo,l'af- .# 
fliflcsì viuamenre » che giufta il raccon- 
to del licentiaco D.Diego Enriquez Tuo 
iftoriografo ritiratoli in dilpaite» e pie- 
gato l’vno » e l’altro ginocchio à terra 
con le mani, e con gli occhi incalziti al 
Cielo cosi diuotamente pregò . A voi 
mio Redentore, à voi Rè, e Signor de' Rè , del Rè 
per cm regnano i Regi in terrai nelle cui D et- 
mani /tanno le corone, à voi in tanto ab* , nc0 * 
bandonato da* miei humilmtnte mi rac m 
comando , in voi ripongo le mie ragioni , 
bacio nutrente la verga t che m* percuotere 
la mano , che mi feri Jee con mi] tricordi a. 

Or amore, e la nngratio delle per coffe. Ad o 
Dio fi ami àfalute dell* anima almeno, fe 
non del Corpo^queffo calice amarori btue^ 
r 'ofo coi/ vi piace, voi datemi forala , e lena 
pe non cadere [otto il fuoptfo * e si cornei 
falli fono miti f olinosi miei [tUfiano/fla* 
gtìU , non del mio popolo . 

45 Cosi hauendo chriftianamentc# 
orato con gli occhi fparli d’amaro p 2 • 
tofe dar colto fiato alle trombe, e mar. 
dando i gran giornate , alia volta di 
Medina del campo cauò quindi la Re* 
gina D.Giouanna fua moglie, e l’ Infan • 
ta fua figlia» che iui fi ricroiuuano,cou* 
ducendole feco à Salamanca detonata^# 
già piazza d’armi perla fua vicinanza 
adAuila,doue i congiuraci in quella Ra- 
gione proruppero in vn’ecceflo sì ab- 
bomineuole, che e la mente ncltauui- 
fatlo pancata* c teme * e la pena nello » 
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Ecce/ro fcriuerlo fi confonde, il racconterò non* 
de’ con -di meno , perche apprendano i Rè del 
mon ^° da «(empio i ben regge- 
il uro re primieramente fettedl, indi ipopoli 
Rè. à lor foggettJ, ficuri, che dal mal gouer- 

no dife medefimi ne ritolteti vn peg. 
giore de’ iudditi ; caueranno ancora da 
vn tal diforditie quanto ardifea latra- ' 
cocanza d’vua moltitudine (oilcuata; c 
chi la grandezza, e fplendor regale con- 
fitte più nel rifpetto , che altri le porta, 
che nella propria potenza, e fot za,ondc 
a'ncndar ne’fcogii delle turbolenze» e 
delle congiure v’ha bifogno di gran fa- 
pere , e d’vna clemenza mefehiata d’vn 
dolce amaro,che ne’ due poli dell’amo- 
re infiime, e timor s’appoggi. 

46 Fuora deile mura della cittì d’Aui* 
la in vna fpaciofa , & ampia pianura in 
prefenza d’vna moltitudine innumera, 
bile iui tócorfa a quefto fpettacolo fol- 
leuaronoi mini ttri dell'empietà vn gran 
catafalco di legno i foggia di palco , c* 
retto alla condannatone de’ rei 5 fò- 
pra di cui folleuatoui vn regai trono vi 
pofero à fadcre vna (tatua rapprefen- 
tance D. Enrico Rèdi Cartiglia vettito 
a bruno . Così finalmente i Rè ideili di- 
uengono fauola , e giuoco miferabilo 
de’ vaffalli , quando non fanao tenerli à 
freno . Haueua la corona su la tetta , lo 
feettro in mano, lo flocco a’ piedi» Ciò 
fatto buona parte de’ congiurati falgo- 
no fopra del Catafalco > quafi (òpra ice* 

na 
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Uà fanefta à rappprcfentar la tragedia-» 
della maeftd vilipefa, e dell’innocenza 
fchcrnita. Si difcottano alcuni palli dal 
Catafalco con il Principe D. Alonfo , il 
Matchefedi Villena., il Miettro diCa* 
latraua * il Marchcfe di Medellino » Al- 
uarGomez, cDon Gonzalo di Saaue- 
dra, cinque piaghe le più pericolofe del 
corpo delia Caviglia , & incontinente 
vn trombetta legge ad alca vocevna-* 
carta > volli dire vn cartello infamatorio 
del proprio Rè . 

47 Reliringiamolo d quattro capi seren- 
erà il primo, che il Rè D. Enrico non era ia pro- 
Rè, perche non hiuea coftumi > nè petto 
regio; qui tacendo alquanto il trombec- congìi^ 
ta»l’Arrciuefcouo di Toleco accodatoti rati 
ai dmolacro , gli tolte à grand’onta , e [JJ 
fcherno la corona di ceda. Era il fecon- 
do capo, che vn Rèsi federato ,&iir 
giudo doueua edere fpogliato deli’am- 
sniniftracionc della giufticia, in confor- 
mità di che ilConte di Piafenza vd itola 
fencenza gli tolfe rodo lo docco d'ai 
uanci a’ piedi Era il terzo,che chi hauea 
moki anni ma! gouernato non s’intro- 
mecteflèpiù nelgoucrno: allaqualvocc 
il Contedi Beneuenco fpintofiauanti 
gli drappo di mano Iofcettro d’oro ^ 

Era il quarto > che non era degno di fe- 
dere (opra l'altezza del rcgal trono chi 
nelle baflèzze d’vna vita liccntiofa , & 
infame giaceua fcpolto : & in fatti à 
quelle parole D. Diego Lopez di Zuni* 

ga 
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ga auuicinatofi alia (tatua la precipitò : 
dalla feggia doue fedea > con parole vi- 
tuperofe oltraggiandole (cherncndola 
d gran vergogna- 

48 In raro quei che s'erano ritirati col 
Principe D. AIfófo il folleuano hor que* 
Iti» hor quelli fiàbieuolmente sii le loro . 
tnedcfime (palle» (opra le quali il còdu* 
cono al catafalco » &Jiauendolo collo- • 
cato nel regai trono dato prettamente 
fiato alle trombe con vn Viua viua Ca* 
(figlia per il Rè Alfonfo » il dichiarano 
Ré facendoli fenz'altro indugio auanti 
tutta la moltitudine radunata a baciar- 

5 li lemani. Attione vniuerfalnacnte^ 
eteitata » & abbo minata da quanti 
haueuano fior di fenno > perche nel ve* 
ro qual’auttoritsl hanno i fuddici di de- 
porre dal re gal trono il legitimo lor Si- 
gnore » e collocacene vn’altro à loe 
beneplacito ; fu mai Tempre la dignità 
regale iruiolabile , e facrofanta, e quel 
.carattete di mai (tà , che hà Dio col 
Tuo dito impreco su le fronti de* Rè ef- 
fer deue da tutti riucrito » c temuto ia- 
fìeme:ilnuouo Rèa moftrarfi magna- 
nimo, e liberale » & 2 guadagnati] me- 
glio le volontà dc*fuoi partigiani facea 
loro doni tanto maggiori, quanto à lui 
coftauano meno. A Don Guccierc* 
de Solis fratello del Maefìro d’ Alcan- 
tara donò la ckfà di Coria con titolo 
di Conte, & ad altri altre rerre, casella, e 
villa. - • 

49 Ac* 
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4 9 Accaddero quelle nouiri nel mefe 
di Giugno del mille quattrocento fef- 
fanta cinque > le quali vdire dai Rè Don 
Enrico il pofero in ranca angofcia , e 
malinconia , che tenendoli già perduro 
cominciò i lamentarli (eco medefimo 
della lua difgratia,che lenza colpa folle 
cosi nulamente trattato dacoloro^ha c ?i*- 
egi’iRvlfo haueua inalzato sii la cima dci a Rc 
de glihorori, e delle grandezze. S’ac- Fatico, 
crebbe d’auuantaggio quello fuo affli i- 

no > & afflittione non molto doppo » 
quando gli fu recata nouclla, che le eie. 
tà di Burgos, e di Tokco con incredibi- 
le leggerezza , s'erano dichiarice del 
partito de* congiurati : e che il maeftro 
di Calatrauarinforzate le truppe di Tua 
condotta gli hauea ribellata buont> 
parte dell’ Andaluzia » in particolare le 
piazze di Cordoua , e di Siu!glw,e eira- 
co ancor dalla fua il Duca di Medina 
Sidomajl Contedi Arcos Don Alonfo 
d’Aghilar & altri Signori di titolo , e di 
coniando :d fegno tale che & molti po- „ 
chi di quei Biroui reliaua vluaJafcdc 
in pitto. 

50 Larempefta di tanti mali àccop* 
piaci infi me gli cauò dalla bocca vna 
verità da lui poco prima > ò mal cono- 
fciuca, ò mal praticata; Afodofdifs’cglj 
annuncio di cosi gran dipana) 

fono vfetto dal grembo dt mia madre , t ^ “J* 
pude nel feno dell amia madre terra faro tioneje 
ritorno» Non n'c ibi vma tanto pouero , P rc sW* 

quanto ’ 
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quanto nafte; e [e voi alprefentty mìo Dio 
giallamente à cagione delle mie colpe noi 
flagellate , forfè vedutomi a’ roftri piedi 
abbattuto^ piegato moffodi me à pietà non 
mi vorrete disfatto afattoymà porgendomi 
la viflra benigna mano mi riporrete nel 
irono , onde fonò per mio difetto caduto * 
Così difs’egli , e parucchc il Ciclo , fo* 
?- disfatto di tanta fommeflìone > & hu- 
milta > cominciane da queft’hora a.» 
placarli, echelefue cole prendeffero 
faccia migliore > perche ò rauuedutifi 
del loro errore molti de* Grandi , e 
molli a pietà d*vn Principe oltraggia* 
to, «depredò a torto da* fuoi vadali/» 
fi rìdudero al fuo feruigio > elaplebe 
ifteda fi moftrò più inferuoraca in di» 
fenderlo da che il vidde piùabbando* 
nato- 

5 ir I! primo a ridurli ali* vbbidienza— • 
de’ Rè fu D, Garda Aluarez di Tolero 
Gente ri’Aiba di Tormez > che con mille 
Grandi fanti, e cinquecento csualli venne a fer- 
vono u * uirlo > c doppo lui i Comi di Tradama- 
ai vb- ra,di Medinaccli, di Santigiiana » Don 
Pietro di Mcndozza Signor d'Almazan, 
loro Rè. & altri molti nobili Caualieri , ciafche; 
dur o col fuo corteggio » e rinforzo di 
gente fceltajefernpio, che giouò molto, 
perche l’efercito regio crefcede di gior- 
no in giorno di riputatione , e di forza, 
a fegnotale che edendofi i congiuraci 
. condotti da Vagliadolid piazza d’ar. 
1 mi del Ior partito fopra Simancas per 
, mano 
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manometterla , potè il Rè Don Enrico 
mandarle vn foccorfo di frèmila cauai- 
li fotco la condotta di Don Giouanni 
Fernandez Gaiindo Aio Luogotenente 
Centrale, il quale sì vigorofamente 
difefe, checoftrinfe il nemico a feio* 
glier l’aflèdio, & a ritirarli con qual- 
che (corno, efuancaggio à Vagliado* 

Jid . 

5 ì Nel maggior caldo di quello alfe- 
dio accadde dentro Simancas vua còla 
pur degna d’elfer faputa,e f u che i baga* 
glionh&i vetturalicon altra gente vile 
di /ìmii forte haucndolì perfuafoiche di 
tutti i mali della Caviglia folle la Prin- 
cipal cagione l’Arciuefcouo diToIcto 
da efl] per jfcherno , & abborimento 
chiamato il ntiouo D Oplas parente del 
Conte D, Giuliano, formarono vnafua no ^ 
(tatua al naturale, Stomacala delle vedi, ic de- 
& arredi Arciuefcouah, le fabbricaro- ^ a s a : 
no contro vn procedo criminale ripic* 
no di mille colpe, e ribalderie : indi vno turali 
della ciurmaglia arrogatoli l’officio , f° ntr .® 
c I nome di podefta , & affifofi in tribù* uefeo- 
nale à quello effetto innalzato in alto , uo di 
ordinò,che la detta (fatua folle condot* ToIcto * 
ta prigione > ecuttoditaui a gran dili- 
genza, perche non fuggiUe via itiranQ 
cafo , e dal quale douerebbono impa- 
rare tutti i miniftri delle cofe (acre à 
non ingerirli d’auuantaggio nelle fac- 
cende di (iato , e ne gli affari fecolarc- 
fchi . onde fouente aluo frutto non 
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traggono che maieuolenze , fprezzo » e 
rancore. 

5; Dalla prigionia di detta (tatua fi 
venne non molto doppo a fentenza di 
morte» e condannagionc, in cui dice* 
ua fi, che pollo che D.Alonfo Carriglio 
d'Acugna Arciuelcouo di Toleto fe- 

f uédo l'orme dell’ ArciuefcouoD.Opias 
iliruggitorc già della Spagna hauca_* 
fcUoncfcamemc traditoli Tuo Rè por- 
tandogli i'armi contro » temendoli deh 
rificile piazze , genti » e danari da li ri’ 
ceuucim confidenza per fuo fcruigio » 
vitti, & efammati i menti della caufa -, e 
ponderati i Tuoi delitti, & eccelli enor- 
mi il condannauano ad edere Itrafcina* 
to per le publiche piazze, e fi rade, & in» 
di adeflerdiuoratodal fuoco, pronun- 
ciata quella fentenza a Tuono di trom- 
ba, come fi fuole, vno de’ bagaglioni ac- 
compagnato da più di trecento de fuoi 
fchcram prefa oleraggiofamente la (ta- 
tua , e caricatala di vilanie la Itrafcinò 
per i vichi, e (iradc della Città, indi trat- 
tala fuori delle mura à viltà de* congiu- • 
rati , che rimirauano il rutto, dentro vn -, 
grandilfimo incendio , iui à quello ef- 
fetto accelo, la bt uciò, & arfe ; fin che le 
ceneri fole vi rimafero . 

54 Compito il facrilego bruciamen- 
to , intonando tutti ad alta voce vna tal 
càzonetta.ò fati r a dar !or comporta , il 
cui principio era tale: Efta ts Smancat 
J), Optai T raydor t qno no PtHaftor; fc ne 
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rientrarono nella piazza.? i fece a m ca- 
tione nella canzone diPenaflor,d cagio- 
ne che i congiurati hauendo prefa vna 
certa villa così chiamata l'haueano cru- 
delmente data alle fiamme » e volea 
fcherncndo inferire quella gentaglia * 
che Simancastratcaua l'Arciucfcouo > 
comehauca egli tratrato Penaflor ; e 1 
tal’era lo (iato delle cofe della Caviglia 
miferabile, e lagrimofofo,quàdo quello 
delle cofe dell' Aragona non fi ricrouaua 
in termini punto migliori. Così le furie 
(carenate da’ ciechi abifli , parca volef- 
fero nella Spagna terminar coll'armi i 
Joro litigi» l’Infante Don Pietrosi Por Tutba - 
togallo chiamato fin^dalPAfricainCa- dci^A- 
talogna» c da* Catalani (aiutato» e giu ra s°n* 
raro Rè , non haueua forze badanti ^ i ch * 
à mantenere la grandezza, e digni.si uc , v * 
regia- 

55 Sùfiche Filippo Duca 'di Borgo- 
gna iuo cognato gli hauefTe mandato in 
aiuto vn reggimento di Borgognoni * 
ad ogni modo qucfto foccorfo noru* 
vgu*gliaua il b;fogno , Tutto il groflò 
de’ Catalani fi rifinngeua à poco più di 
lei cento caualli , e due milla fanti; pie- 
.cìoio sforzo per vna così grande» & ar- • 
dita imprefa . Erafi pofto il Conte di 
Prades per parte del Re d’ Aragona in- 
torno si Ccruera , claceneua (fretta in 
maniera, che gli attediati ttauagliati 
dalia fame, e da* difagi d* vn lungo affa* 

4io eran vicini si capitolate la refa * 

* quan- 
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quando 1 Infame D. Pietro temendone 
Ja caduta per l'importanza dei luogo ad 
impedirne Tefletto con tutta la fua gen- 
te v’accorfc in fretta. Non fù però la fua 
motta tanto veloce > che non fótte pre- 
uenuca da D. Fernando Principe c’Ara • 
gona , che dal Rè D. Giouanni Tuo Pa- 
dre era (iato mandato in rinforzo agii 
aflèdianti . 

5 6 Non haueua in quella Ragione il 
PtincipeD.Ferràdo più di tredici anni, 
era più a proposto a gli efercitijdi Mi' 
neru 3 ,che a quei diMarte;con tutto ciò 
Ja neceflità de’ tempi il tolfe a Licei , c 
donollo al campo : a tempo che haueua 
apprefo appena le prime regole dello 
fcriuercidifctto, che l’accòpagnò pofeia 
(ino al fepolcro non tornando mai in_^ 
accócio a chi impugnò vna volta la fpa- 
da, temprar la penna. Egli dunqueeffen- 
dogli riferito , che il Portoghefes'era 
accàpato predo vn villaggio chiamato i 
prati del Rè, tutto che nonhauette foc- 
torinfegnepmdifettecentocaualli , e 
mille fanti.numero affai inferiore al ne- 
mico, gli andò nondimeno incontro per 
attaccarlo . Guidaua la fua vanguardia 
il Conte di Pradcs,a cui Vgone di Roc- 
caberti Cartellano d’Ampolla.e Matteo 
di Moncada Caualieri di gran coraggio 
difendeuanoifianchi ; D. Enrico figlio 
di Don Enrico Infante giad* Aragona 
andaua di riferba per (occorrere , do- 
wcilbifogao fotte maggiore . 

57 Nella 
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5 S7 Nella retroguardia campeggiaua_» 

: il Principe D. Fernando col meglio de* 

1 Suoi Baroni :i Bernardo Galeone Na- 
12 Uarrino fu datala cura d'afficurarfi del 
* pollo della montagna , perche di li il 
1 nemico con qualche inaprouifo affalro 
1 non ardiffe di danneggiarli . Così diui- 
J fate le cofe da quella parte il Principe^ ' 
D. Fernando armòcaualieri di propria 
mano alcuni personaggi illuftri del fuo 
> partito» infiammandoli colououoho* ' 
nore a più chiare proue . Ciò termina- 

1 to andò coraggiofamence incontro al 
! nemico » che haùea Schierato ancor ìa 

2 Tua gente in quella maniera.Conducca 
5 la vanguardia Don Pietro Deza affidi* 

1 to da’ Borgognoni , ch’erano il nerbo 

di quella fquadra Formauano la batta- 
glia le compagnie de’ Cadigliani, e de* 
Nauarrini comandate da* due Armen* 
dari j D.Giouanni e D. Beltrano . Cui * 
daua la retroguardia l'Infante I> Pietro 
di Portogallo bramofo molto di fer- 
marli sù’J capo quella corona > che gli 
hauea polla l'altrui perfidia. 

S 7 Bifogna qui confettare , che non 
fauorifee il Cielo l’imprefe ingiude » c 
le ribellioni de* Sudditi contro ilpro,- 
prio Signore» è Rè, Era l’c feretro Cata- 
lano Superiore molto in numero» &in Fatr® 

valore all'Aragonefe f ad ogni modo d’Aimi 
qualunque fe ne folle la cagione non nc 
Softcnne l'adalto : la vanguardia còbat* «cam- 
tHU»epodain difordine communicòil & owfu 

C Suo 
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fuo timore al cotpo della battaglia r i 
Borgognoni , auuezzi Tempre à volger 
la faccia non mai le TpàlIc,fono tutti ta«- 
eliaci à pezzi; i Caftigliaoi, i Nauarrmi 
chi di qua , Chi di la fi danno tutti ad 
vnà vergognofa.edifordinata fuga fcrv* 
za freno ; lenza ritégno . Quei dèlia re- 
tai& a i » troguardia , oftèruatd vna sì gran., 
e fuga confufione de* fuoi > non fi (tornando 
fl ll tc n molto ficuri, voltano ancofefii lefpaJle 
di por* al nemico , c ractomandano a'piedi la 1 
rogano. i or faluezza 5 l’Infante di Portogallo à . 
ifeampar la vita > buttati a terra gli or- ; 
namenti regali > fi riraefchià* co’ vinci- 
tori, e pattando tt i quelli fenz*eficre co- 

nofciutofinalmcntefi falua . 

59 Il Conte di Pallas, autore, e prò. 
motore di quefta giferra , fu fatcd#ri- 
gione de gli Aragonefi , cofa veramen- 
te marauigliòfa , & al creder aliai d cr- 
eile, nè purVsio vi rcftò morto , pochi 
feriti: tanto è véro, che il maggior $on* l 
damento delle v!Clori«! , è la giuftitia^ 
deirariraYc la bontà della cauTa ; dopò 
il faccetto di quefta giornata ogni co. 
fa fi rendè all* Aragonefe facile , e pia- j \ 
tia , e’1 partito de* congiurati fi vide 
tofto vicino all’orlo del precipito • 
fqe la Nauarra iBiamontefi fianchi d*- 
« , • ** vna sì lunga , •& oftinata guerra dauano 
" volentieri orecchio a* trattati d’accor- 
‘ È! do, e d’aggiuftamènto . Fu conceduto 
benignamenteilperdonòà D. Luigi, Sfi 
dD. Carlo figli del gid motto Contcdt 
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i Lcrin, e Conteftabilc di Nauarra , e fa* 
r rono loro redimiti non pure gliftati , e 
benipaterni , ma gli antichi carichi , o 
preminenze: co'medefimi patti , è con- 
dicioni fi riduce alTvbbidienza D. G \fr 
«anni di Biamonto Priore diSanGiò* 
uanni , e fratello del Contcftabile D. 

\ Luigi t & 3 meglio ftabilire la quiete di 

quel uguagliato > & afflitto regno fu te di 
: rono. dichiarati fuoi Iegitimi eredi il F ° is di 

i Còte Gaftone di Fois, e D. Leonora fua 
i moglie, figlia del Kè d* Magona , lo de , e 
fv fella di D. Carlo Principe di Viana , g fucccf- 
di D.Bianca , con che tutta quella prò defST 
y uincia depofe Tarmi . ' Nauar* 

éo Ma nella Catalogna fi ridderò i “• 
li congiurati più d’vna volta ridotti à fc- 
K'-' gno didifperatione tri per TinfeJIciti 
de’ fucccfll , e per la perdita delle piaz- 
f; _ se, che rirornauano à gara alTvbbidieti- 
li za del loro Rè» Non haucuano erti for- 

c ze da ftarc i fronte al nemico in campa* 

/. gna aperta, e da tenerlo lontano da gli 
ò artedq delle fortezze.Ciò li teneua mol- 
j, to folleciti, & anfiofi ; ma la maggiore 
i-.V percoflafù, che 1*1 r> fante D. Pietro di ? 
c Portogallo in vn viaggio da Manrcfaà % ‘ ^ 

, Barcellona abbattuto da* trauagii del * 

• corpo , e molto più da quelli delTani- % 

o ma grauemence infermoffi , e final - M«ta 

r* mente in Granella a* ventinoue di ^ cIi ’ I * r 
o Giugno in vn dì di Domenica venne. i> n pie- 
% mano . E tale fù il premio delle fue fati* tro d * 
& che,c la cotona della Tua ambiuonc;chi g p °i£‘ 
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con ogni Tento s’imbarca s’efponc-# 
fpefio a* naufragi » e chi fenza buffola 
corre il mare al ficuro darà ne’fcogli. 

6i Fu opinione del volgo, cheque- 
fta morte non accadefie fenza l'aiuto 
d'vn efficace veleno, che gli fu pollo cré- 
le viuande : l'vfo frequente di quell'eté 
d'arreilare il corfo all’arnbitione de* 
i Principi con fomiglianti rifloratiui 
porle fondamento à quella credenza , 
che non andò molto lungi dal t ero : N 
ifteffo Infante D. Pietro à lignificare* 
*>>• quanto poco auuedutamefite li foffe 
lafcrato indurre ad abbracciare vn'im- 
vj p r cfa , onde non potea prome: terfi al- 
troché difficoltà, c trauagli.quafi n’an- 
tiuedeffe la riufeita ; portaua nel fuo 
feudo dipinto vn Falcone con la tefta 
chiufa nel fuo cappello , e ’1 motto di 
rrcfal m ’fotto in cotal maniera : Molcfltapor alt - 
* eria. Quella morte così improuifa por; 
tòfeco la caduta di Tortona, e d'altri 
luoghi circonuicini con la difperacio- 
ne de* Catalani , cty? tenendoli per per* 
duti fi buttarono nelle braccia diRc- 
*«»*• nato Duca d* Angiò , nemico giurato 
Ì» D d". della cafa dragona , eleggendolo per 
Angiò | or principe , poco curando, che con 
^ a da*‘qucfta eletcionc ficacciauano vnferpo 
patai»- in feno , che haurebbe loro perpetua- 
mente rofe le vifeere. 

61 Ritorniamo nella Gattiglia, doue> 
l’efercito regio ingroflando di giorno 
in giorno, cofaé crédere aliai ditnct- 
• le» nu« 
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le» nurneraua totcol'infcgnequattor- <. / 
dici mila causili , & ottanta mila fan- 
ti. Marciaua con vn'hofte sì poderofa é 
il Rè D. Enrico dalla villa di Toro ver» 
foSimancas , quando vn grotto di du- 
cento causili (otto la condotta d i Garfi 
Mendez fpintofiauanci s'incontrò prcf* 
fo di Tordefillas con D. Giouan Gar- scio- 
rino vn de' capi de' congiurati, che con ca”al- 
cin quanta d causilo bactea le ilrade ; il io feti* 
combatterlo , e’1 vincerlo fu tutc’vno * to fco r 
Don Giouanni mortalmente ferito fu £$? di 
condotto in vn romitaggio, doue^ottc- Sfo- 
rnito di poteri? in quel punto cftrcmo 
abboccare col Rè fuo Signore, glifco- C on e m* 
prì fotto parola di fecrctezza , che piu » fe- 
ci* vn cau alierò della lega à fomimffa aetai 
de 1 capi di quel partito hauea giurata la 
diluì morre, e ch’egli , il quale era del 
numero di coftoro , non per altro era 
vfcfto in campagna , che per procurar- 
ne l’effetto' 1 

36 Inhorridì il Rè D. Enrico ad vo** * 
auuifo cosi funefto, e tuttoché il mori: 
bondo gii nominale vno per vno i col* 
penali , non perciò s’induffe egli òà , > 

manifeftarli altrui , ò a pigliarne ven« 
detta alcuna . Ta l'era il genio di quello 
Principe facile, tra (curato, inclinante 
Tempre al perdono , douc più farebbe » 
flato neceffario il cafligo ; condicio- . 
ni , che il fotcomifero ad vn* infiniti di 
' mi ferie, rendendolo il più infelice , e 
trauagliato Rè della Spagna. Quello au- 
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Trafcu-uifo dunque, che haurebbe polio à par* 
zassì- tico il ceruello di ciafchedun’altro » 
iiè d . commofle affai poco il fuo; perdono 
Enrico. alCarriglio , che col perdono ottenu- 
to contento» efoddisfacto pocodop- 
po fe ne mori : de gli altri non fi prefe 
penfiero alcuno » come appunto non 
•c- fi trattaffe della fua vita, e Calure» ma 
dell'altrui. Haueua egli in quella ftar 
gionc cento mila falciai j (otto l’infc* 

• gne » numcro,che farebbe flato baftani ; 
te non pure à vincerei delinquenti, ma J 
à cacciar dalla Spagna tu tto il Saraci 
J nefmo fe egli haueffe hauuto più cuo- 
, re, ò i fuoi Capitai più tfperienza,e 
*. i più viuo zelo. Ma e J’vno sfuggiua i 
tutto fuo potere il cimento della bat* 
Ciglia» e gli altri non lo brarnauanopiù 
di luì . . • 'ih . . 1 ■ 

6 4 Così il tempo fi logoraua , c per- 
dala affatto in trattati inutili, & in frut* 

Suo ab-tuofi . & intcntatiui leggieri, e di niu* 
bocca- n0 profitto. Si diede vn’aflalco à Vg- 
gliariolid , ma veduto , che quei di den- 
Mar- eros oflinauauo alla difefa fi ritornò a* 
chefe-» frittati d'aggi uftamento , al quale cf- 
riX 1 fistio s'abboccarono tri di loro in df* 
fpatte il Marchefe dLViltena * e’1 Rè D. 
Enrico. Promife quello, che disfacendo 
il fuo campo il Rè , &il Principe Don 
Alonfo haurebbe depoito l’infcgnc , Si 
. il nome regio , & \ congiuraci farebbo- 
no ritornati ail’vbbidenza : prometta 
" vana fatta più tolto ad inganno » che 

veti- 
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verità : con tutto ciò quelli » e quelli 
Rcentiarono le lor truppe » ecralafcia- 
Touo rhoftiliti , Il Rè D. Enrico à di- 
mofttarfi grato , e riconofcentc à quei 
che l’hauean fedelmente fetuitoin que. 
fte ft rettezze, fè dono della terza parte ,^ ber ** 
delle rendite di Guadalafciata , e del dei 
fuo diftrecto a D. Pietro Gonzalc? -di d. En- 
Mendozza Vefcouo di Calahorra : al tic0, 
di lui fratello maggiore il Marchefe 
dì Santigliana donò la Signoria delia 
Villa di Santander confinante al fuo 
Merchefato. 

6% A D.Innigo Lopez di Mendozza » ' 

& a Don Lorenzo Suarez Vifcontc di 
Torpa alcune entrate del fifeo giuda i 
lor beni. A D.Luigi della Cerda Conte 
di Medinaceli la villa d’Agreda con tut» 
te le fue ragioni , A D. Garfi Aluarez 
di Toleco Conte d’Aiua di Tormes Ia_. 
fortezza del Carpio, & altre cartella., 
pel dirtretto di Salamanca . A D. Alua. 

*0 d’Oforìo Signor della cafa di 
Villa lob os » e Conte di Trartamara la 
Citta d'Aftorga a titolo di Marchefe » 

A D. Giouanni 4* Acugna Conte di Va- 
lenza il Contado di Prauia , ediGiho* 

»c , e i’honor Ducale , A Don Pietro . s i 
pi Mendoz^p gignor d’Almazan tre- / 
cento mila marauedisfopra le rendite v ‘ z , 
del porto di Montaguto. A D. Aluaro , ? 

di Mendozza generale della cauallcria' 

la villa dj Reguena , & ad altri Signori 
altri premile mercedi douuce più coito 
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alla loro fede , che alla fatici , non ha* 
ucndotrauagliato gran fattoi benefi - 
’ ciò del lor Signore in quefta campagna» 
chafcne pafsò tutta in trattati » &in 
apparenze* 

-- 1 66 Doucuano i congiurati in vigore-» 

^ £ del concertato rimetrere nelle mani de! 

• ^ Rè D. Enrico il Principe D. Alfonfo fuo 
fratello, che fommamente il defidera* 
ua > auuedutofì benché tardi di non effe* 
re ad altro effetto fiato giurato > & clcc- 
to Rè , c he perche focto l’ombra del 
fuo reame regnacela perfìdia » e Tarn- 
bitione de* congiurati: ma eran'effi tan- 
to lontani dairefeguirlò , che hauendo 

S cnetrato, non sòcome , che l'Infante 
omacato della loro ritrofia» machina- 
uadaperfe ffeflo la fuga » & il paffag* 
gio al Rè fuo fratello , non Colamento 
gli Raddoppiarono le guardieima il mi- 
nacciarono ancora di motte» fe ciò tcn- 
taua. infelice conditioncd’vn Principe, 
ch’è corretto d’ubbidire fuò mal gra- 
do i coloro» a'quali per legge del Prin- 
cipato douea comandare , ech’èguar- 
Lavu- dato come prigione-» mentre gli altri 
Cotto le fue bandiere godono il frutto 
goHd a d'vna licentiofiflìma liberti *Fùcoftrct- 
zi toma to paffareda Vagliadolid ad AureùaJo* 
* , . I ’ vb * nel qual paffaggio la villa di Vagliado- 
za 'dei lid, rauucdutafi del fuo fallo , firiduffe 
Rè . di nuouo al partito regio. 

61 Stauano ancora in piedi i trattari 
'aggiramento , quando i dar loro l’z 

• viti: 
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vltimà màno D. Alfoufo di FonfecaAr* 
ciaefcouo di Siuiglia i nome del Mar- 
chcfe diVillena propofc al Rè vn partii 
to per Pvna parte , c per l'altra verace- 
mente indegno d’cfferpropoftoima do* 
uc non giunge la profuntione, eia sfac- 
cecaggine d’vn'huomo altiero, quan- 
do l'aura della buona fortuna gli fpira 
d feconda ? e di quali lirapazzi non li 
rende capace vn Principe quando ba- 
sendo la fpada in mano non sà ferire * 
lafciando,chc i Tuoi valfalli gli perdano 
il rifletto, e li riuerenza? Propofc dun- 
que il Ville na per bocca deiJ'Arciue- 
feouo di Siuiglia clTcrui vnfolo mezzo 
di ftabiiirc vna dureuole,e ferma pace * 
cioè il dare in moglie i D. Pietro Giro 
ne Maeftro di Calatraua , fuo fratello* 
l'Infanta DJ fabella forella del Rè * & il 
licentiarc dalla Coree il Vefcouo di Ca- 
Jahorra con D.Beltran della Cueua Du- 
ca d’ Al burquerchc. 
d8 Sotto quelle conditionì il Maeftro 
di Calatraua haurebbe predato al Rè 
feflanti mila doble di oro , affittendogli 
nella guerra con tre mila caualli (celti, 
& >1 Marcitele dall’altra parte gli ha- 
urebbe pollo nelle mani il Principe D. 
Alfonlo » e ridotto gli altri del luo par, 
tito aii’vbbidicnza. Haurebbe doma- 
caro ogn’alcro di più viuo intendimen- 
to , e maggior coraggio rindegnic* di 
quella propolla cosi pregiuditiale ah 
la maefld, de alla grandezza del regai 
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fanguc della Cartiglia , la quale nulladì- 
meno fu dal Re , m cui la dappocaggi- 
ne, & il peccato haueano del tutto cor^ 
rotto» e gpafto ogni altezza di fpirito,e 
gcneroficà di penfiero per defio della»» 
f pace , & vdita con patienza,& abbrac- 
U o c al ciata con allegrezza. I due fauonti prc- 
caia- fero licenza dalla Corte, -porr andofi il 
ìuca’ c ^efeouo di Calahorra à Guadalafcia* 
d'Ai- ra , & il Duca d'Aiburquerchc à Roa » 
bur- con quanto icntimcnte x delle lor’amme 
pa U no C - henon io ^criuo , ma elfi voi fero far palefc 
Sodai- con la prontezza del lor partire , che 
la Coi* non erano mai per porre ortacolo al* 
,e * cuno alla pace, e quiete publica. 

69 Hauendofi in tal maniera il Rè 
y . D. Enrico per compiacere al Marchefe 

cauato da per feftcffoifuoidue occhi 
^ politici del gpuerno s'uuuide torto, che 
\ quali chi catana al buio non fapea do? 
ue appoggiarli . Fu l’Infanta Donna 
Ifabella ragguagliata non molto dop- 
, u.. po ch’era ella la vittima , e l’holocautto 
da facrificarfi al Dio della pace fopra 
l'altare del letto matrimoniale , d’vn-» 
matrimonio à lei per conditone, e per 
fanguc affai difuguale • Non è credibile 
quanto ella, chefir era magnanima , F e 
deif-° generofa , fir ateendeua da’ fuoi vaffalli 
infan. anzi oflequij di riuerenza , che abbrac* 
ir k *?• c,aa ? ea *i di fpofa , à quello auuilo Ci ri? 
Ja per fcntififc . Si rtimòmirtrabilcjc sfortuna.’ 
la prò- ta , accusò la fierezza del fuodertino : 
barbato fuo fratello , gli amici 
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infidi»! ConfìgJieri peruerfi. Dunque la 
nipote, la figlia) la fotdia di Re , la giu- 
rata crede del regno , la bramata , e ri- 
chieda moglie da tanti Principi * e Rè 
potenti fi matitariad vu fuovaffallo? 7 , L 
qui onderanno d terminare le nozze del 
Principe di Viana , di Portogallo, dell** 
Aragona/Ah che meglio per lei la tom- 
ba farebbe al ficuro, che vn cotal letto • 

: 70 Ritiratali dopò quefti, & altri la- 
menti nel più fecreto del fuo gabinetto 
non riceueua le vifite , non ammetteua i 
conforti, fi pafccua di lagrime, di fofpi- 
ri> difjperatione , d'affanni / chiamaua 
in (pò aiuto il Cielo , Se i Santi tutti del 
Paradifo ; trà le damigelle di fuo ferui- 
gio vna ven'era di gran fede,e maggior 
coraggio, era quella Donna Beatrice di 
Bob&diglia f ua cameriera maggiore , e 
la (ua più cara ; quella vedendola vn 
giorno più del folito abbandonata a* 
lamenti , & al pianto fi prefe l'ardire 
^interrogarla , qual'hauefs'ella cagio- 
ne,© colpa di cosi piangere , ejfinghioz- 
zare. E non fapeteje rifpos'éIla,mia fi- 
gliala fuentura , che mi (ourafta , ch'cf- 
" iend'io Torcila , e figlia di Rè , alleuata 
all'ombra delle maggiori foeranzc.dpl 
mondo, fon defiinata ad efiìere ( mi ver- 
gogno di proferirlo ) fon defiinata , di- 
co » à nozze indegne d'voa mia pari , al 
letto d'vn mio yaflalio : ò dlshonore , & 
affrontò del fangue regio della Cadi- 
ate. 

C é 71 Sa- 
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7 1 Sarò io capace di tanto oltraggiò: 
Gcaeio-potròfoprauiucreasì gran torto? Pia- 
tti di no Signora non dubitate ( le rifpofe ia 
!>.*«• .Bobadiglia ) non Bete ridotta ancora i 
badi- ° tanta miferia:non (offrirà ii Cielo mal» 
giu ea- uagità così grande 9 no’l (offrirà il re** 
’Jffw^gommancberanno per àuucntura mez? 

infanta, zi efficaci àdiftornar quelle^ nozze ? e 
quando puretutti gli altri veghmo me- 
no > non vi verrà meno il mio fpirito» la 
mia dcftra,non quefto fcrro»chc qui ve- 
dete^ in quefto dire fi traflc vn pugna- 
le nudo di (otto il manto: farò con que- 
fto ( (oggiunfe poi ) le voftrc vendette; 
giuro i numi più Santi del Paradifo» che 
nel punto appunto , che rhuomo inde- 
gno pretenderà d’accoftaiuifi coma# 
fpofo 9 lo trafiggerò di maniera cò que- 
fto acciaio 9 che (po(erà 9 prima di fpo; 
far voi,la (cpoltura,e la morte . ; 

72 Quefto è troppo , le ri(po(e l’ad- 
dolorata 9 io non dubito punto del vo* 
ftro coraggio j edel voftro affetto » ma 
à confeffarui la verità non faprei ap- 
prouarc rimedi; sì violenti; (on rifiu- 
ta 9 vengane quel che vuole» di non pre- 

ftarc il confen(o à vn maritaggio sì vcrn 
gognofo s la romperò col fratello , co* 
configlieri 9 col regno tutto: non man- 
cano al Cielo i modi di liberarmi > &u 
Cielo appunto^ che hauea deftinaca-» 
quella Infanta al ripofo 9 & alla quiete 
della trauagliata>& afflitta Spagna pre- 
fc per fc la cura di (uiiuppare 

^ m • 
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gliere quello nodo , che pareua più in- 
trigato di quel di Gordio ; Gonfio del- 
le fperanze delle promeife nozze ilMae- 
ftrodiCalacraua fi daua fretta di con- 
durli per le polle da Almagro villa di . 
fuo dominio alla Corte . Sarebbe (lato 
difficile il diuifare, fe gli (limoli dcli’- 
ambitione, oucr dell’amore fodero in 
lui più pungenti, c viui. Eletto al pofief- 
fo d’vna bellezza, che haueua vn non sò 
che deli’ Angelico . e del diuino fi fenti- 
ua rutto fuoco ne Jl’accoflarfeJe;de(li na- 
to à fpofare vna Prencipe (fa di quella 
nobiltà, di quei fangue, ambita da tanti 
Principi , fofpirata da tanti Proci , non 
capiua in fe (teifo di contcnto>e d’orgo- 
glio infime • 

7* Quand’ccco nel meglio del vi ag- Mortc 
giare fi (ente quafi da vn 'acuta punta., dei 
trafitto il fianco; oltre modo dolente, e 
metto fi ricoura à ViJIarubia a trouare caia- . 
al (uo male fcampo , ò rimedio : vanitd «*ua. 
di penfiero,configlio inutile ,/ Camina* 
uala morte a giornate molto maggio- ] 
n di quelle, con le quali s’era egli ìnca- 
minaco alia Corte; & a cogliergli va-, 
bene da lui non meritato , gli colle ap. 
punto la vita nel principio dell'anno 
mille quattrocento feffantafei 5 quali 
foife vaga di dar il nome di Villanegra 
à chi l’haueua portato fino à quei pun- 
to di Villarofta. Fù ttimato colpo del 
Cielo , affrettato dalle giufte preghiere 
dclflofanta Donna Itobdia , che cal- 

da- 
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damcnte il fplJecicaua à liberarla da ta* 
le impaccio > le ftauano apparecchiate 
fponfalitie, e nozze più ventaggiofe, 
Jv* 0 ' corone , c regni più grandi , domini/ 
Te§« più fpaciofi, il primogenito del defan. 
Girone co Don Alotifo Tc Ilei Giro n gli fucce* 
in Ct fao dette » *Ì tcftamenco paterno, nel 
luogo Contado d’ Vregna : a D.Rodrigo Tel- 
J*ae lezGiron fecondogenito toccò il Mae» 
* r0 * ftraco di Calatraua , in virtù di bolla 
Pontifìcia a quefto effetto fpedita . 

74 Hebbe egli oltre quefU due vtlm 
terzo figliuolo detto per nome Giouan 
Paceco tutti fùora di matrimonio » 
perche non ritrouo fcrieto, che hauefc 
le hauuto moglie; e tal fine hebbe l*am- 
bitione d’vnhuomo, che fi credei di 
poter col dito toccar le ftclle. Mori egli 
< come habbiam detto , e con effo lui re- 
tto fepolta la fperanza della pace, e del, 

; . la concordia della Cartiglia , che nelle 
■ fue nozze coll’Infanta douea finire.Sua- 
. nita quella fperanza, le commutiti,* 
JuTdS * popoli accorgendoti , che pur troppo 
i'Erma per l'impurità del peccare fi molciplf- 
nìtà 4 cauano le colpe , & i delitti prendeuan 
tua.’ piede, a reprimere Tinfolenza, e tener, 
li ì freno s’affratellarono tri di loro, er- 
gendo quei tribunali , che da tali affra- 
tellamenti forcirono nome di fratellan- 
ze , ò d’ermankadi . Non difpiacquero 
al Rè quelli fori * tuttoché porti in pie- 
di fenza fuafaputa, e comandamen- 
to» anzi àdar loro maggior fermezza 

con 
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cònbuone leggi , e ftaniti li confermò. 

Vn doi bene rrà canti mali fi vide nafee- conte 
re > e fù che il Conte di Beneuento fi ri di Be - 
conciliò coi Tuo Rè, dal quale riceuèm "o UC ?ù 
dono Porcillo, villa della quale s’era po- conci, 
ftoinpoflcffoin tempo di quefte me 
defimeriuolutioni • , toglie 

75 £ come huomo di gran coraggio, dalie 
e riconofcence del beneficio fi Itu dia 
ua rigompenfarlo con qualche ferui giuraci 
gio ftraordinario , di chela fortuna gl» « p ««- 
porfe tofto vn'occafione affai buona ; d P ai- 
l’Arcìucdcouo di Toleto conilPfinci- fonf». 
pe D. Affondo dallacittà di Toleto, do- 
ue s’erano trattenuti parecchi giorni 
facean viaggio verfoCaftiglia la vec- 
chia ; l'hora tarda li perfuafe a far’alco 
in Portillo in cada del Conte, di cui 
per buona fortuna non haueuano an* r 
cora vdito l'aggiuftamcnto conilfuo 
Rè. Nel far del giorno follccitando T- 
Arciuefcouo la partita , e dimandando 
del Prenci pe, gl ifù detto da parte de! 
Conte, che non era conuenicnee , che 
il riteneffe feco quafi prigione ; cho 
potea partire a fua porta , ma però fo- 
to . Chi può dire quanto fpiàceffe all- 
Arciucfcouo quello tratto f fremè , ve- 
lò, proruppe in maledizioni, minaq, 
eie , & onte : ma non hauendo nè ma- 
chine, nè foldati da sforzare, ebateer la 
villa .gli fu neceffario duo malgrado * 
rodere il dreno. 

7 6 Rcftò per tanto il Principe in ma. 

no al 
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no al Conce con eterno contento del 
' Rè fuo fratello » che à rimunerare si 
gra n feruigio gli diede molta fpera n za 
del Maeftrato di Santiago ; fperanza, 
che fuanì poi fenza effetto per colpa di 
chi meno donea temerli ; diede parte il 
Conte di quella prometta , e della buo- 
na intemione del Rè fuo Signore al 
Marchefe di Villena fuofuocero, ladi 
: ! cui figliuola haueua egli in moglie, pre- 
gandolodi coniglio, e d’aiuto infie. 
me- Si prete il Marchefe volentieri' la 
cura di farlo venire i capo del fuo ,defi- 
derio : ma come colui , ch'era oltre 
modo afiuto , e di gran partici , procu- 
rò per fe Redo > quel che douea procu- 
rare per l'amico, facendoli eleggere da 
Mtr. gii elettori dell’Ordine lor Maeftro, fen- 
di viìi e - z * l'affcnfo regalerò altra bolla del San- 
n a crea- to Padre, Tanto è vero » che doue l'in* 
t© Mae ccrefle , e l’ambitiona fl pone in mez. 
Jan ti a! zo nulla vale il fangue , e la parentela s 
go. di qui nacquero tra li due , inimicitie » 
& odi) immortali : a fegno tale , che 
l’vno all'altro tramò pili volte l a r 
morte • 

77 E però vero, che nonoftante si 
JiPtìn* gran difgufloil Marchefe, ch'era tutto 
lufìnghe, Starti, s'adopròin maniera 
Veftt col Conte , che l'induffc a rendere a' 
«ulto a* congiurati il Prencipe Don AIfonfo,che 
JJJJS*’ giufta il primo concerto doueaporre 
nelle mani del Rè D. Enrico fuo fratel- 
lo. Conciai trattaci di pace caddero 

iter- 
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I I terrà , e per quanto il Rè d iCaftiglia, 
ì che òdiaua grandemente la guerra , fi 
i sforzale di riporli di miouom piede • 
i abboccandofi col Marchefe prima in.» 

Coca villa di Cartiglia la vecchia, po- 
feia in Madrid , nonficauò nulladime- 
no da tali abboccamenti proficco alcu- 
no, anzi hauendo nel femore di etti i 
congiuraci forprcCa la villa d'Olmcdo 
per tradimento di Pietro Silua capita- 
no di quel prefidio , fu di mertieri venir prefa 
. alfaimi , e decìder col ferro le differen- d *’ 
ze > che non poteuano cerminarfi per 
via d’accordo. Il Rè richiamò i tuoi 
r Grandi lotto i’infegue i doue tolto fi vi- 
, dero comparire il Conte di Medina ce- 
I lMl Duca d’ Alburqucrche.il Vefcouo dì 
, Calahorra, E>. Pietro Ernandez di Ve- '■ 

, laico, figlio dèi Conte di Haroinuiato- ' 

. ui da fuo Padre con fettecenco cauaili > 

& vn grotto di fanteria in emenda del 
fallo antico d’hauer (erutto a* rubclli 
, della corona. 

5 78 Era si grande il timor del Rè , e’I 

, defiderio di fermare i Grandi del regno 
nel fuoferuìgio, che ad afiìcurarfi del . 
i Marchefe di Santillana gli diede in ma- 
) no quafi pegno della fua fede , e bene, g.ouì- 
1 uolcnza,la Principettà D.Giouanna fua 5 °| 
* figlia , che fu torto con buona guardia kò inJ 
j condotta à Buytiago villa di fuo demi- mano 
c nio , (otto la condotta di Don Inmgo 
|. Lopez di Mendozza Conte di Tendilla di sa* 
0 diluì fratello • Gran mancamento, non tiuan^ 

sò 
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so fe dir mi debba de* temprò delle pcf 
fone .Tutti i Grandi vendeuano al prò. 
prio Principe, e Signor loro cosi cari i 
lorqferuigi , che più non (ìaurebbono 
fatto ad vno ftran iero. Era già radunata 
vn’hofte affai poderofa , con la quale fi 
marciauaà gran giornate verfoMedina 
del Campo in foccorfode’Medinefj,che 
. veniuano moietta ti continuamente con 
vari) attalti da quei della Mota , ch’era 
vna fortezza,c cartello quìui d'appretto 
tenuto, è difefo da' foldati deli; Arciue- 
feouo di Toleto.S'accampauano ì con* 
giurati in quifto tempo inOlmedo fen- 
zi punto penfare di far guerra . 

79 Non haurebbe volutoilRèDon 
Enrico marciare per quella ftrada per 
ìfchiuare il cimento d’vna battaglia . 

' Ma i Grandi del Tuo partito bramofi di 

venire pur vna volta alle mani co* loro 
nemici ve’l coftrinfero fuo mal grado. 
Batta. Hauean fatto Alto pretto il monte , che 
gua a*- chiamano c’Yfcar i foldati, e le [quadre 
ojme- iregie, quando vn’ Araldo,che fù tofto ri- 
49 * conofciuco per vno di quei delia lega fp 

feceauanti , introdotto atta prefenzà 
del Rè, e di D. Bdtran detta Cueua Du. 
•*- cad’Alburqucrche,à voi* ditte» Duca» 
fono inuiato dall'Arcruefcouo di Siui^ 
, glia , che come buon Prelato ,& amico 
vi fà fapere * che quaranta caualicri del- 
la famiglia del PrcncipcDon Alonfo s*. 
- v : i hanno data la fede giurata di ritrouarfi 
* 7 vmti nella battaglia ». nè fepararfi l'vno 

v- , dal- 
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i Sull'altro V nè di riuolgcre le loro armi 

• contro d’altri , che contro di voi folo» 
i rifoluti , ò d’vcciderui , ò dr morire in 
1 quella dimanda » Hor il njparSignore, 

à cui difpiaceiono i modi indegni di 
guerreggiare , e le fouerchianze, rapen- 
do bene , che non vi darà licenza il vo* 

(irò coraggiosi ritirami dalla batta- 
glia, vi configlia ad entrami al meno 
con armi femplici,e po(ìtiue,e da quel- 
1 le del reftante de' foldati niente diuerfe, 
perche fotto loro non fiate così facil- 
mente riconofciuto • 

1 80 A queft'ambafciata così cort efe* _ 

con buona licenza del Rè fu o Signore, Gc ™~ 
rifpofe il Duca con altrettanta cortefia, vaiare 
e generosità, ch’egli ringratiaua viua- dciou- 
mentc 1 * Arciuefcouo di Siuiglia del pé * 
i fiero j che fi prcndeua della conferua qu.r/* 

) trone della (uà vita, riconofccndonei *kc. 

1 la fua ambafeiatai tratti d'rnafina, e 
1 fingolart amicitia , e che à fuo tempo 
: gli haurebbe dato à conofcerc quanto 

1. gradiua l'affetto , e ftimaua la perfora, 
i Ma che pelò nel particolare del cangia- 
i mento delibimi gli fi rendeua cosi dif- 
1* ficile il cangiar dmifa, come il cangiar 
j coltami . In ogni altra cola l'haurcbbe 

* volentieri vbbidito , ma non in quella » 

3 che toccaua al viuo laida ripucacione, 

L & honore:eìTcre rìfoUito entrar in cam- 

pocon la più conofciuta, e rìguarde- 
fi uole armatura , che hauea , per elfec 
0 meglio fotto quella additato, e ricono- 

- feiuto 


6 % Tatù Settima, 
fcìuto da chiunque fidaua il vantò di 
volerlo combatterei affannare • 

81 Et in conformità di ciò fattof? por- 
tare da* fuoi fcudie ri vna luperbiffima 
armatura con cotta , e foprauefte rica- 
mata tutta a fogliami d'oro , con colo- 
ri si lampeggianti > che l’Iride celefte 
non n’hd più viui » e con tanti diaman- 
ti» fmeraidi, e rubini compartiti in bel- 
lifllm’ordine cri di loro » che ne reftaua 
abbagliatala viftanel rimirarli » dimo- 
ftrandola a W 4 Araldo deirArciuefcouo » 
qucfte ( difle Xfaranno l’armi , focto la 
quali i miei nemici mi vedranno alla.» 
tetta dello fquadronc regale : andate» 
datene auuifo a quei gencrofi » perche 
non fì trauaglino molto nel rauuifatmi» 
Cosi difs'egli con viuacicsì degna del 
fuo valore hauendo donato all'A- 
raldo vna róbba di broccato«& alquan- 
te doble , carico di ftupore » c maraui- 
gUa il licentiò. Ritornato ad Olmedo il 
mefio , Oc efpolta l’ambafciaca dei Du- 
ca riempiè tutti di quell’ammiratione » 
onde haueua egli ingombrato il cuore 
sì cagione del gran coraggio» & ardir 
del Duca . 

82 Pafsò ancora va pattò piu auan« 
ti la gcnercfìtà » e grandezza di cuore 
di qucfto caualiero» perche incontra- 
toli due fole leghe di (cotto da Olmedo 
. con DonGar/ìa PadigliaClauero, co. 
vsi il chiamano elfi , di Calatraua , che 
con cinquanta caualliXoli facea la feor: , 

ta» 
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fi tà , non (blamente no’I volle disfare* 
comehaurebbe facilmente potuto , ma 
r* anzi chiamato à fevnfoldato di quei 
i drappello l'interrogò , fe credcua , che 
*• la gente chiufà in OImcdo farebbe vfei- 
)• ta a combatterlo , & hau e ndo vdito di 

sì , glipromife vna penfione di diece 
mila marauedis l'anno per mancia d'- 
vna così bramata , & allegra nuoua , 
a quando foffe feguìto l'effetto ; tal’era r 
r *1 coraggio dal Duca d’Alburquerche 
i e tanta la (Scurezza di douer vincere. 
!fl Ma non era ornai più tempo di (tare 

■» al bada, perche in fatti quelli della le- 

)i ga hauendo vdito » che i’efercito nemi- 
ic co s'auuipfnaua , fi vedeuano campeg- 
i; giare à bandiere fpiegate fuori della^ 

;1 villa. 

^ utt0 *1 grofiò della Ior gente fi 
i» reltringeua à mille trecento fefianta ca- 
i; Dalli , c cinquecento pedoni foli, ripar- 
li tiri in vàri; f quadroni : due de' quali , 
i* ch’eran compoffi di ducento cinquanta 
i, lance cran guidati da D. Federico figlio 
t dell'Ammiraglio, vn'altro di ducento 
ir causili il guidaua D. Garfia di Padiglia 
Ciauero di Calatraua. Era quettala 
» foldatefca del Marchefc di Villena , che 

6 occupato in porre in affetto le cofe del- 
t* la nuoua fua dignità di Maeftro di San. 
o tiago non fi ritrouò prefcntc qucfta_> 

)• battaglia . Vn’altra truppa di cento 
it cinquanta caualli vbbidiua à Don Fer- 
R» Bando di Fonfeca fratello dcll'Arciue- 

feouo 
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feouo di Striglia» & vna drtrecento fef* 
Canta età comandati da Trotto Carti- 
glio figlio ( bramerei piu cotto nipote ) 
dell'Arciucfcouo di Toleto,che milita- 
ua in quello fquadrone ifteffo per non li 
difeoftareda chi gli era per (angue così 
congiunto(grà vergogna di quell’ccrà ). 
faceua l’vffìcio non pure di Capitano , 
ma di (ridato. , ^ _ 

84 Doppo coftoro D. Pietro d’ Onti- 
ùero fuperbamentc armato reggeua la' 
gente del Conte di Plaferpsa, e della Co- 
tetta di Belalcanzar fua figlia , ch’erano ■ 
quattrocento caualli (celti : Seguiua di 
retroguardia il Principe D. Alfonfo fo- ; 
pra vn bizzarro caualIo,che in membra 
ancor giouanili feopriua (piriti mar- 
nali* coraggio (rancori circondauano 
d’ogriintorno i capi piu riguardeuoli 
della Lega Don Diego di Quignones 
Conte di Luna , il Conte di Ribadeo > e 
della Miranda» il Vcfcouo di Coria con 
altri molti Signori di titolo , e di vaio* 
re. Tutti qucfti (quadroni fi vedeuano 
fchieraci in vna bella , e fiera ordinan- 
za auanci il monafìero 41 San Domeni- 
co per hauere in ogni bi(ogno facile » e ; 
pronta la ritirata dentro la villa tfOU 
medo che difendeua loro con fuoi ripa, 
ri le (palle : e tal'era l'ordine » & il dife - 
gno de’ congiurati . 

85 Ma nell'efcrcito regio fi feorgeua 
qualche vantaggio non pure nella fan- 
teria 1 che coccaua il numerari due mi* 

.. w : la» 
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la, m 2 nella caualIeriaancora>cheoJcre 
paffaua feicéto,e mille. Ordinò lefcbie- 
rc Pietro Peralca Conteftabile di Na- 
uarra,per configlio del quale il Rè Don 
Enrica non interuenne alla zuffa , ma fi 
ritiro in vn caftcllo detto Ponzale delle 
Galline . V'é chi fcriue,che il Contefta- 
bfle grande amico dcU’Arciuefcouo di 
Toletod fauore de* congiurati perfu*- 
dette ai Rè Don Enrica la ritirata; pre* 
tendendo forfè in cotal maniera con toi 
g’icre a' foldati il capo, togliere loro U 
cuore. Et in fatti il Rè Don Enrico ter* 
minata pofeia la pugna fi querelò di lui 
grandemente , che l'hauefle con fue ra« 
giotuindocto à commettere quella vili 
; uro nel vero non v’è ragione, che*, 
d ebba mouerevn Rè guerriero ad ab; 
bandonare il campo , mentre fi Ite per 
venire alle mani • 

86 L ordinanza del l’efercico regio era 
quella: precedeua con quattro compa- 
gnie di caualli ben* armati D Pietro di 
Velafco co* fuoi fratelli D.Lu*gi,e Don 
Sanerò, & vn 1 uo cugino Velafco ancor 
5?^ Signor di Orucia;il leguiua immc. 
.«.latamente il Marche fe di Santillana,’ 
c'J Vefcouo di Calahorra fuo fratello 
con gli altri Signori di cala Mendozza 
ripartiti in due compagnie. Dopò que* 
HkJ commendator DonGiouanniFer- 
nandez Gaiindo s’auanzaua con lo 
[quadrone regale. Chiudeua le fquadro 
«Ducad’Alburquerche Don Btltraiv 
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' r della Cueua riguardeuole fopra modo 
per la fua bella , e ricca armatura» e più 
per la difpoftezza del corpo » e porrà- 
nienti della perfona » che il fegnalaua 
' irà tutti • Hor quefti due campi cosi 
difpofti , di poi che furono a fronte 1*- 
vno deira(tro,;fpinti da vn generofo ar- 
dire di gloria > e d l vna brama inefpli- 
cabila di vittoria : dopò d'hauer dato 
dall'vna parte , e dall'altra fiato alle 
trombe ^'azzuffarono à gran fracaffo , 
evalore infieme in vn giouedi del mille 
quattrocento feflanta fette a’ venti d'- 
/ goffo, giorno dedicato à gli honori 
del gloriofo San Bernardo di Chiara? 
ualle. 

87 Fu lunga, & oftinata quant'altra 
mai, la tenzone.il combattimento dub* 
biofo , e vario , la vittoria fofpcfa su l'« 
*u de piegaua hora in quefta.hora in quel* 
ruiìj. la parte . Nel tempo ifteffo , c nel mc- 
defimo ift ante fi vedeua vna fquadra de* 
regi) fugata , c rotta, vn'altra rompere » 
c porre in fuga i nemici ; qui fi tronca* 

„ nano palme , altroue cipreffi $ erano sì 
fcambieuoli le vicende, sì dubbie le riti, 
rate, le mode , le refiftenze , che fareb- 
be flato imponibile il far giuditio chi 
doueffe reflar vinto , chi vincitore < Fa- 
cea ciafcheduno con fommo sforzo la 
parte iua : i capitani , i faldati non (ra- 
, fefciauano cofa alcuna , che fi ftimaffe 
sioueuolealla vittoria ; i’Arciuefcouo 
diTolcto mentre combatte con gran-» 

jralo* 
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0 va!ore(cofa indegna d'vnbuon Prelaco)iArcme. 
jò aita teda dii fuo fquadronefu leggier- fcouo 

j. mente ferito nel braccio finiftro; pre* ;f‘ to T f *' 
ri ftgio j che poco deftro farebbe fiato a* rito, 
s congiurati il fine di quella giornata • Ih 

1 Duca d’Alburquerche merita vn rac- .valore. 
r . conto pascolare di fua prodezza . En- « peri- 
i crò appena nella battaglia, che vi fé Da- 
ti prouemaraaigliofe di fila per fona: inca d*- 
f. ueftito da quei quaranta , chehauean Albu,> 
,, giurata la fua morte à colio delle ior: q c l?.* 

li proprie vite li riceucce con tal corag- 
gio , che diede loro à di uedere non effe* r 
ri re cosi facile quanto s’hauean dato 4 ": r 7 V 
j. credere la loro imprefa. k t* ? 

f 88 Schiuauaquefti, inueftiua quelli ; 1 * 

i foraua ad vno Jo feudo, ad vn'altro l’cì* ,c u ‘ 3 
. mo,ne diftefe più d* vno al fuolo ferito , 

. ò morto ; moftrò i tutti gran tempo ittf 
I, trepida la fua faccia. Ma per quanto 
>. fofle inuincibile il fuo valore fi vide 
e' vna volta ridotta d partito sì difperato* 

■{ che nqn volendo renderfi in conto alcu* 
u no farebbe ai ficuro refiato morto nel-* 
si la campagna, fc il Marchefe di Santilla» 
b nafuo fuocero non l’haueflc col fuo 
b drappello fcampato da quel periglio ; 

ii Ma chef sbrigato appena il Duca da* 

v congiurati con fua graa gloria , fi vede Su# 

il auantiD. Ferdinando Fonfcca fratello dadi» 
i- dcH'Arciuefcouo di Simiglia , che con la con.* 

[e fpada nelle mani ferocemente l’affale, 
o Non ifchiua rincontro quel generofo > Fonfc- 
j tutto che (teoco di si lungo , & ofiinato ca * 

D com 
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combattimento; ma venutocon effe sì 
fingular tenzone, dopò vnfiero , e fan* 
guinofo contratto con vn gran fenden* 
te da cauallo il getta i tetra sì graue- 
mente ferito , che pochi giorni doppo 

,M .i;vlafciòlaviu. . . . % 

-i 89 .Quella vittoria particolare giouo 
.. ] ; molto all’vniùerfale , che non molto di 

*b poi fi dichiarò per il Rè : mentre ani- 
'■ ! v maci i regij da queftoefempio rift retti- 
fi cràdillorocon più coraggio pongo- 
no in fcompiglio in più d’vn luogo le 
. (quadre de’ collegati . Il Gonadi Ri- ; 
«ikme badeo, e D.Pietro d'Ontiuero veduto il ? 
dei padiglione del Rè D.Enrico mal cufto-5 ! |V 
f “ u - diròi appartatifi alquanto dalla batta* 
£Ute * glia; Se inueftitolo à turco sforzo il Co r * , 
prendono , e danno à lacco , ma abbat- 
tutili nel ritorno co* vincitori fono ver-* 
gognofamentc rotti , e pofti in fuga , 
con la prigionia deD’Ontiuero, che fuo i 
mal grado vi retto prefo, Oltre a ciò! 
congiurati perd erano più bandiere » 
quella del principe D. Alfonfo fù. gua- 
dagnata da* regij con molto fangue , el 
fuo Altiero D. JD?ego Merlograuunen* 
te ferito venne in potere del . vincitore 5 
i loro mortifurooo molti, molti 1 pian- 
gaci 5 i prigioni al numero di fettanca ; 
n : era' quali lContediLuna:qu^f)ti|nque 
àqueitifùdata incontinente la libertà 
; da D.Saocio di Velafco* (otto giura- 
mento, che piùnonhaurcbbe prefor- 
armi contro il fuo Re, 

o po Fu 
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ibi 90 Fu parimente Iafciato libero Don 
» Enrico Enriquez terzogenito dell’Am* 
a miraglio D. Federico fotco l’iftdia con- 
ile d itione: i parenti, gli amici vi s'adopra* 

)f« rono alla gagliarda ; e finalmente n’ot- 
tennero la liberacione . Nè dalla parte v 
i de’regij la vittoria fu molto lieta , nè 
>i fenza (angue, e danneggiamento. Si 
mi 1 vantarono i congiurati d’hauer loro ! 
i tolte fette bandierai tri le quali il con- 
’O- falone regale ritrouato intatto nella!.» 

)k fua tenda i morti da quella parte noiy 
k. furono meno di ducento ; i prigioni 
0! quattrocento cinquanra, e più • E que* 
lo* ila fu la cagione, per la quale càafche- 
ti' ■ duna delle due parti fi chiamò vincttri- 
ce della battaglia ; e gli Scrittori ifiefii 
Lt* non ofano d’affermare afloluta mente 
tt* dì chi fi foffe; ad ogni modo fcriuen- 
»i, dofi p ù communemente , che la victo- 
uo J riafoff del Rè , il Li centrato D. Die- 
iòi go Enriquez del Caviglio fuohiftorio- 
ci. grafo, che ritrouofii prcfence al fat- 
a* to d’armi# andò in diligenza sì darglie? 
i ne auuifo à Ponza): & haiindolo riem- 
# piuto d> giubilo , e di conforto fiì dal- 
C l’ifteffo inuiato con vna banda di caual* 
ir* li a portarne la nuoua à Medina dei 
H campo. Alle. 

iu! 91 Egli in ta*ro tutto allegrezza per | r . cz ** 
rii vn fucceflo cosi felice vfcì a rallegrar- eiu 
\ì Tene con i fuoi , & a ringhiarli d’ha- riio * 
1]': uer combattuto con canto sforzo. V 
dico poi che il ConteÉabUe di Nauarra m- 

Da s'cw 
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g*era ricouerato co' collegati in Olmo- 
dò , non dubitò punto d'eflere flato da 
lui tradito, quando ilperfuafe a rittirar*i 
li dalla battaglia , e con parole acerbe: 
fe ne lagnò; pafsòpoi dalle doglianze] 
alle dimoflrationi d’allegrezza » e di fe-, 

{le, entrando i foggia appunto di trioni 
fante in Medina del campo : doue ricevi 
unto con vniuerfale contento, e plaufo 
li portò il dì feguentecon vna (bienne*# 
pompa, e proceflìone dalla Chiefadi 
Sant* Antonino i quella di Sant'Àodrea» 
rendendo al Cielo gratie infinite, che 
hauefie afliftito cosi felicemente alle*» 
fuc bandiere. E però vero, che molto 
poco fu di giouamento, e profitto al Rè 
D. Enrico quella vittoria tri per la de V 
bolezza delle fue forze „cpcr l'Infedeltà 
de* Grandi# 

92 Eran quelli la maggior parte cor-* 
rotti , e guadi dal veleno delle parti l: il 1 r 
perche ogni giorno fi vedeuano muta* 
rioni, e ^cangiamenti di volontà, paf- 
fando quei d’vna parte à quelli dell’al- 
tra, e quei dell’altra à quelli deli’vua; 

E ben véro, che D. Pietro Manriquez 
Conce di Treuigno venne a feruirlo eoa 
ducento caualli » e. eoa centocinquanta 
Don Pietro di Mcndozza Signor d’rAb 
mazan ,*maè vero ancora , che il Con* 
tcd’Alua ('abbandonò , e con cinque* 
cento a cauallo pafsòal partito de'fuoi 
‘ nemici. A dir tutto in poche parole» 

.1 dopò la battaglia d’OJmcdo il fuoco 
r. jr della 
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ideila guerra via più s’accefejd fegno ra- - . - 
31 le , che fin dentro Rema ne condannò * 
£ l'incendio il Santo Padrea Paolo Secon- 
do ; che perciò ad ifmorzarlb,giufta-* 

Tua poffa , mandò in Ifpagoa Antonio Aat*; 
di Venere Vcfcouo dì Leone Nuntio ni ® ** 
Apoftolico > con autorità di feommu- 
nicare , di fofpendere > e d’interdire, e h» di 
!fl • con tutte le ccnfure fpirituali punir co- £ eon * 
y lero , che alla pace , e quieta pablica $’• 

È1 oppone fiero. licotta 

9? Trouò egli nulladimeno in quefio “ l * 
particolare tanta ofiinatione , tanta.» p * 

,J durezza ne* cuori do’ congiurati > che' . 
difperò finalmente la feliciti della riu- 
feita : ammeffo dopò molte ripulfe 3 e 
firapazzi alla loro vdienza non ne ri* 
u portò cofa alcuna di buono. Rifponde- 
uano alPefortationi , & alle minacce* 
che non appattetieua al Pontefice Ro- 
11 mano I* interporli nelle differenze^ in- 
:1 ‘ tereflì di (iati) . Al fulmine delle pen«>e 
“• delle ccnfure fpirituali opponeuano vra £“*3* 
il* ridicola » c vana appellatone al futuro condii* 
*• condito » ripetendo fouente tra ic me- 
« defimi appelliamo , appelliamo al pri- 
lli mo concilio, che canonicamente cele* 

ca br a raffi , Cosi il Legato Apofioiico ve. 

k dutofi chìufe tutte le firade ali’aggiu. 
b* fiamento da lui Bramato fenz’altro ef- 
£• fetto fi ritirò . Inuiò nulladimeno poco 
di di poi vn’altro Legato il Sómo Pontefi. 
t, ce, e quefiiritrouatilipiù chemaiofti- 
:a nati nella lor durezza, e ribellione, loro 

D 3 mar. 
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sono marcio difpetco fcommunicolli,dich?à- 
fc5mu- r andoli feparati dalla commuaionc* 
315 Te. de’ fedeli , e dal grembo di Sanca Chic* 

tato. fa. 

94 Cofa , che dimoftrauano effi di ce •* 
me r poco : manonera però libero il 
cuore da quel cormenco > che punge fo< 

- ' , uente,e morde vn’animaconfapeuole si 
. . fe medefima del fuo fallo ; mandano i 

«i Roma l'Abbate di Parraces>e , l Corneo- 
da* or Ornando d’Arie Ambafcisdiori a 
raddolcire lo fdegno, e l’ira del Padre 
Santo: ma non fono ammefi nella citta', 
, uon che all’vdienza di fua Beatitudine , 
, fe prima non giurano di togliere , per 
quanto farà in loro potere , il nome , a 
Mnfcgne regie al Principe D. Alfonfo , 
il che furono finalmente coftrccci a giu* 
rare : e fotco quefio giuramento intro* 
dotti ad vn publico conciftoro cfpon» 
gono la loro ambafeiata * che da quel 
^r, r rr Sacrofanto Senato non fu vdita fenza-j 
ftomaco,c ripugnanza ; il Sommo Pon* 
refice non fi lafciando pafiare molto 
auanti con graui , & acerbe parole li 
rampognò. Indi con tuono vn poco pili 
fcuero,& alto foggiunfc, ch’egli non fa- 
peua quello fi douefie credere,ò imma- 
ginare dì perfone » che. non riconofce* 
uanola fua automi» cheoltraggiaua- 
no i Cuoi legati , che non temeuano le 
cenfure, e pene fpiricuali • 

95 Che forte d’huominieran coloro* 
che negauano i’vbbidienza al loro legù 

cimo 
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ii timo Rè giurato i che gli ttrappauano i tonte: 

(j fi ua forza la corona dal capo per co- ficea® 

iti ronarne chi loro tornaua à grado ? che 

turbinano la quiete , e pace dei regno , ia mor? 
x r iempiédolo à gran furore di rapine, di te . 

, il fanguc? aggiunte marauigiiarfi grande- !' 1 "S" 
0, mente , che huomini tali dimandaifero Aifon-* 
li d’etter profciolti dalle cenfure fpiritua. fo * 

il fi commettendo quotidianamente cofe* 

tv onde mcritauano d’effere Tempre via 

jj più allacciati ; dettero prima legale di* 

n moflratione di pentimento , corregge!* 

I fero il male oprato ;vbbidittero à chi 
•, doueano , e dipoi ricorreflero alla fua 
i: clemenza; §*amcura(fero , che il gìufto 

( giudice Dio non haurebbe lafciata itn- 
, punita tanta feeleratezza ; e che à gran 
u prodigio douea recarli, (e quel giouine 

>. infelice hauette (chiuata vna pretta 
„ morte, ordinaria pena, e catt igo di quei ^ 

i figli mal configliaci , che datili in preda 
j a* loro capricci fi rubellano pazzamen- * 

j, té all'vbbidienza de’ loro Padri, e de* lo* 

0 ro maggiori . 

li 96 Con quefte ammonitioni , e fanti 
ì ricordi furono Iicenciati gli Ambafcia- 
* dori, e le cofe,che poi feguirono moflra- 

, rono bene > che le minacce Pontefìcie 
t nò vfeirono dalla fua bocca fenza qual* 
cheiftintodiprofetia. Ma auanthch*. citta 
8 elfi giungeflèro nella Spagna, lecictd * .se- 
di Segouia per Tinfedeltd del fuo Ve. §° 3 “ ; 

■ f feouo Gio.-d* Arias, di D.Pietro d’Arias congiu* 

. fuo fratello » di Perucao di Muzaras uti ** 
k D 4 catte!? 
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Cablano della fortezza, di Fr. Rodrigo 
di Mela Priore del monaftero di S> Ge- 
ronimo pafsò bruttamente al partito 
de* congiurati . E quefta Città molto 
forte fituata su le montcgne,che la vec. 
chia Cartiglia rìiuidono dalla nuoua. Vi 
fi ritrouauano dentrolaRegina,la Pria? 
* cipefla D.lfabella, la Duchcffa d^Albur- 
querche>& altre Dame di conto col me* 
glio de* tefori regali, che per ciò alla fa- 
ma d*vn tanto acquifto v’occorfefubito 
il Principe Don Alfonfo con tutù ,j 
Grandi del fuo partito . i 

97 Fu incredibile lo fpauento di que- 
de Principeflc, le quali appena con. mi* 
nacccjcoti preghi ottenere dal CafUl- 
£!«*. lino, chefcrintendcua co" congiurati 
kciia d'effere riccuutc nella fortezza dall’In- 
libito fanta D.lfabella in fuori , che non fi cu- 
«cirri* rò d'entrarui , ma fi fermò nel Palagio 
cioè d» rifoiuta ancorila di porfi dalla banda 
£l foa ' del Principe Doa Alfonfo, e d'abbando- 
nare quella del Rè. Cosi reftò quefta 
piazza io poter delia lega con eftremo 
cordoglio del Rè D. Enrico a cagione 
di tanti pegni che in ella haueua ; il mù 
•fero da queft’hora non conobbe piti 
giorno allegro: tuttora afflittione , tut- 
te era pianti , fentiua più la perdita di 
Segouia , che rettele difgratie pattate ; 
Pamaua come fua patria per effe re in* 
erta Rato allcuato da* Tuoi primi anni, 
come lue delitic i cagione del bofeo di 
Baifain, douc nafeondeuafi la maggio* 
. * parte 
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[0 parte de* tuoi diporti : come Tuo erario 
c* per conto de' Tuoi tcfori, ch’iui chiude- 
co uanfi. 

co 98 In fine abbattuto da tanti guai era 
tf, diuenuto rincrefccuolc à fe medefimo , ^ £,. 
Vi intrattabile, fofpettofo,maI fodisfatto: tùo. ; 
y fì guardaua da tutti , à muno prcfiaua 
ir* fede»cgualmentedegli amici » ede’ne- 
a mici fì diffida ua : non ifiaua mai fermo 
i* in vn’ifieffo parere , hora fdegnofo vo- 
to Jea la guerra, heracimido, de abbattuto 

ij inclinaua alla pace. Ciòglj alicnaua-» 
l’affetto, e le volontà de* più fedeli Tuoi 
A feruidori, a fegno tale , che molti di cfH 
li vedutolo così irrifoluto* e perduto d*a; 

ninno, ingoi fato più che mai ne’ trattati 
ri d’vna pace à lui vergognofacolMar* 

1. chefe di Villena, dal quale era fiato 
j. tante , e tante volte fchernito , f*abban. 
io donarono, ritirandofi nelle citti di loro 

ll v * dominio: con difegno d'attender iui la 
> r iufcita,e l'efito delle cofc ,* cofi il poue- 

la re Principe abbandonato da’ fuoi più 
iq fidi fi vedea quali naue fenza timone* 
io dar’hora in vno fcoglio , & hora in vn - 
u altro . Mail peggiore di tutti i mali , e 
iù di tante fue trauerfic à mio parere fu 
quello. 

di S9 figli in vn'abboccamento feguito 
•; in Segeuia co* congiuraci , forco condi- 

u tioni, che non fortirono effetto alcuno» 
j, fù contento , che la Regina fua mo- 
di glie reftaffe in potere dcU'Arciuefcouo 
K di Siuiglu quali in ortaggio : l’Arca 
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uefcouo,d cuftodirla col rifpetto douu. 
to alla Tua pcrfona , la rinchiufe nei ca- 
rtello d’Alhaeios di Tua giurifditcione ; 
non ifìaua ella tanto ri ftretta , che non 
ammectefle fouente alle vifite,& al cor- 
teggio non pur dame, ma caualieri ; 1*- 
cftrema Tua bellezza, e viuacicàj e'1 ver- 
de d’vna florida giouentù allettaua più 
d’vna farfalla à raggirarli intorno al 
fuo micidiale ,& impuro fuoco ; gran 
vitupero del fuo nome, del fuo fangue, 
del (uo Tetto , della fua patria . Si com- 
piacque ella più del douere d’vno de* 
Tuoi vaghi , giouinetco di buon garbo % 
di beH’afpettOjChiamato D. Luigi Hur- 
tadodi Mendozza, Aglio di Rui Diaz 
di Mendozza , a fegno tale , chefenza 
hauer riguardo alla propria fama , alia 
riputatane del Rè fuo marito tutta 
nelle fue braccia vergognofamentc s’- 
abbandonò « 

ioo Poucra pudicitia , infelice hono- 
fisi raccomandata ad vn Tetto di fua na- 
tura fragile , & incollante : icongreiJI 
furthii,Ie vifite aHai frequenti : e più d\ 
ogni altra cofail feno gonfio, ma non 
di vento , l'accufarono tolto per impu- 
dica , ^diedero maggior pelo alla dice- 
ria molto prima fparfa,e creduta, che la 
Principetta D.Giouanna non folle figlia 
del Rè ma di D* Beltrano • Circondato 
dunque il Rè D. Enrico quali pefee dal- 
l’acque , datante vergogne , e danni , a 
guifa di (tepido, ficìnUnfato s’aggira- 
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ua di qui , e di la abbandonato , Ccher- 
nico , con dieci foli di fuo corteggio , 
non Capendo» che cofa fare.nè doue an- 
dare) Tempre timido» Tempre Tofpetto- 
fo di dar nelle mani di coloro , da' quali . 
fuggiua. ECempiochiaro, &ammae« u 
ftramento neceflario à tutti i Rè dèlia 
terra , che non diano mai tanta mano à 
i loro fauor iti, che non pollano a loro *» 
talento abballarli , e ridurli al nulla » 

Verità da tutti inteCa, praticata da po- 
chirin Comma quello RènroCerabilc, in- 
famia,c Tchiuma de’ Rè vedutoli da cut- ,««>«* 
ti abbandonato, & hauutod vile, per vi. 
timo rimedio di tanti mali preCc parti £ onl J l 
to di far poua della lealtà di O.Aluaro di ru- 
di Zuniga Conce di PlaTenza* vno del £enza * 
partito de* congiuraci . 
ior Andò i ri tremarlo à gran rifehio » 
e diCagio nella Tua villa , & accolto cor* ..., T - 
tefemence col racconto delle Tue mife- - - t 

rie sì io commofle, che gli promi Ce tue* 
ta la Tua aliìftéza»& aiuto; l'alloggiò re- 
giamente nella Tua cafa,doue laConceC- - - 
fa D. Leonorà PimcnceJIa Tua moglie» 
coaofcence antica > & affezionata del 
Règli fece infinite carezze, pervaden- 
do il marito à prender à petto la di lui 
difcCa contro tutti gli sforzi de’Cuoi ne- 
mici. Quattro meli li trattenne il Rè D. 
Enrico in PlaTenza accarezzato dal Cò- 
te , dalla Conceda, che facìgarono mol- 
to co* congiuraci per riporlo per vja d'- 
accordo nel grado di prima * Fu chia- 
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maro in tanto a Toleto fotto la fperan- 
za di poter ridurre all’vbbidienza quel- 
la Citcd, diche gli dauano intentione J 
Tr * Fr.Piecro Situa Vefcouo di Badaios Do- 
natati menicano, cognato di D.Pietro Lopez 
di d’Aiala Cartellano della fortezza, 
fetori 102 *i'*»wouauacoftui in quarta Re* 

En. gione in Toleto fua patria , c bramofo 
ii<o. di ridure al partito regio quella Cittd , 
commumcò alla forella D Maria di Sii- 
mi moglie deJl’Aiala querto diTegno i 
conuenncroud di loro d'introdurre di 
notte tempo il Rè D. Enrico nella cafa 
del Vefcouo fenza faputa del Cartella* 
a no, al quale l’haurcbbono dopò il fatto 

manifeftato, con ifperanza ,che prega, 

* - torte irtante mente non haurebbe potu- 
to negare al Rè fuo Signore lechiaui di 
quella fortezza , e per confcguenza 
*. f«- quelle della Citti.Così diuifato manda* 
«and» no a Plafenzà D* Fernando di Ribadì* Y 
«etra 1 flc y ra fedeliffimo al Rè a dargliene par- 
fedcie re. Egli v’accorre con quella fretta , che 
***«• meritauavn negotio così importante. 
Entra craueftito di notte tempo in Saq 
Pietro Martire) rtanza di quei Prelato» 

Ma la fortuna» che in tutti gli affari fiu- 
mani vuol la fua parte, operò, che follo 
riconofeiuto da vn feruitore del Mare- 
fcialle Paio di Ribera,che ne diede fubi* * 
toauuifo al fuo Padrone amico (fretto 
•del Principe D.Alfonfo. 

103 il Marefcialle portatoli in dili- 
genza al Cartello» racconta ^Cartel* 
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- lano quella nouità , e lenza proui in-* 
mezzo dilazione alcuna al legno d’vna 
campana chiamano la moltiuidincall'- 
armirgranrifchiocorreua il Rè D. En- 
rico di reftar morco,òprcfo,lc quelli me 
defimi , che gli haueuano follcuaco il % 

'■ popolo contro»ad iftanza di D. Fcrnan- 
dodi Ribadineira^, non gei haueftero fc« d[ 
procurata J'vfcita dalia Città per mez- Tolcw » 
zo di D.Piecro d’Aiala D.Alon lo di Sit- 
ua, e D.Parafandi Ribcra. Vici dunque 
il Rè fuo mal grado di Toleto, accorri' 
pagnaco da quelli , che gli haueuano fa* 
alitata l’v feira . Era la notte nel più ca* * 

libinolo del fuo viaggio>& il caualio del 
Re,che hauca trafeorfe quella giornata 
ledici leghe, comi nciauaà venir meno * 
per la fianchezza,ond*egIi coftretto dal* 

- lancceffità, le modeftamente motto a 
I D. Parafan di Ribera di volergli preda- 
re il fuo,cofa, che quel Cauahero , cood Pata- 
ilcortefia indegna di lua perlona, negò fan «u 
sfacciatamente di voler lare. 

104. Sarebbe fiato quello rvltimo le- iur il 
gno dell'infelicità, & abbandonamelo fu® ca- 
di quello Rè. le nel punto illedo i due fi- uaii ®* 
gli del Caftellano D. Pietro d’Aiala, e O. 

Alonlo di Situa fmòcando cortefemen- 
r teda’ loro caualli , non l’haucilero co- 
ilrecto a prenderne vno per la lua per* 
fona , l'altro per quella del luo feudie- 
ro , feguitandolo elfi a’ piedi, Non pai- 
só quella cartella lenza il douto rico* 
nofeimento ii Re Don Enrico che à ca- 
giono 


tló Par/t Ss tuma, 
gionc della fua gran liberalità portauà L 
il (opranome di Franco , giunco ad 
Oiiasfpedì corto àdue fratelli vna pen- 
. (ione di Tettante mila marauedis eia» 
fchedun’anno . Ma dopò la fua vfcica_* 
dalla città di Toleco D.Fernando di Ri* 
badeneira complice del trattato fò feti* 
z’altro appello chiufo prigione, e’1 Ve* 
feouo di Badaios rimandato alla fua_* 
Diocefi. £ ben vcro,che furono tali, o 
tante lcperfuafìoni,c le preghiere diD. 
Maria di Silua > che indulfe pur alla fine 
il manco i mutar partito , eferuire al 
**En- Rè ; il che fece con tanta auuedutezza,e 
^^"felicitàiChe in meno di cinque giorni di* 
SriKà Tpofe le cofe di maniera > che puote ih « 
dì to - tradurre di nuouo il Rè dentro la piaz - 
ìpra P <u za > c confegnarglilechiaui della ciccai 
D.Ma . con tanta quiete, e pace commune , che 
fu certo vnàmarauiglia. 

,Bwa * roj II Rè allegro di cosi fortunato 
{uccello giuda Tantico Tuo itile di rico* 

V - ' nofeere con mercedi , e co* premi) i bc* 
iieficij,& i fer uigij, creò D. Pietro Lopez 
d* Alala Conte di Fuenfalida* rmgratiò 
D.Maria di Sil«a fua moglie del buoru» 
feruigio , che gli hautua fatto , richic? 
mò il Vefcuofuo fratello; premiò la_» 
fedele la lealtà di D. Fernando di Riba. ' 
deneira : confermò alla città non pure i 
priuilegij, & efent ioni antiche, ma ve 
o'aggiunfc di nuoul» Indiriceuuto au- 
uifoj.cbe Pcttuccio Muzaras Cartellano 
di Madrid trattaua di porre in mano 

- a de* 
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de* congiurati quella fortezza vi fi por Facili- 
tò daToleco , e conuincolo di fellonia t\ d:i 
non pure gli perdonò a* Cuoi pieghi il RcEn ’ 
caltigo meritato di morte, ma d’auuan- nc i per 
raggio donogli vna buona fomma di donare 
moneta per condurli agiatamente alle 1 fc oftc '. 
proprie cafe; dicendo con buon fenti* 
mento di buon CbriQiano,cheil Salua* 
tore delie noftre anime fe ne folle fiato 
richielto,haurebbc perdonato ancora à 
Giuda vn tradimento del fuo maggiore: 
c ch’egli fperaua ,chela lua facilità nel 
perdonare le colpe altrui , gli haurebbe 
impetrato da £>io il perdono delle prò- 
prie . 

106 Ma il Principe Don Alfonfo , il 
Maefiro di Santiago, TArciucfcoiio , c 
gli altri del loro partito vdita in Arcua- 
lo la perdita di Toleto fe ne commofie- 
ro , à legno cale , che inalberaci i loro 
ftcndardi, e comandata la marchia a’io- 
ro foldati, prefero indulgenza la volta 
d’Auila conpenfiero di circondarTo- 
leto di (fretto affedio. Dio del Ciclo * 
quanto è facile cofa a voi il fraftornare 
i noitri difegni : c mutare in vn punto 
rutta la fecna de gii affari de* regni , e, 
delle corono. £ra quello campo aliai 
poderofo alle porte di Cardegnoia vii* 
la due leghe fola difeofia da Auila.-quà- Morte 
do vn peltilentiale,e maligno iutìuflò af del . . 
falfe il Principe D. Alfonfo; la contrada p c n £ 4 
infetta di pellilenze, & vna ghianda na Aifo*/ 
cagli sii la carne il diedero tetto per tf* 

C -ci pedice 
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pedito. Venne meno a’ cinq'ue di Gju* , r 
gno in età d’anni quindeci,ecinque me- 
Ìì.doppo d’haucrnc regnato, ò più collo 
feruito tre à capriccio de* congiurati., 
auucrandofi l’oracolo Pontificio , che i 
cagione delia difubidienza al fratello 
gli hauea minacciato » ò pronofticatto 
vna preda morte . 

^07 Non muoiono mai i Principi 
grandi, che non ifpuncino dalle loro ce- 
neri le opinioni, e le differenze intorno 
al modo del lor morire, vna viua pofta 
fui trono è colta più facilmente di mira 
da moiri arder i:a!ct»ni fcncicono, e per 
auuencurae’I più cerco , e vero che la 
pelle in quel tratto di paefe regnante* 
gii diede morte ; altri più malenconici, 
c fofpercofi,che vegghianti , e detti fon 
tutti fogni, giurarono, che il veleno da- 
togli in vna Trotta il condufle ad vn 
tratto neiraltro mondo , mà non ag« 
giungono chi gli hauelfc temprato co- 
tal veleno , Aifonfo di Palcoza hiftorio* 
grafo di quei tempi nelle decadi > che 
compofe fopra lavica di quello Infan- 
te dà per vera quella opinione in tanto 
grado, ches’arrifchia di nominare per 
aurore del parricidio il Marchefe di 
Villena Maettro di Santiago. Gran li- 
bertà d’v na penna , e maggior'impro* 
babilità d’vna diceria. Isiperoche à 
qual fìnevn Signore di quel corraggio 
douea macchiar la fua fama con tradii- 
mento sì deccftabilr» 
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OcjuàPoccafioae potè mai dargli a 
di vn tanto eccetto vn fanciullo di quel, 
l’et£, di qùel l'innocenza , da lui medcfi- - k 

rìo dichiarato) e giurato Rè fotto la cui 
morte veniua à tettar fcppellita tutta la 
prete fa giuftitia delle fue armi, & ì per- 
dere il fuo partito il più fermo, e (labile 
appoggio di fue ragioni. Bifogna affer- ' * , . 
mare per cereo i che le aleerationi de* 
tempi alterattero parimente gli effetti 
e le votanti de* Scrittori irteli], a fegno 
tale, che la verità delle cofc non poteua 
vfeire dalle lor péaequal’era in feme. 
defima (incera , e pura . La mancanza 
di quefto Principe pofe le cofc del RèD. 
Enrico fuo fratello in ittato alquanto 
migliore, tra perche la Città di Burgos 
à fommoda di Don Piocro Fernandct 
di Vdafco lo riconobbe: e perche l*Ar« 
ciuefeouo di Siuiglia, le il Conte di Be- 
neuento gli giurarono nuouo omaggio c °hì« 
con più fodezza . E però vero , che i?‘ iof ‘ 
Congiurati non venendo meno à fc 
Retti, & al lor partito àtrouar perfona na .4i 
a proposto, fotto la cui ombra più 5^* 

lungo tempo reguar potettero, tratterò »u* in- 
da Areualo la Principefia Donna Ifa* fa “ w r 
bella ad Auila , de iuj le offerirono le re- bèiu 
gteinfegne • 

io? Gran tracotanza, & ardire di fud^ 
diti contumaci ccrcar’ogni giorno Ré 
finti per non riconofcere il vero.-rArci- 
uefeouo di Toleto , che s^hauea prefo 
Ja cura di pervadere l'Infanta , della.* 

cui 
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Arci- cui coftanza>e modellia fi dubìtàuà , vn 
So di Scorno in prcfcnza della maggior par- 
Toieto te de'fuoi così le parlò:Voi vedete>Ma- 
peifua- dama, à qual duro partito fian ridotto 
fama 0 ’ Jc ® ofe de,,a Cartiglia , il Rè D. Alfonfo 
ad’ac voftro caro, & amaro fratello » fopra di 
*c«ar e cui ftauano appoggiate le noftre più 
ino.' - ì°®® > . e viue speranze, fia nel Cielo,piii 
non e in terra. D. Enrico co* cattiui Tuoi 
portamenti, con la diftofatione de’ co- 
itami, con la dishonefti della vita ,coa 
la debolezza del fenno , co* parti fup* 

> polii , & adulterini > coll'infamia del 
faóletto,e della fua cafa , conia traC 
curaggine del gouerno $*è ref© ooiu* 
pure indegno del Regno, mi dcll'offea 
quio ancora» c del rifpetto de' fuoi vaf * 
falli. 

i io Chefpotcuamo noi fbfff ire, che la 
figlia di D. Rcltrano della Cucua nata 
i tra le Cozzare, & i vituperi s'alleuaffe i 
titolo di Principeffà, & erede in quefto 
, Regno?ohevna publica meretrice, che 
che fi copia del fuo corpo a quefti,& i 
quelli folle chiamata più lungo tempo 
< x uoftra Regina ?che vn Rè, che tante ver. 
gogne comporta, e vede, occupaffe più 
lungamente il foglio regale ? A voi 4 
voijSerenifiìma Infanta tocca l'emenda 
di tanti mali , il rinfaciamento di tanti 
danniila corona della Cartiglia fideue à 
voi, che hauete tefla da reggerla , ragio* 
ne da meritarla, valore da conferirla è 
à voi r offriamo, nelle voRre mani la ri 
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n poniamo, fupol icandoui con cucco l'af « 
ir fccco eie* nollri cuori i non volerci ab' 

!:■ bandonare in tanci bifogni ; e fiate cer- 
t ta » che ci verrete voi meno ci abban- 
][( donaremoin braccia alla difperatione 
c; o di quante fciagure»e calamita verran- 
no no alla pacria voltra, fari voftra fol la-» 
liiì colpa. ' * 

di ni Afcolcò l’Infanta con gran pa- 
ti' cienza » & atcencione tucco quello di. 
x fcorfo,e fiando alquanto penfofa quali 
ì ruminafle fecomedefima l’importanza 
U del fatto, finalmente roteo il filentio co* 
il si rifpofe: Gradifco la cortefia, e mi có- 
li feflo obligaca molto aH'efFe.to voftro *,1 **. 

5i del capitale, che di me face. IoperòibeUa 
J dirui fchiecca mente la veritd non hò pu rifi “ u 

pilla sì debole, che s'abbagli alla luce d*« goo. ‘ 
; vna corona ; e molto meno deuo pre- 
i tenderla per vie ingiufte : I'efitoinfe- 
j lice di mio fratello deue bene faruiau* 

0 uifaci > che non piacciono al Cielo i vo* 
t Uri difegni . Egli efr ha terminata su le 
] prime modo la fua carriera mi amano* 

3 nifee . che farò ftolta,fe vorrò leguire le 

fue pedate; quei che bramano cofe nuo- 
ì ue, mutar ioni di fiati» follcuacioni di 

1 popoli» che altra cofa recano al mon- 
i do, che fattioni , difeordie, guerre,mi- 
j ferie, ftragi, calamità: per euitarqueft! 

i mali non fard per auuentura meglio il \ 

, difiimulare, efoflfrire in pace quilun* 

• que altro dàno.e difordine?nè la ragio- 
j ne di flato , nè la legge del buon goucn 
i no 
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nò comporta due Rè in vn>' Regno' : i 
frutti colti contro Ragione non hanno 
lunga durata» 

i» lodefidtro, che il mio capo 
gtauaco aliai tardi dalpefo della coro- 
na* perche bramo d mio fratello molti , 
c.moltianni , & al fuo trono fermezza 
c vita ; non (offrirò d'efler chiamata-* 
giammai Regina» mentre egli reggersi 
tra mortali fccttro di Rè ; redimitegli 
dunquo il Regno > e con ciò redimirete 
alla patria la tranquillità, e la pace»que- 
, do fard il maggior fcruigio , che far 
mi polliate, e'1 frutto più foaue,c più fa- 
ponto, che dalla voftra affccticne pofla 
raccòrrò • Dille quefte parole la Prim 
cipeffa con tanto fenno, e maturita,che 
. non vi fù chi non approuafle la fua di- 
fcrctionc ; e prudenza , e non lodafte 
fommamente la fua modediai ammirai 
reno tutti la generefità del Tuo cuore * 
mentre con rifiuto magnanimo ricufa* 
ua ciò ch’altri à ferro, & à fuoco cerca»e 
procura » e la dimorano tanto più de- 
gna dì comaudare , quanto indinaua,^ 
meno al comando . 

1 1 3 £ perche non pure i popoli » e là 
„'a ii gente minuta; mi quelli, ijftefiì>che face* 
Rè x>. uano la guerra erano ornai di sì lungo 
* co n° * guerreggiare attediati, e danchi » e’1 Ré 
jittxatì. D. Enrico offeriua liberalmente d ciaf- 
cheduno il perdono, e la pace, fù queda 
dopò moiri dibattimèti dabilita,e giu- 
rata con gli articolile conditioni , ch^# 

qui 




. ^ -Litro Primo» 

i qui foggiungo . Primieramejiteficon.’ 

« cederà rn perdono generatesi tutti i co « 
giurati a’ qual i faranno ancora reftitui* 
j « tutti i carichi,bcni,e dignità per Pad. 

0- dietro pofleduti , come non haueffero 
i, prefe l‘armi contro il loro fourano. Ap- 
a predo l’Infanta D. Ifabrlfa farà dichia - 
j rata, e giurata Principefla deIJ’Afturia » 
ì & erede della corona, &a!Ia quale per 
li mantenimento di quello grado s’afle* 

M geleranno le Città d’Auila, ed’Vbeda, 

:• oltre le Ville di Medina dei Campo, d*« 

H Afcalona,e d’Olmedo, focto giurameo* 
i to,chenonconfcntirà à matrimonio al- 
[i cuno fenza il beneplacito del Rè fu<* 

Y fra tei lo. Terzo il Rècoiralfenfo, & au* 1 
c rdrita delSOmmo Pontefice fi Sparerà 
dalla Regina D.G/ouanna facendo da.*; 

< lei diuortio ; & à tener lontano dalla 
i* Cartiglia le di lei diflolutezze , la min-' 

» derà con la figlia in Portogallo al Rè 
i< fuo fratello. ■ » 

,{ 114 G veramente Tinfamia della Re* 

i gina era oramai troppo publica , e dì- . 

4 uulgaca i nè Vera chi non reftaffe fcan- 
da li zzato del poco conto » che fipren» 

Il deua della fua honertà; fìaua fino à que- 
> fto tempo ritenuta nella fortezza d’Aia- 

0 heios , fotco la cuftodià d’Atciiiefco'* 

1 uo dt Siuiglia ; md nèfa ftretezza della 
I prigionia, né la diligenza delle guardie 
ì impedita i fuoi dishonerti , e Jafciui a- 
r mori enn Don Luigi Hurtàdo di Mcti - 
ì dozza figliuolo di Rui Diaz, e cò D. pie-. 

ero 
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tro Fonfeca nipote dell'Arciuefcouo , 
Comandate della fua guardia : di cui è 
fama affai più collante, di quello farei»; 

i; i ii ounprn dueflJZllUO il 


Tigli bell douerc, ch’ella generò duefigliuoli 
‘fa! 1 dei chiamato I’vno D. Ferdinando, e D.A-. 


rL dc, poftoio raitro, che il genitore perche 
gin* di n on fodero efpofti all’ira del Re giuda- 
mente fdegnato , fè aitarne fecreta- 
8 mence da vna fua Zia Priora del Mona- 
fterio di San Domenico il Reale in To- 
leto. In vn misfatto folo quanti lon 
chiù fi / Hebbeii Rè D. Enrico dopo al- 
cuni anni quefto adultero nelle mani, e 1 
rinchiufe in vna cieca prigione con di- 
fegno difuellerglicon la morte i’amor 

dal cuore. . c 

1 1 5 Furono nondimeno tanti j un- 
ghiozzi » tanti i preghi, le lagrime, c gli 
(congiuri della Regina, che a liberarfe- 
ne il troppo indulgente > e piccolo Re 
• fciolfe al prefo le catene di ferro , nulla 
curandole in tal maniera più haureb. 
be ftrette quelle d’amore. Chi vdi mai 
.. ftrauagàza 6mile à qnefta:che a 1 preghi 
dell'adultera perdoni il marito oftelo al 

vialator del fuo lctto»c del Tuo honore » 
le fuc vergogne? io per me ftimo (ingo- 
iare, & vnico quello efempio, non sò le 
dir debba della fua clemenza* oucro de* 

— v A 5 DISI Dì* 


Tuga 


bolezzat nè credo, che altri fari giam- 
* c S ina im.VirlA Prima nero di alta* 


5 f&* mai per imitarlo. Prima peròdi qrte 
ftigtìa fio (uccello la Regina mal fodisfatta 
della prigione d. Alaheios , douedea- 
w . gione de'fuoi difordim era fiata pm del 
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, ; fojito «Gretta dall’Àrciuefcouo di Smi- 
ni glia, cominciò à tracciarne J'vfcita , 
ir la fuga. Si guadagnò ella con le cara- 
tai ze , clufinghe(chc non può con le fuo 
à malie vna bellezza fupplicheuole , & in- 
fo cavatrice!) buona parte de’ Tuoi cuftodi. 
h- perche del comandante viueua ficura • 
q Per mezzo di coftoro D.Luigi Hurtado 
* di Mendozza principale architetto , c 
ò- fabro di quefta machina le fé penetra- 
od J c nc Ma faa Ganza griftrumenti,cgli or* 
il* dig ni ncceflard per il fuo fcampo- 

jfì : 116 Douea dia di notte tempo calar- 

£ fi pian piano dent ro vo paniere con *na 
0 corda attaccata al muro dalla fortezza , 
à piè di cui in vna rimota parte il fuo 
t vago la farebbe ftaca attendendo con 
ji vna mula da viaggio ( ò bel crouato, & 
mgegnofiflima inuencioneda fargir le 
li , Regme.quafi diflì'per l’aria à voIo!)Co- 
[lt s, x fu diuilato,cosi fù fatto, md non pe- 
b< *9 r eon< J uc lla ft liciti, che richiedeua la 
a , bifognas quei che dauan® mano alla 
b i fune venutine al capo.nè potendo feor- 
^ gereoofaa/cuna a cagione deJPofcuri- 
r ; ra della notte, filmarono . che già il 
0 . paniere toccafle il fuolo , il perche dan? 
(j do alla corda iibarcà la mandarono 
[r giù dall’alto : portò ù cafri ch'ella fof. 
if te alquanto più corta delle mifure» on- 
f la Regina à gran fracaffo uè cadde i 
u terra : caduca , dalia quale redo nel 
j. volto, «nella deftra gamba non poco 
là' v | Cosi fono facili le cadute è chi 

. nella 
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nella rocca deil’honeftà non iftà faldos 
e chi fegue vn fanciullo cieco , cvna 
.Venere trauiata fpeffo zoppica con 
Vulcano . . x 

117 Non ottante cotal difgracia , e 

Cmartimento della Regina, che per l’am- 
bafeia, e per il dolore fi vedea ridotta a 
duro partito, D. Luigi accomnaodatala 
al meglio , che puote su le groppe della 
fua mula la conduffe il feguence mac : ■ 
tinoaBuicrago , doue dimoraua la di 
lei figlia D.Qiouanna, cho chiamauano 
per ifcherno la Beltranefe.Qui fi guari . 
ella delle ferite del corpo, ma non già di 
quelle dell'anima , cimano diuenute 
affatto incurabili : Onde l'Arciucfcouo 
di Siuiglia grandemente contro lei /de- 
gnato trà per la domettichczza con-, 
fuo nipote , e la fuga dal fuo Gattello 
follecitaua il Rè vàiamente all'adempi- 
mento delle conditioni della pace .io 
rigore delle quali douea edere rimati* 
data in Portogallo al Rè fuo_ fratel- 
lo . Adunque à terminare le difFcrenr 
ze , & a porre in efecucione il concer- 
tato con fodisfattionc d'ambe le parti; 
il Rè , J’Arciuefcouo, i Conti di Miran- . 1 
da, diPJafenza.di Bcneucnto co' prin- ; 
capali del Regno fi portarono a Cada. > 
halfo . , 

11 8 Somigliantemente l’Infanta D , ■') 
Ifabclla, l’ Arciuefcouo di Tolcto, i Ve* , 
feoui di Coria, e di Burgos , il Maellre 
di Santiago, &al#j molti Caualicn del 

• • * fuo 
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filò partito, nel tempo irtcffofi trasferì* 
rono a Zebrerosi nè molto dopò di co* 
mt ne confentimencoa’ dicinoue di Set- 
ter! bre del fetcantaotco tutti vnicaincn- 
re conuenncro in vn luogo determina- • 
tO,doue in prefenza di Don Antonio dp 
Venere Legato Aportolico, epofcia^-^; 
Cardinale, e VefcouodiCuenca.ccI'vna venere 
moltitudine innumerabile di perfonc il Le s at .° 
Rè D. Enrico fu di nuouo riceuuto , t lS£ lm 
giurato Rè di Cartiglia * non pure da Cardi-» 
quei del fuo , ma del contrario partito 5 aI r e ’ e 
ancora. Dopò di che l’Infanta D.rfabek Jo di 
la (ingoiare ornamento , è gloria di tut- C u«»ca 
ta Spagna fu (aiutata Principeflà d’A* 
fturia futura erede, e Regina dellaCafti- Infante 
glia con plaufo . & allegrezza eftrema L£ fa * 
de circoftanti. Abbraccila teneramen gfuAu 
te il Rè fuo fratello,c con erto Iei,e con ercdc 
tutta quell’adunanza rientrò quali trio! 
fante in Cadahalfo. Solo l’Arciucfcouo 
di Toletoinon sò per qual cagione nell 
l’interno dell'anima mal fodisfatto dd 
Jucceduco> fi feusò dall’accompagnar* 

; Jò; e co’ Vefcoui di Coria, e Burgos fi ri- 
tiro in Zebreros . 

* 19 Ma mentre nella Cartiglia fi fan- 
fio per vna parte i fuochi di giubilo à ^ 

^ U - C j» a ® P cr l'altra fi buttano i fe- 

nw d’vna nuoua,e piu crudel guerra,mi 
conuiene dare vn’occhìata all* Aragona» 

Stalla Nauarra, douc le cofe non parta » 
fio con tanta pace , e tranquilli , che 
un diano più luogo da trafeu/ark . 
w E Hauc* 
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C„«. Haueuà rfloiuto il Conte di Fois , non 
«iìfoìs calante la dichiaratioue del Re d Ara. 
sibutta... 0Qa £ fuo peneficio, impadronirli coir 
”■ si'. Tarmi . fenz'afpettarlafua morte della 
^uaiia. Nauarra * particolarmente diquell«rf 
piazze, ch’eran difefe co’ prefidi j de Cai 

Ri elìani : in effecutione di che hauendo 

.'rr,npm C‘a!flhorra\ 





au Airatu. ivi» combattuto da Diego 

Enriquez del Gattiglio hiftoriografo 
regio > che adopraua così bene la fpada 
come la penna * mandatogli co nero dal 
Rè Dantico , fù coftretto d «pattarci 1 
mónticon perdita non pure di loldacc* 
(ca,madella Citcd conquidala. 

1 20 Con fortuna molto migliore la-» 
Contefla D, Leonora fna moglie ottcn* 
ne dal Rè cf Aragona , e di Nauarra fuo 
Padre.il goucrnodi quel reame* ricupe- 
rando > per òpra del Vcfcouo dii Partir 
olona* la Cittddi Viana,di cuichiama- 
- uafi Principeffa , dalle mani de’ Catti- 
gliani. E ciò fù in tempo > quando vn 
Fuo figlio dal paterno nome detto Ga- 
ftone hebbe da MadamaMaddalena lua 
moglie torcila del Rè di Francia , vn 
? ran ^t fanciullo detto Franccfco* acuì vn rag- 
bo fi gio di bellezza vnica , e (ingoiare d pari 
giio di ^ e i So | e ... che gli fpuncò su le guànce, e 
di a For s c sù gli occhi, meritò il cognome di Fe. 
e di bo • Md il Red’ Aragona gii molto ree* 
chic, e quel che più il trauagliaua.ciè- 
j£* code gii occhi, im d'otdmariolafu» 
(> 1 * — * 
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1 refidenza in Saragozza , per affilierei 
i, piu d’appreffo alia guerra di Carato* 
gna , che gli poneua a ripencaglìo tutto 
a lo (tato : qui concertò egli lo nozze d'« 

' vna Tua figlia baftarda , con D.Luigidi -1 
i* Blamente Conte di Lerin , che fi cele- 
o brarono di poi a* ventidue di Gennaro 
H del feffant’otró in Saragozza , coll’affi- 
o Itenza della Regina , che poco doppo ,t 
0 cioè a* tredici di Febralo,ché d’vn’acuca 
fo febre aflalita venne d mancare con fen* /?, ortc 
ia cimento non ordinario del Rè fuo ma-- Regina 
« neo, che acerbamente fi dolfe d’effer re- d ' As * a 
: i flato priuo d’vn tanto appoggio, d tem- B ° na * 
fc po che,&era egli affai vecchio, & il fuo 
figliuolo troppo fanciullo, 
u 1 1 1 E nel vero quefta Regina fi meri* 
n caua il fuo pianto , & il fuo cordoglio » 
uo perche & era ella di gran prudenza, e no 
#■ allo cofe di guerra.chc alle pa^ 

in* anche. Viene nondimeno colpata d’ha* 
m ucr dato qualche cagione alla morte di 

Hi- D. Carlo Principe di Viana fuo figlia-* 

ivi «tordi che,fcriuono, che morendo prò- 
ji uo il pentimento , e’1 rimorfo cosi ga t 
fo guardo , che non fapeua in maniera al- 
f cuna darfene pace. Nò erano però que - 
4 Iti tutti i mali deJI’Aragona, perche Re? 
jU nato Duca d’Angiò, chi amato da* Cata- 
ir pu* al l°t Principato , non ne rifiutaua 
ft rofferta.Voleua vendicarfi nella Spagna 
id de’ danni riceuutida gli Aragoncfinci 
«fino di Napoli , ond’era flato difcac? 
fu ciafQ d fuograg (jifpctto . e però vero» 
i; , - -fi a che - 
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Giordi che non gli permettendo l’età Tua gràue 
golena di trauagliare piò fotto il pefo dell’. 
dilli ? rm *» v, !nuiò Giouanni Duca di Lorena 
nato d’-^ uo «gh'o, a dioico da gli aiuti del Rè di 
A«giò Francia, e da quelli del Conce d’Arme • 
datalo" 8 nac fuo confederato, & amico. 

£9*. 12 2 A prima giunta fu il Lorcnefein- 

trodotto,a gra n giubilo, & allegrezza , 
nella citta di Barcellona, dondetutto il 
. . , fuo sforzo vnito a quello de* Catalani 6 
i portò verfoAmpurias>& mvn'incontro 
vicino Roia pofe malamencein rotta, & 
' * nfu g* vna banda d’AragoneiS, che s’af* 
frettarono alla difefa di quel paéfc.Mar. 
QD pofeia verfoGirona, condifegno,ò 
oi combattere quel prefidio , fe forte v • 
fcito in campagna aperta , ò di firioger 
la piazza di ftrecroaflTcdio , fe il nemica 
n fotte tenuto dentro le mura. Eraui 
dentro Pietro di Roccaberci , che noa 
hauendo gente da far giornata tenne 
per quanto portarono le fuo forze fi ne*, 
nuco a bada, a f^gnotalejchediedc luo- 
go al Principe D. Fernando d’iotrodur*. 
re per viefecrcte vnfoccorfo cosi ga- 
gliardo dentro Ja piazza, che diffidato 
il Francefc di poter prendetJa,non fi cu- 
rò di porle l?atfedio inforno. S’accampò 
lotto Villademar, attendendo f*occafio* 
ne di far progredì . II Principe , a far 
proua com’erano effi valorofi coiTarmi 
in mano, vfei fuori della città con bua* 
na parte di quelprefidio,prouocandoli 
arditamente alia (cajramuccia . 

- - i*3 Ar, 
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.w ti; Ardimento poco felice . Era il 
11* Francefe di lui più forte , onde gli fu fa* - 
mi Cile il romperlo, e porlo in fuga; reftano 

di molti de gli Aragonett dittefi , e morti fca-a- 

k- nella campagna. O.Rodrigo di Rebelle- 

do Capitano di primo nome dopò le J> e 1 o" 
io- prouo marauigliofe di fua perfona in *ern*a* 
li difefa del Principe D.Fernando, perche do> 

)ii non vi reftaffe prigione,ò morto, venne 
iti viuo nelle mani del vincitore." Don Feo 
to nando fchiuato con la fuga sì granpe* 
fi rigliojafciò a D. A Ionio d’Aragona fuo 
jf fratello baftardo la cura di quella guer^ 
ìi, ra,& egli auuicinandofi già l’inuerno » 
sì. prendiate le piazze delle frontiere,!? ri- 
r tirò in Saragozza, douc il Rè Don Gio* 

!» uannifuo Padre già molto vecchio , t 
co malamente de gli occhi infermo, gl i ca- 
ni fico sù le fpa Ile tutto il pefo del fuo go- 
ci uerno,c perche reggette così gran mole 
iiK con roaggiorgr ado , Se autorità , il di- D * 

]{■ chiaro Rè di Sicilia » fuo compagna , e ’EatL 
ic- coadiutore neil'Aragona. Era il Princi* s° n * 
rf pc D. Fernando d’anni ancor molto a ; sfciiì 
gl’ cerbo, md però di fenno aliai maturo, e 
ili d’vn’ammo in tutto franco. " ) 

et 1 24 II fuo gemo j 1 portaua ad impre* 
d fe magnanime , c generofe , & il Cielo 
50 con la morte del Principe di Cattigli* * 

(il gli haimia aperta la ftrada à nuoue co- i 

d fonc r,ó pure nella Spigriamone il chia- 1 

0 maua ali’abbatciméco delRegno Moro, « * v 
| 0 I ma nciriraliaancora, douesù le fpiag- 
ge delle Sirene gli ergeua il trono r a 

E 3 ne* 
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ne’ confini cftrcmi d’vn nuouó mondo \ 
ptfide- douedeftinaua coronarlo Monarca di 
xofo di paefi non conofciuci - Volaua all’hora 
r p °farc per ogni parte la fama, c’I gridò dellV 
t a D. “^infanta D. Ifabella Principefia ad ogni 
teUa- paragone chiara, & illuftrc : e*l Principe 
D. Fernando , che al rimbombo delle* 
fue Iodi non era Tordo , firitrouòcosì 
acccfoda vnviuo defidcrio d’hauerlaj 
in moglie , che Tenza pomi cri mezzo 
dimora alcuna, inuiò Pietro Peralca Tuo 
confidente à farne apertura a* Grandi i 
della Cartiglia , che hauean feguicola 
fua voce nelle turbolenze paflate . Ha- 
ucua feco congiunte quefto maneggio 
difficolti molto grauì, perche da che l’- 
Infanta era fiata giurata erede della co- 
rona di fuo fratello , più d’ rn Principe 
e potentato haueua aperto gli occhisi 
si buon partito • 

,2 * kàrichicdeuanoi gara il Rè d’« 

«h $ici. c Inghilterra per vn (uo fratello, quello 
lia- di Francia per Carlo Duca di Berri pur 

; i " Tuo fratello, quello di Portogallo per fa 
mcdefimo , fendo rimarto vedouo della 
fua prima moglie , & à quefto partito 
inclinaua grandemente il Rè D.Kntico, 
che dopò giurata la pace co' Congiura - 
Poten- ti s’era tutto dato in balia del Marchefc 
Manie di VillenaMaeftro di Santiago, àfegno 
f c a di cale , che femiuano molti ctfer egli dal 
Viiicna.Marchefe fiato affatturato con fue ma- 
lie ’ E certo era cola di grandiilìma ma* 
rauiglia il vedere, che vno,che l’hauea^ 
i * poco 
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oj poco prima oltraggiato, fchermtoic 
di condotto fìivali’orlo del precipicio, fof* 
jn fc hora adduco Mgnore cfeUa Tua gra- 
11 1 , eia : con dìo lui confultaua le più im- 
pij portanti faccende di flato, à lui daua !?• 
ip autorità , e l’arbitrio di f are, e disfare il 

b tutto gli ottenne dal Romano Ponrefì* 
os ce U confcrmatione del Maeflrato di ‘:> N 
b Santiago , & approuò la rinuncia del 
z o MarchefatodiVillena in faccia di Don > 
bo Diego Lopez Paceco fuo figlio > & in cr u 
jiS fommanon Vera cofa, chea fuadifpo- 
,li fitione,c beneplacito non faceffe. -.ù l ' 
li, la 6 Hor mandando auanti quello fa- 

rlo uoritola dimanda del Rè di Portogal- 
li. lo , i cagione de* fuoi particolari ince^ 
o re/li, non è dubbio» che farebbe facil» 
p mente venuto a capo de’ f uoi diffegni, fe 
yj non vi s’oppooeua la Principeffa ; la 
quale dall* Areiucfcouo di ToIetOjdalN D.Gut« 

J. Ammiraglio D.Fedcrico>da D.Guttier t terre 
ilio re di Cardenas fuo Maeftrefala , ò dir 
p vogliamo Scalco,e da più d* vn'altro era Maeftre 
r jj continuamente foilccitaca a preporre (? ,a dcI 
5 Uj ad ogn’altro il Principe Don Fernando « dT- 
■i;; d’ Aragona giouane , in cui concorreua- fabeiia 
co, no cpn auuancaggio tutte quelle buone 
qualità , e condicioni,che ad vn’otcimo «imo- 
,;( marito, e Principe fi conuengono • Ma ni N ° dc ? 
ri fìafi * che la Principefla D.Ifabella folle Sema 1 
fiata eletta, e dichiarata erede della Ca - \ . 

$ fliglia non era però, che la fua clettione 
jjj> egualmente piacefìe a cucci , e non ha* 

L uefie le fuc oppofìciom , e difficoltà, 

» £ 4 Pii* f 
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Primieramente la Regina D. Giouànnà 
fortemente fdegoata dell’efclufione di 
fua figliuola dalla lucccffionc al regno 
fi dichiarò fua tutrice. : ■ * 

*127 Età difendere la fua cauta giuda 
fua polla, mandò à D.Luigi Hurcado di 
Mendozza vna fua procura con ordine 
Regina d’appe’ are al Sommo Pontefice » à ca*^ 
d Ì Caft lgione c hiuere il fuo Legato lenza giu* 
furaci ititia , c ragione alcuna fciolto 1 Catti. 
xepo giiani«dal giuramento fatto à fua figlia 
Trinci- per obligarli contro il douere allinfan- 
perfTa ara D.Ilabella.Non battaua a quelta Re- 
<jì°ua n gj na ] a poco menchepublica infamia » 
fieli* che l'acculaua ^Intelligenza amorofa 
con quello giouane 5 fe.non la conferma* 
ua con nuouc rimottranze di confideti- , 
sa . Adunque il Mendozza portatoti in 
diligenzaà Cafarùbios , doueriledeua 
. JlC r: il Legato D.Antonio di Venere, gli de- 
nunciò giuridicamente l'inualidita de 
:r0 ’ Tuoi atti,e l’ingiuftitia dcll’operaco^rp* ' 
Sì V- tettandoti, che di quanto à fauore dcU> 
hi liéi infanta D. Ilabella haucua fentcnttaco* 
f n’appellaua da quel punto al Sommo 
ci- -chi pontefice, che fperaua haurebbe rigw* 
dato con occhi pictofi, e giudi le ragia- 
ni d’vn'innocente fpogliata à cotto dcr 
^ l’eredità di fuo Padre i. 

" 128 Aggiungi che il Ma rehefe di San- 

" tiìlana , nelle cui forze fi cuftpdiuam 
Buicrago là Principcfla D. Giouanna-, 
lofteneua co‘ fuoifeguaci à tutto fuo 
potetele fuc ragioni * ttà perche noq R 
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! eri egli concorfo al giuramento dell'- : 
li Infanta D* Iiab:!!a, o perche gli corna* 
i ua più Sconto > che falifle ai crono chi 
ftaua nelle fue mani, che chi neil'aftrui: 
i à fopire quelle difeordie , ch'eran Temi ? 
i di nuoue guerre s’abboccarono in Vii' '•/ 4 
t lareioicaltello della religione diSancia* 

i go il Vefcouo di Siguenza » e Don Pie- ; j * 
l ero Vclafco per vna parta » per J’alcra il ? 
i Maeftro D. Giouauni Paccco J’Arciue- 
l feouo di Smiglia, e’I Conce di Plafenza* 
i‘ e dopò qualche diuerfitai di parere fta- Infanta 
t. bdirono rrd di loro,che col confenfo de! beila 
, Rè fuo fratello l'Infanra D.Ifabella fpo- deftina 
(i Me il Rè di Portogallo vedouo della-* 
ì fua prima moglie,e D.Giouanna prete* |£ c 
i* fa figlia di D.Enrico il di lui figlio Don Porto- 
li Giouanni futuro erede della corona » £ aUo * 

U fotto coditione, che fe de! matrimonio 
t- del Rè , e di D.Ifabella non nafceuano 
Ì figliuoli , quei che foffero nati da quel 
& del Principe, e della PrincipciTa fuccc" 

!• defiero al regno della Caviglia , 
t 129 S’aggiunfc à quefte vn’altracon- : 
m dicione, e fu, che il Rè D.Enrico>e la Re. 
i (. gina fuamoglia i terminar quefte noz* 
io ze fi farebbono abboccati in qualcho 
i villa polla a f confini col Rè D. Alfonfo 
di Portogallo , conditìone,che rifiutara 
i& dàlia Regina per tema di non cfler da- 
j ta in roano di fuo fratello , giuda il con* 
i certato in Auila poco prima , fè , che 
iD il Marchefe di Santillana > e quei della 
ci cafa fii Vclafco fi raffredaflero moltq v 

£ $ nei 
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Bèl fuo feruigi© : In tanto cffendo heU’- 
Andaluzia v«iuto meno D* Gi©uanni 
diGulmano Duca di Medina Sidonù-., 
e Conce di Niebla , & effendogli Cucce-, 
viag* duco ne‘ Tuoi flati D. Enrico fuo baftar-, 
gio dei ^ 0> jj Rè D.Enrico fi difpofe di paffar in 
Emicò pedona in quella Prouiucia,doue le co- 
«eii’An-fc a cagione delle fattioni, e partite an- 
daiu»ia. c j c h c andauano affai turbate. Prima pe- 
rò di porfi in viaggio diede il gouerno 
della fortezza di Madrid ad Andrea di 
Cabrerà fuo Maggiordomo, a cagione, 

, che D. Fernando di Gaiindo Gouerna- 
a *. tor della Villa,* Luogorcoence fuo Ge- 
nerale era già defonto . . . 

150 Prcfe ancora parola dalla Pnnci- 
pefla D. ifabella da lui lafcìaca in Of^ 
r gna, che non haurebbe in fua atienza 
facto nouità alcuna intorno al fuo ma- 
ritaggio ; (otto la quale promefla la - 
fetando ammalato inCiudad reai l’Ar- 
ciuefcouo di Siuiglia , pafsò ad Offuna, 
ia**» douc il Conteftabilc Michel. Lucasd'- 
ziccuu. Iransù i’ìnuitò per vn meffaggiero a 
to dai condurti in Iaen , :doue lo ilaua egli atr 
ftab 1 ** cendenuo a grande honore con Colo 
Michel quelli, che fedelmente l’hauean fcruito : 
I ' ucas - il theconoftendo il Macitro di Santiar 
Se 11 Kgodirfi in riguardo di fua pedona, fi 
noie* fermò in Oduna , dando luogo al Rè di 
parlare auanti . Il Conteftabìle,vdita la 
vicinanza dei Rè a Iacn , gli vfcì incon- 
tro con vna numerofa • e bella caualle* 
ria 9 riducendolo a gran pompa denteo 

12 


Libro Primo» , 16J 
U piazza , doueelfendo gii quello eti- 
li traco y fi fermò egli sii i’vlcio , e veduto 
ii D.Pietro Gonzalcz Vefcouo di Siguen* 
za; entrate ( gli difle) Monfignore,or- 
[*, namento,c gloria di Spagna, attefo che 

a non folo voi, ma tutti di vofira cafa ha * 
t liete Tempre affittito con fedeltà al Rè 
r vofiro Signore» e mio. 

!■ i ? i Con I’iftcffe lodi > & encomi furo- 

9 no ammefli dentro la piazzai configlie- . 9 
ii ri di fiato, e feruidori del Rè.Indi vedu- dirigo 

!i to D.Rodrigo d’ Vlloa , che s’affrcttaua d> VI1 .* a 

i- d'entrar ancor elfo, fermatagli la punta £“25 

;• della fua lancia in petto; arrefiateui , gli Conte» 

difle Rodrigo, che la città di Iaen non 
i acaoglie i traditori vofiri pari , ma fo- 
li lamcnre i leali vaffalli al loro Signore ; 
x & in ciò dire gli chiufe la porta in fac- 
j- eia , con fuo grandifiimo feorno , e ri* 
i Tenti mento : in co tal guifa quello bra- 
iP uo , e fede! minifito diede a diueder o 
ii, quali efser deuonoì veri vafsalli d’vn 
i principe , cioè fenza macchia , ò nota 

i d’infedeltà. Smatcennc il Rè in Iaen 
ic otto giorni intieri , fefteggiatoui di 
)•] continuo dal Cootefiabile con ogni 

ii force di diletceuole, e gratto tratteni- 

u; mento dopò i quali ad* hi lizza del . Mae- 

,1 Aro dì Santiago ritornò ad Oisuna » 
ii donde dopò tre giorni fi portò aCaftro 
ili del rio ; qui Don Pietro di Cordoua 
$ Conte dì Cabra co' Tuoi figliuoli , e* 

Ile Martino Aionlo (uo genero Signor d*- 
[[0 Alcaudetc ftcuidori Icaiiffimi del Rè 

t £ 6 Ea* 
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Enrico il vennero i ritrouare « 

132 Con etto loro* e con vn numero 
grande di foldacefca fi marciò alla voi* 
« della città di Cordoua , tenuta da Dj 
Alonfod’Aghilar > che ne* pafsati tu- 
multi fé l’haucua intefa co* congiurati » 
ma al prefente vdito l'arriuo del Rè fuo 
Signore , il riceuè con Comma riucren* 
za, erifpetto dentro la piazza. E per ab* 
u . -, breuiare quefto racconto (che non con- 
tiene cofe di gran rilieuo)il Re vifitò la 
L maggior parte delle città dell’Andata- 
i " [ I zia , & in tutte lafciò quegli ordini , e 
quei prefidi j , che ftimò alla Ior confer. 
uatione più efpedienti . Ma, ecco,mcir 
tre fi trattiene in Siuiglia, vien chiama- 
. to à gran fretta dal Macftrodi Sa n ti a- 
. go in Cauagliana>vilìa,doue egli per al- 
cuni giudi rifpctti s’era fermato . Vi 
giunfe appena , che con (ottimo difgn. 
So intefe , che la Principefsa Drifabella 
fua Torcila i fommofsa dell’Arciuefco- 
w. uo di Toleto, dell’ Ammiraglio D.Fede- 

ricompili di tutti deireiortationidi D. 
Guttiere di Cardenas fuo fauorito , ha- 
uea finalmente lenza fua Caputa condì' 
fcefoalle nozze del principe O.Fernan- 
do d’Aragona Rèdi Sicilia , fprezzate 
non jair quelle dell’Inghilterra , e di 
Francia, ma quella ancora di Portogal- 
lo, delle quali più che dell’altrc s’era di» 
;chiarato bramofo iT Rè. 

. Il Fitti dii Primo Libro. 
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LIBRO S EC O N D O. 

* ' * - 

E Ràtio pur troppo vere le nuoue 
del confenfo dato dall’lnfanca 
Donna Ifabella al matrimonio 
col Principe d* Aragona contro il giu- 
ramento fatto al fratello di non rifolue- 
re , lui aliente* cofa alcuna (opra quello 
particolare ; & i darne vn brcuc rag- 
guaglio pafsò il fatto in quella manie* 
ra:Il Rè D.Giouanni d’ Aragona haucn- ** 
do per opra d’vn Medico Giudeo ricu- na r r a jf^ ^ 
pcrarainquefta Ragione la villa con- pera là ^ 
marauiglia dentro il regno» che non- vifta * 
s’cra giammai fognatole à tanto giu- 
gnelfe l'arce , che potette fcacciar da gli 
occhi la cecità , s’applicò di propofito 
alla riuscirà d’vn matrimonio , che ha* 
urcbbe collocato il Brencipe fuo figli- 
uolo su la cima, per così dire, della ruo: 
ta della fortuna * L’età !unga,e la molta 
prattìca delle cole l’haueua affai bene-» 

. iftrutro della maniera * con la quale s’- 
hanno fomigliaoti maneggi à portare 
auanti . Si guadagnò con promette, e 
con doni po^rdiaatij le volontà^ c la 
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affertioni di tutti quelli, che afllfteuà- 
no di continuo alla PrwciptflaJ) prin- 
cipale de* quali era fenz’alcun dubbio 
D. Guttierre di Cardenas fuo Macftre* 
falalella cui deflrezza 5 e fede faceua el- 
la gran capitale , e D. Gonzalo Ciacon 
zio del ifteflo da canto di madre , mag, 
giordomo, c Contatore dcirinfanta. 

2 A coftoro ftauano Tempre attorno 
l’Afciuefcono, l’Ammiraglio, Scaltrii 
molti del lor partito efortandoli , & a- 
mmandoli à ridurre il negotio al fegno* 
che da loro più li bramaua:perchc dice- 
uano effi , non potere la PrincipelTa far 
co fa ò piùvtiie afe medesima, òpiu 
profi tteuole al regno tucto;etfere il Prin- 
cipe D. Fernando giouansr,beIJo, manie* 
rofo , di gran coraggio, d'alto intendi- 
mento , di fpiriti lollcuati , di coitami 
amabili : portare gii sii la tetta la coro- 
na della Sicilia , & afpettare di corto 
quella dell’Aragona, alle quali aggiunta 
la terza della Caftiglia l’haurebbe rea- 
du: o quel formidabile Gevionc,checon 
tre corpi >cioè à dire con triplicato da- 
nùnio hauea fignoreggiatavo tempo 
la Spag ajtrà quattro Prencipi co>icor* 
tenti» etri fe rfUali ni uno potergli il 
piede auanti . perche alia fine l’Inglcfe 
oltre alle barbarie dei clima » & a por- 
tamenti a ' pagnuoJi affatto contrari) 
non era ai prefente Rè» Gè gli apparte- 
neua corona alcuna . 

3 11 Francete laniero ancoragli 

/ iia- 
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haurebbe piantato nelle campagne I- 
bere si profondamente la Fiordiligi , 
che piu non fe ne farebbe potuto fuel- 
lere . Il Portogbefè era vedouo , c fe 
non vecchio alla vecchiaia molto vici- 
no ) far brutta villa l’incaftraccura d- 
vna prctiolìlfima gioia a vn ruggino- 
fo, e mal concio anello. Al contrario 
il Prencipe D. Fernando , & era natiuo 
diSpagna, & vnico alla Principila», 
con nodo ftretto di parentela , ondo » 
quando inogn’alcra cofa folle andato 
dietro a* fuoi riuali , douea per queft'- 
vna fola andar loro auanti ; quanto più 
hauendo egli feco la prerogaciua dell’- 
età , della perfona , del merito,c d’ogn’- 
altro dono di natura , e di grada : tue- . 
te^quefte ragioni voice alJapromefsa». 
della Villa di Cafarubios, e di Mache- 
da da darli quella al Ciacone, quella 
al de Cardenas li perfuafero ad operar 
di maniera con la Principila , che an. 
teponelfc à tutti gli altri il partito d - 1 
Aragona . L 

4 Et in fatti le furono canto attor- 
no , e così bene l'informarono della vc.ii flfaot * 
rità delle cofe.che l’indulfcro finalmen- bèùa 
te ad affentire al maritaggio del Rè di conta*. 

;[{ Sicilia fenza darne parte alcuna al Rè 
$ fuo fratello » sù la certezza , che tri per moni»*. 
ir jj laluapoca buona intelligenza col Rè coi r.c. 
# d’ Aragona, e per I’intentionc datane £ l a s # lw " 
à quello di Portogallo non sfarebbe . * • . , 
: gj raaicondifcefo. Fermato il siedila». 
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Principefl'a l’Arciuefcouodi Tolefo, e 
l'Ammiraglio D. Federico zio del Pria • 
* • cìpe Don Fernando il follecicarono ad 
entrartene feonofeiuto nella Caviglia: 
ond’egli per non venir meno a sì buona 
fortuna fi portò à tutta fretta ad Of- 
funa, donde Don Pietro Manrico, che 
i \ da Conte di Traligno, diuenne di poi 
Duca di Naiara, conato Signori de' 
due Reami il conduffe à Vagliadoljd* 
doue rifedeua all ‘bora la Princ/pefia , la 
| * quale non l’hauendo veduto ancora 

I non s’afiìcuraua diriconofccrlooeUa^. 

■ turba , fé Don Gutcierre de Cardenas 
non glielo addittaua con quelle parole; 
Efrtt: . 

stefan. 5 A cui la Principeffa prontamente 
Gamb. r ifpofa, s, fard l’infegna del tuo cafato^. 
251 ’ cagione per la quale(giufla quel che ri- 
trouo fcritco ) quei della famiglia di 
Cardenas in memoria d*vn fauore si fc- 
gnalato nello feudo delle lor’armitrd 
gli altri fregi, e diuife ripongono anco- 
Armì rar^: ornamento Reaje della lorcafa* 
Carde- trouò tante prerogative , e sìnobilca* 
nas. racteri nella per fona, enei volto dei Ré 
di Sicilia la Principeffa D lfabclla , che 
sì con. non hebbe difficoird a leggergli ferirti 
chiude ìq faccia i priuilrgij del l'anima, & il va* 
iin™^^ ore del fuo gran cuore, fi che hauen- 
ho di do altamente lodato i Tuoi consiglieri 
» Ha- cieuionc si buona, e per lei sì 
p p er e auuantaggiatd non fi mofttò reftìa a 
«andò, riceverlo per ifpofo , Se a, celebrarne 
f -ic no*- 
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> e le inòfcze; quello incontro si fortunato $ 

In ' alia cui felicità tutti i pianeti più in- 
» minofi del Cielo contribuirono i loro 
u: raggi» fuccedè a* di ciotto d’ Ottobre- 

giorno dedicato a gli honori deIT£- 
uangelitta S. Luca » che regiftrò negli 
k annalidel Paraci ìfo con la fua penna 4 ; 

« perpetuo trionfo , e gloria di tutto il 
fe' Ghridianefimo.il di feguente fi celebra. 
h tono le nozze con maggiore allegrezza» 
li che pompa cftcrn a ,• dopò le quali così 
fl richiedendogli affari di Catalogna» il 

l> principe in diligenza vi fi conduffe. 
a 6 Ma il Rè Don Enrico fopra modo 
e 1 turbato > c me do per la nouella si ina- 

fpettata delle nozze di (ua forella eoa* 
tft chi haurebbe mfeno voluto, s'era porta» 
todall’Andaluzia in TrugiUoicon dife- 
gho d’inucftire di quella piazza D. Al- 
tero dì Zuniza Conce di Plafenza, a cui J°" te 
fc; a cagione de* gran feruigi, che gli haue- rii, 
ui Ha fatti in tempo delle fue maggiori ne* «ueftf- 
» ceflìcjLfi conofceua molto obi igatordi- J* 1 

[li fegno,che gli riufeì vano, non volendo i d-Ar*- 
:i; T rugillefì in maniera alcuna foggeccarfi jwi». 

li ad altroché al proprio Rè , il perche gli 
ifei attrgnò la villa d’ Arcualo con titolo di 
itti Duca • Qui concedè egli liberalmente 
à Gomez diCaceresmaeftrod’AIcan- 
X tara» & àGuctierre deSolis fuofra- 
crj tei Io non folo il perdono d’hauergli 

isì portate Tarmi contro nelle pattate 
i i bar utte,ma il premio ancora» cioè a di- ^ 

mi re la tenenza di Badaios all vno , e la^ 
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villa di Coria airalcro à titolo di Coti* 
tea « Tal*era il genio» e la franchezza di. 
quefto Regalie cui mani fouente chi af- 
pcttaua calighi, e motti riportaua_> 
mercedi , e premi), à legno tale, che pa- 
rea fi comprato à danari contanti la 
difubbìdienza,e io fprezzo altrui • 
ddS 7 In Trugillo parimente glifùcon- 
fanta D» fegnaca vha lettera di fuaforelta la Pria- 
ifabeiia c jp C (fa D.Ifabcto piena di giuftificatio^ 
D.Enrl ni , c di feufe à cagione del matrimonio 
<o fuo celebrato fenza fua faputa col Ré di 
fca*ciio.sj c jj, at Diccua eflerle fiato mera forzai 
e neccffitd il prenderli marito di fuo ca- 
priccio , vedendo , che la Maefi £ fua à 
contemplatone di chi meno doueùa^ . 
non fi curaua di darglielo in tempo,che 
e Veti , e le bifogne del regno il richie* 
deuano . Che non fi farebbe fiancata dv 
affettare ancora qualche altto anno di 
più, quando haueflc fpcrato,che i tiran- 
ni del fuo volere gli hauelferodouutq 
concedere il far vna volta i fuo modo • 
Poter badare al Maefiro di Santiago il 
dominio vfurpatofi (opra la perfona 
del fratello fenza impacciarli punto dei. 
la forella . Ch’ella in quefio particolare 
haueua hauuco la mira più tofio&l be- 
ne communc,che al proprio, poiché al- 
ia fine la Spagna non auuezza a* domi- 
ni) firanieri non haurebbe di leggieri 
vbbidjtoad vn Rè Francefe, odlngle- 
fe , e la vedouezza , e I‘età prouetta del 
Portogliele non s’afòceua alla fua. 

8 Sog- 
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oj 8 Soggiungcua, che il rifiuto rifolu- 
^ to della corona offertale con tanta». 
& iftanza da* congiurati la libcrauano af- 
facco da ogt)i fofpecco d’ambicione,c di 
P nouicà t oltre che non fi poteua prefup- 
ù poncredi lei, che foffe giammai per 
perdergli il douuto rifpeceo non gle lo 
t hauendo perduto ne pure quando era.» 
*■ fiata da lui grandemente firapaz£ata,& 
v oflfefa, canto nella propria perfòna* 
ào quanto in quell a di Tua madre, la vedo- 
i ua Regina della Cafttelia, che ancor vi. 
a i ueua. Per vlcimo l’afficuraua.che tanto 
lì ella , quanto il Rè di Sicilia fuo marito 
ai erano ambitiofi d’afliftcrgli con ogni 
b fede! feruitu , & offequio , tenendolo in 
ht luogo di Signore^ di Padre, quando la 
it Maeftd fua l'hauefie degnati di quella 
d' 1 amoreuolczza, e beneuolenza , chp alla 
i cpndicione di feruidori leali» & vbbi- 
a n dienti figliuolìTSòueuafi, Quefia lettera 
pw Ietta pubicamente in configlio non fe- 
io, ce molta breccia nell’animo oftinaco > e 
oi fortemente fdegnaco del fi è D. Enrico; 
jji non la degnò di rifpofta , fe però dire à 
& chi la portò , ch’egli era in viaggio per 
ut Scgouia, doue haucrebbe fatto più ma- 
lli- tura riflefiìone a quel che gli veoiua 
é rapprefentato . 

ni p Correa I 1 anno fettantefimo di que- 
idi fio (ecplo i & era già la Corte del Rè in 
jlfr Segouia , quando gli vennero Amba- 
gi feiadori Pietro Baco da parte del Rè di 
Sicilia ritornato dall* Aragona nella Ca. 

(figlia; 


il 6 Parte Settima, 

digli» i e Diego Riuera da parte dèlia 
Regina D.lTabclla,,* Luigi Atczana da 
quella deH’Arciucfcouo di Toleto hu- 
mil mente fupplicandolo di volere com 
ceder loro licenza di poterli buttare a* 

' fuoi piedi > e baciargli riuercnteméte le 
mani>con aflicurarlo,che gli haurebbo- 
do predato ogni più affettuose dino- 
to oflequio , gli prelevarono parimen- 
te le capitolationi.& i patti Torto i qua- 
li a gran riputationc » e vantaggio della 
11 a* Gattiglia s'era Riputato il matrimonio : 
ifccMis hauendoil Rè letti, & vdito gli 
appro- Ambalciadori, dille loro in rifpofta.che 
ua n rjmportanza della facenda richiedeua 
JJoSo più matura conlìdcratione : e che ha- 
dciia urebbe prefo l'efpediente , che haureb. 
foiciia, 5 ono ftimaco migliore iconfiglieri di 
Stato. Ciò nfpondcua egli in palefe.ms 
nel fecreto del cuore fdegnato del fuc- 
ceduto haueua riuolco 11 penlìero all> 
cfalcamento della PrincipelTa D. Gio- 
uanna la Beltranefe , ch'egli chiamaua 
Tua figlia, difegnando d'annullare il giu* 
ramento a lei fatto di fuccellione al re- 
gno,ch 'altro non era che Tpargere la Te- 
menza di nuoua guerra • 
io E tanto più alce radici prendeua 
nei Tuo cuore quello difegno, quanto 
che Luigi Vndecimo Rè di Francia in 
quell’iftefia Ragione per mezo d' Amba- 
feiadori chiedeua in moglie a Carlo Tuo 
traccilo Duca di Serri, e di Campagna, 
& appretto di Guicnnala mcncouata 
ijoi D.Gio* 
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li D.Giouàfìna ; dimanda, che il Rè di Ca- 
lli fòglia mandaua ih lungo, si cagione che 
ho* il fereno del fuo Reame cominciaua di 
oc nuouo ad intorbidarti . Primieramente 
ci Don Alonfo d'Aghilar nemico giurato 
eli del Contedi Cabra, e de’ tuoi figli s’era 
30 ad iftanza del Rè D. Enrico pacificato 
io- con etto loro ih Cordoua , sì fegnoche 
& nel di fuori pattaua tri di loro qualche 
\h buona corrifpondenza . Accadde, che 
)!} douendo il Marefcialle , ò comedicia- 
ii: mo noi Maeftro di Campo D. Diego 

(ì di Cordoua primogenito del Co»re dìc?» 

:1* cfercitare in Cordoua vn’atto di fua di cor -t 
si giurifdittioneappartenenteal fuo vffi. doua> e 
li’ ciò; vi fi portò col fratello D.Sancio ri- 
:b wceuutoda’Gouernacori del luogo nef- «ito 
ài h caia del Capitolo. N’hebbe auuifo fa - n - 
mi 1 * Aghilar.e ftnz’hauer riguardo alla fua m' gl< dx 
ut- parola, all'offcruanza douuta al Rè col- D » AIo ° 
fl 1 - l'afiìfienza d’alcuni del fuo partito fece f ?? A ’ 
bruttamente prigioni i due, mandando 6 u ar 
id il Marefcialle nella fortezza di Cagne* 

>ii rt,e ritenendo D.Sancio appretto di fé 
if li Scandalezzògrandcmentc, com*- 
era il dóuere,queft’attione tutta la cor- 
tte, & il Rè n’hebbe vn fentimento cosi; 

(d Vino,che hauutone appena l'auuifo, or- 
od dinò per vn mettaggicro a Don Alonfo, 
li che al punto ifteflò riponette i prefi son* 
bt neli’intiera Jor libertà •» altrimence l'a- liberati 
fi* fpettatte in perfona con vn potente e- * a d del 
dì fercito à fua rouina.Fù di mefticri vbbi. b* . 
lio dire al Rè,* sprigioni furono (dolci, e 
1. 1 D.Die- 
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D. Diego rimandato ad Vrenajil quallo 
ponendo su la bilancia dell’honore co- 
tanto oltraggio lo (fimo traboccante: 
uè fodisfacto appieno con la fcarcerag, 
gine di Tua perfona fi configliò con le> 
leggi della politica dell’Inferno , che> 
fofpendendo affilo delia fuafpada ogni 
fua ricuperatone , e ftima il perfuafero 
à farne ad ogni partito rifencimento • 
Penso mandargli vn cartello di disfida , 
e chiamarlo in campo, ma temendo 
d offendere il Rè fuo Signore , à cui per 
Jo frefeo beneficio fi riconofceua pur 
troppo obl/gato , glie ne chiefe licenza 
pervna lettera, fcongiurandolo a non 
volergli negare vn fauore , che porraua 
feco tutto il fuo ripofo j protc ftandofi» 
che quando non gli hauefle in ciò con* 
difeefo non gli farebbe macato lue; 
go , e maniera di fodisfare al fuo hono. 
re,& all’obligo di caualiere . ^ 

li La rifpofta del Rè fùqualeafpct. 
tar li doueua da vu buonChriftiano, 
cioè a dire , eh* egli non potcua, falua la 
fuacofcienza,approuare vna disfida rl- 
prouaca dalle leggi , e dalle coftitucioni 
di Santa Chiafa:naa che non gli farebbe 
fiato difficile il riporre il fuo honore in 
piedi con dare affatto a terra tutta lin. 
giuria, ©bligando l’ingiurianteachie*» 
dergh il perdono . No’l fodisfcce pun- 
to quella rifpofta j gonfio d’vna florida 
giouentù, e d*vna Ipiritofa bramir* , c 
|3go (opra modo d$JIa yendetta fi ri* 

coa(§ 
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Ito coura in Granata , e con buona licenza 
o- di quel Rè Moro inuia al fuo nemico vn 
tu faluo condotto > inumandolo a dargli 
ifr conto colmarmi in mano nella pianura 
ti di Granata in vn di prefitto, della fua 
u prigionia.e maltrattamento. Accettata 
;ii la disfida fi portò il Marefcialle di buon 
ro mattino nello /leccato il dì della pugna . 

3. Patteggiò lungamente il campo a vifta *••*- 
i, di quanti s’erano radunati a quefto 
lo fpetracolo ; ma non comparendo pun compa- 
tì to ri fuo auuerfario , qualunque fe no rifce _ 
m fotte la cagione , ch’io non lo sò.e cor c d - 
zi rendo a gran pattò il Solo verfo l’Occa batta- 

00 fò> fattoti portar da’ fuoi vna (tatua del gIi4 ' 
ui fuo nemico, e legatali firettamente alla 

h coda del fuo cauallo la ttarfcinò a capo 
q. giù per il campo a tutta" carriera , gri- 
io dando ad alta voce: Queflo è il tradito- 
lo. rediD.Alonfod’Aghilar, chehauendo 
accettato il duetto none comparfo il dì ’ 1 
d prefitto nello (leccato . r >15 . h . ; 

io. 13 Terminata la carriera , e fracafla- 
\i ta la (tatua in mille pezzi, il Rè di Gra« 
j nata a Tuono di tromba il dichiarò vi n- 11 ^ or - 

1 cito re , e*l fuo auuerfario abbattuto , e d ?°hu- è 
)\3 vintojdi che hauóndò il Marefciale fat iato 

[il to formare fcrittura autentica, mahdò vincU 
i per tutta la Spagna il maiiifdlOje’l rag- 
,j} gualio del fucceduto . Ciò paflaua 
bit nett’Andaluzia quando il Maettro d’AU ' . 
idi canta ra Gemei Caceres hauendo mal. 

trattato i principali Caualieri dcli’Orv H7 
ili dine, fu da quelli non pure dcpoflo.ma 

I ^ , i» quatti 

> 
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1 20 Farti Settimi, 
quafi difTì ferito a morte $ il mifero i 
racquiftare il perduto fa capo a D. Gar- 
f - Ira Aluarez di Tolcto Conte d'Alba per 

mezo diDiGuttierre fuolrattcllo ricer? 
candolo d’affìftenza,& aiuto: 3 d ottene- 
re il quale gii pone in mano la villa di 
Coria . li Conte accurato da quello 
pegno di non perdere il frutto delle fue 
fatiche fa leuaca di gente , e marcia i 

- gran giornate verfo d' Alcantara , e de- 
l*altre piazze ribelli al loro Maeftro. Ma 
ritrouando per opra di Don Alonfo 
Moncoy Clauero dell’Ordine , e .de? 
Commendatori d’ Alcantara rotti i 

* ponti del fiume Tago è corretto fenz’- 
aJtro effetto à tornare in dietro . 
villa 14 Da indi in poi la vtya di Corta re- 
di co. (}ò impegnata al dominio di Cafad*- 
Ja P nii Alua » & ** pouero Gomez fpogliato , e 
domi- priuo del maeftrato, morì» qualora en- 
® io j* c ’ crato nella Corte , fcnz’honori , e fenza 
«Su, 1 ricchezzejafciando a*gouernatori,& a* 
«a . Principi vn neceffario ammaeft ranaen • 

to, cioè a dire , che la piaceuoiczza ver* 

- ' r foi lor fudditi mantiene gli (iati • le di- 
gnid,chc dall’afprezza.e dalla Aiparbia 

ó t fon loro tolti. Il Maeftrato d' Alcantara 
per bolla del Sommo Pontefice procu- 
9 eio- rata daD. Leonora Pimentel Contefla 
y dì Plafenza Signora di gran pollo > e di 

Siga ’ gran coraggio fu conferito in perfona 
Atto di Don Giouantii di Zuniga fuo figlio 
g£ e j._ còl beneplacito del Rè Inrico , che a ri* 
Alcan. conotcero il 091» , che jdoucua alN 
**». ... ; affetto 


_ L ibr'o'SitottdvA flf 

oi affetto di quella illullre donna femprd 
in- diuota a’ fuoi intercffi , & auanzamcn. 
pj ti, non pure acconfertì al trattato -, & ai 
Kff priui!egio,mad’auuantaggio s*affaticò 
I affai in fuperare le difficolti , e gli offa* 

[jji coliche dal Clauero Monr'oy, e da’Ca- 
i «aiieri dell’Ordine off «latamente gli $*• 

(n opponeuano. -. r -vrr. > 

jji 1 5 In quello mentre vna- lenta febre , 

4 chefirifoluè pofeia in quartana , trac- JJ 
y, tcneuà inOcagna fuori della Corte- il j a r £ tia i 
^ MaeftrodiSantiagOrEraeglr rìnfermo, go *•* 

4 fft era il Rè per la fila infermiti il mal 

, fano. Malinconico.irrifoluto facea lan * 

„ guiderò tutti ne! Ietto del fuo fauorito 
gli efpedienti di datogli affari delia co. 
n rona ; quelle fole cedole, e quei Ioli me- 
$ morialinòneran giuochi di venti, a* 

} , quali il Fiat d’vna mano inferma , e tre- 
g mante daua fermezza:! aCorte : ifteffa di 
r; Segouia pafsò à Madrid per piu auui- 
», cinarli al fuo primo mobile , che quan- 
ì; ' tunque fiffo,& immoro fòpra le piume, 
era nondi menno il fuo fpirito , & il fuo 
^ taioto : il vificaua fouente il Rè * tra per 

5 riceuere di fua bocca gli oracoli de! go- 
t iJcrnò, epipr leggergli nella fronte le 

J: fperanze dejla propria faluterquandol’- Rp. 
j *dì pofeia-fano , ffimòdi non effere più » 
? ammalaco.e nel l'entrata, che fece in Ma- 
L dri^gli andò con tutta la Corte incon- 
tro con tanto concorto, e giubilo con 
] 5 quanto i leali , e fidi vadali* riccuono tal 
,i volta i loto Rè , che ritornano trioni. 

I 11 G fanti 
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finti da vna lunga, e pcrig linfa guerra • 

16 Gli donò in premio della ricupera* 

ta fua finirà la Villa d'Efcalona per la* 
morte di D. Luigi della Ctrda ricaduta 
alla fua corona : e gli haurebbe donato 
ancora ? na fcala per falire al trono re- 
gale fé forte flato in fua mano il Regno ,• 
e quell'anima ambi tiofa , che non fi ve- 
deua mai fatia di grandezze, & honori, 
' ' hauendo Affati gli occhi alle Ville di 
Montalbano, edcl Ponte dall* Ardue. 
- c feouo , che erano poffedute dal Conte# 
d’AIba , il perfuafeà porgliele nelle ma» 
ni forco promert a di nuoui cicoIi,che gli 
ottenne torto dal Rè con priuilegio (pe. 
ditogli i fuo fauore di Duca d’AJba , di 
Marchefe di Corta , e Conce del Bar. 
co, entrando per queffa ftradaoella ca. 
fa di Toleto la dignità Ducale , che an* 
.cor vi dura , e numerandoli tra tanti . e 
tanti Baroni, e Conti D.Garfia Aluarec 
di Toleto il primo Duca d'Alba . Parca 
chela mano di D.Giouan paceco Mae- 
fìro di Santi ago forte la mano della for- 
tuna»che difpcnfaua Jcgratic a' fuoi più 
fluoriti • 

frappi 1 7 Qì*ft' ifìeffa Tpedi al Conte di Be- 
tene» acuente la patente del gouerno di Va,, 
nella glìadoJid.e della ca fa di Giouanni di Bi^ 
0Ite ‘ uero Caualiero molto affectionato al- 
partito de’Prencipi Don Fernando c D. 
Jfabella Quella, la concellìone di Viceré 
di Bifcagba dD, Pietro di Vclafco per 
morte di fuo Padre Cote di Haro Que« 

fta. 
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r , fta.aìContcdi Plafcnzal'inucftituri del- 
ta! la Villa d’Areualo col ticolo.di Duca Mnfaatt 
li, non ottante ringmfticiamtnifelta , eh: d. i fr- 
uì in ciò fi faceua all* Infanta, della cui giu- 
no rifdittione era quella Villa. Partorì l’Io* ee ?n * 
.. fancain quell'anno di quello mele, in fanciu- 
. cui le fù tolto Arcualo, »nl fanciulla;» }* 0 “ 
, cui diede nel baccefìmo il fuo nome i me iftcf 
ti ftefso di D IfabeljajE fu quello il primo fo . 
d | frutto d*vn matrimomojchedouea col- i; > 
lfi mare il Ciclo con tutte le fuc benedir- * 

ì * i^Non ceffaua quella Principeffa di 
x follccitare i tutto fue potere il Rè fuo 
t frattcHo con replicate lettere , & amba- 
j : feiate i volerle finalmente concedere 1* 
j, bramata licenza di buttarfegli a’ piedi,* 

I dimandargli il perdono de*proprij falli: 
qualunque fi lòlle la fua colpa clfcre de- 
, gna di feufa * hauuto riguardo all'clc^ 

' none d*vn marito a' prefenti bifognidi 

, Caftiglia fi nece ffario . Chi meglio del 
‘ Rè di Siciliahaurebbe potuto Itabilire 
l il ripofo, e la pace d*vn Regno trauu 
gliato, & afflitto con tante guerre^ Co- 
nofceua ciafcuno efler quelta la venti, 
t, ,ma non tornaua ciò a conto de gli inte- 
refi! del maeltro , che voleua regnar fa- 
£ lo fcnz'altra compagnia , che di le Itil- 
.1 fo, afegno tale, che non facendoli in 
r quelli tempi mcntionc alcuna del Duca 
.d’Alburqucrche, primo fauorito del 
; Rè D.Enrico , bifogna dire , che abba- 
fiuto da’ragsiòi qutfto pianeta al h jc 
* F a dotai- 

• ii ni • 
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dominante fi ricourafle nc'propnj fti- 


ti. 


» i. 
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ti: t 


i8 Nè folaménte il Rè D* Enrico, ò 
*pcr dir mèglio, il Maellro di Santiago fi 
dichiàraua mal fodis fatto della Princr- r 
peflìaD. Babeli: ma ì farle ognimag" 1 
giorc dispetto ; diede finalmente il con. 


li P t?e n dei fcnf ° àl mafrirn0t iio della Principelfà 
la prm/ D.Giouanna r {ftctcfa figli! 


**sha dèi Rè, col 
jjpeffa Duca di Gufénrta , frac elio germano del 
Rè di Francia / ctìccdn vn'amhafrio,-* 


uanna Rè di Francia ,' ette ‘con vn’ambafciaca 

col fra- honoreuolè ne fellecitaua l’adcmpimèi 

tcllo Ia flallA rif»cira ; * . . 


Mia g/ft d 5"? r,fe i lre per minuto !*_, 

di Fran- folennita di quc&* contratto , che fer- 
<ia. T|e molto ali*» tìtelligenza dique/,chemi 
fretta ancora da fendere;* Primieramente 
fù deftinata alla tua Celebrità l’amena 
Vljfle di Lozoia poftà tr4Segouia,e Bu* 
tnagò popolotadi molti bèlli,c dèiieio. 
fiffett cafa meriti, >tra qtrali il principale 
ètjaéHòdi Paul&\ moriaftero il piti fon: 
tuo fo di guanti • n’ hanno i Padri dcila^ 
Ccrtofa là nella Spagna . Quffi porta- 
rono per vna parte il Rè D. Enrico co* 
'Duchi d’Ateualo, e di Valencia, colori- 
ti di Mira n da, di! BbeUentò , di Santa 
Matta , colf Arciuèféóuo di Siuiglia, 
'Macfttò di Santiago, <& altricaualicri 

di primo nome, chcfurono alloggiaci 
'Agiatamente AèlmonattefodfrPàufar . 

£ 19 Dall'altra vi fouragiuofero la Re 


gina madre, Via Prtncipelia fua figlia 
col Marchefedi Santillana, co* foi fra- 
■^liivil Vefcouo di SjgUèn?a,tConti di 
* * Ten- 
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v ^endiglià, e di Crugna» D.Giouannj . 

Hurtad© » & altri principali titolaci » e "* 
e Baroni di Cafa Mendozza , cucci tirerei 

dé parenti del Santillana > che in riguardo 
ci- del le fpefe fatte » e faci che prefe in alfe- 
a i uare, e mantenere la Principefla era fta- 

3 ii to inueftitadi tee nobili Ville delMn- . ... i 
£ fancado * cioè a dire d'Alcoccr jidi Val* 

Ài doliuas,edi Salmcnron,parte del patri- 
fe' momo della Contcfiadi Santo Stefano 
iti moglie di D^Diego Lopez Pacceo Mar* 
è* chele diVillena, che incontraeambio ^ 

l ottenne Requt na co’ dritti, del Porco ir \ 

et- con ut vantaggi© » che pofto a fronte H • i 

iti : dato col riceuuto gli rendeua quattro ° * 

nc pcryno* CosHapcua bcn.concraporre , ;l 
•n par ci cedei Jafua cafa il Macero di San> si i 

W ria gp* che injqueiiaflagjone reggeua [ 

10 Si catttac.NiaO pmto> iiftdE^ y gfegqg:prèii siL ' 

lì tez sya m <nrrm(paTiie- 

fl. m pMitmzmc $ Caradma/J ^Alhis, il Ve- 

h fe©uo iti Tuts rj iil Corrce di Bologna » ce 
ti Monsignore di Manicomi Ambafcia- 
cd dori del Rè di (Francia • 

30 ao Con coftoro tennero vnaconfc* 

# renza particolare il Maeftro di Santia- 
i 3 go , J’Arciuefcouo di Siuigli 3 ,e'l Vefco. 
ffl no di Siguenza deputati dal Rè D Enri- 
it co intorno alle forinole , & a’ capitoli , 
fl co’quali s’haucuano da celebrare le fpò- 

ri falicie . Dopò di che il Rè,la Regina, la 

11 Principefla* gli Arabafciadori, e Gran- 
fo di del regno con vn concorfo infinito 
il di popolo radunato in vna fpàtiòfa , & 

F l am- 
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c«ti* ampia pianura lungo la riua del fiume » 
monic che la corona infìeme , e fpecchio alla 
quali 1 * Valle » porfero attentamente l'orecchie 
trono ad Antonio Nugnezdi Ciudad di Rodri 
edebra go, che d'ordine regio IcfTe ad alta voce 
luTpV vna fcrittura, nella quali il Rè D. Enrico 
faiiùc . dichiaraua haucr’egli ad iftanzà de'Gra* 
di del fuo reame fatto giurare per Pria* 
ripeto, & e tede della corona 1 Infanta 
D. Ifabdlafua foreila,fotto cordinone 
che non farebbe patota altnmcnte 4 
Mani, marito fenza il fuo beneplacito , e con- 
lèi Ve fenfo efpreffo . al che hauendo ella fen- 
D.Enri- za ragione alcuna, anzi a gran cotuma. 
trVTà cia,dopò molte ammonitiorii, etichia- 
forriit mi cótrauenuco,Ja diredaua,priuaua, 8c 
à fauo efcludeua dalla Cuccclhonc » dando per 
Annulla, epercatoogn’altra dichiaratio- 
* ne, e determinatione a quelta contraria, 
ai Etordinandoilottopena di delitto 
di lefa Madia a tutti i Tuoi vaifalli , che 
da indi in poi non la riconofcelfero 
per Principctla negandole ogni oliò- 
. quio i & vbbidienza > quale doueano da 
qudl'hora giurare alla Prencipelfa D: 
Giouanna iua figlia,c futura crede della 
corona della Cali glia iui prcfcnre.Lct* 
la quella fcrittura il Cardinal d’ Albi* 
Ambafciadoredi Francia s'accoftò alla 
Regina interrogandola pubicamente 
fc m pura, e fchietta verità la D. Giocai 
na era realmente fua filia > e del Rè fuo 
marito» alche hauendo ella francameli* 
ce rifpofto di Si , il confermò con vn fo» 

le n- 
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lenniflimo giuramento;il che fece pari, 
mente il Rè fuo marito, affermando di 
tenere» e creder per certo » che la detta 
D. Ciouanna fofle veracemente Tua fi* 
glia » hauendola egli dal giorno del Tuo 
nafcimenco creduta fempre, & allenata 
per tale:che perciò comandaua»& ordi- 
naua adogn'vno il giurarle da quel 
punto la fedeltà » e l’vbbidienza folita 
giurarti a* primogeniti, c fucccffori del* 
le corone > il che ferono (biennemente 
IVno dopò l'altro tutti quei Signori » 0 
Principi radunati, baciandole con riuc- 
rcnza»e rifpetto grande le mani . 

22 Incontinente il Conte di Bologna 
prefcncòlapodcftddi poter contrarre 
a nome del Duca di Gutcnna>come fuo 
procuratore, $ il Cardinale d'Albis ac- 
coppiando le di lui mani à quelle della 
Principelfa celebrò le fponfatitie con le 
cerimonie folice vfarti» e praticarti da 
Chicfa Sana in fomiglianti celebriti, e 
tnct'a vn tempo s’vdirono concerti» e 
fuoni di tamburi » trombe, e pifferi» e 
cornamufe : allegri gli Ambafciadori 
del buon fucceffò il vegnente mattino 
Spartirono per Scgouia. E miratela 
congiunture >cleArauaganzedelcafo> Frodi, 
e della fortuna hebbero nel viaggio si pi », e 
fiero incontro di gragnuola» di turbini» 
d’acque» e neui» che e vi perdcrono tcfpo», 
più a'vnodellor corteggio» & etti me- £}•«» 
defimi fi vidderod rifehio di lafciarui 
laviti. Materiaalvclgodiprefagt c»c 

F 4 ptO; 
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prognofticarc non approuarfi dal Cie. 
lo vn matrimonia, che con tutte le fuo 
furie, e rigori perfeguitaua . Certamen- 
te le neui,& i ghiacci non fono auguri)* 
aflai fortunati al fuoco amorofo , ch’è 
la vita de* maritaggi ; de i turbini , e le. 
tempere non acccndono,ma fm orza no 
k fiaccole nuctiali r 

, 2} Machechefia di quelli prodigi;»* 
che fono i trattenimenti, & i difcorfi de* 
eeruelh curiofi, e difoccupacij quella 
matrimonio con tante cerimonie, e fo- 
lennitd diuifaco non hebbe effetto petr 
Speciale dono del Cielo » cha ['incendia 
di guerra ,.che minacciarla alla Spagna 
i olle tenere da leilbntaiio : rimpediro* 
p tu' ma l 


fiiqgùi . Sopportò Isl* 
Fritrcipefla D. llabella quello colpo di 
ifortuaaauuerfacon la coftanza, ch’era 
fua propria; non accusò il Cielo, non fi 
querelò del Rè Tuo fratello , condannò 
(olo nel fccretco del cuore la peruerfiti 
de-’ fuoi configlieri , che s’abufaaano 
pur troppo della fua bontà i pregiudi- 
tio del regno . Più Uffliggeua qualche 
Ardue- mala corrifpondenza, che paliaua in 
feouo quella ftagione tra il Rè fuo marito., e 
tea* 0 ' l'A ciuefeouodi Toleto : il quale come 
maifo- ambitiofo, e bramofo di comandare 
dlsf «- (fuo vitio antico) haueua affai male. 
ÌS Si che Don Fernando mollraffe di far più 
Sicilia . conto del coniglio di Don Guttier re di 
■ Car- 


li 
i' c 
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u parderras, e del l’Ammiraglio D. Federi. 

« co, che del Aio. ;3 v - 

; *4 Tanto p;ù che i’ydi dire vna volta 
;f incerta óccafione, ch’egli non hauea 
ic punto bifogno ditutore* e di precctto- 
re,nè dìchì gli andafic alla mano in ma- 
io céna di gouerno, e di flato , fendo rifo- 
luto gouernare da per fe fteffo , per non 
j» dare ne* feogh > ouc tanti Tuoi antecef* 

V Tori haucah fatto pericolofo naufragio: 

10 quella propella non sò fc fatta a cafo , 

> è appoltatamente, penetrò più i den- 
ti tro di quello', thè dir fi :polfa nel petto . , “ 
o ambinolo delfArciucfcono > à legnò v n-.rt 

tale, che fu al punto di ricirarfi , & ab-*. ‘ ■ 

> bandonare la Corte, confederando , che 

a molto poco pocéa prometterli d’vn 
* P^ncipe , che troppo per tempo fi di- 
u chiaraua di non hauer bifogno di Mae^ 
di iho di fcuola : ad ogni modo H Rè dVi4 
itì ragonafuo Padre, a cui la vecchiezza, e 
■ *^£ ratt * ca cofe hauea di vàcaggio 
n. afhnato il feno à troncar dalla radice 
id queftidifgufti,dc*qualiglifu datoben 
fio còllo auuifo jfcrifleal figlio vna lettera 

molto graue, riprendendolo infiemc,& 
incaricandogli a volere in tutte le cole 

11 antipor re a ciafchedun'altro jf parére 

, i dcirArciuefcoùoichc doueua hauerc io 
0 luogo tìi Maeftro,e di Padre. , . 

ili ; 35 Giouò queliti configli o,& aufier- 

ki rimento fe non a portar JacalmaalfaT 
pij rtinio molto turbato di quel Prelato , è 
s® ritardarlo almeno* perche non dtfid 
- P 5 in 
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in manifefta rottura, •& in ? ero io queftg 
Cagione era trauagliato il cuore del' 
Toletano non pure da quelli difgufti ; 
ma da altri ancora di maggior pcfo ; 
Primieramente Vafco Cont reras gli 
haueua per ordine del fuo Rè tòlta a 
forza vna Villa di fuo dominio dettai 
Pera Ics. fa, quale mentre li sforza eoo 
gente armata di riprgliareera Rato co. 
metto a laicìare di mano del vincitore» 
non fenza qualche perdita conlìderabi- 
Tauori. ledi faldati. Apprcflo il Sommo Pon* 
««».* fefice Paolo Secondo ad tflanza del Rè 
mente Don Enrico gli mandò vn breuc (pedi. 
Sftso in Roma nel feteant’ vno , in cui gli 
siati»! ordinaua precifamente il ritornare al- 
io. l'vbbidicnza d< 1 fuo Signore, & in cafo 
di contumacia co mmetteua a quattro 
Canonici da nominarli dal venerabile 
Capitolo di Tolcto il prendere infor- 
matione, e formar proceft) di quella 
fua;difubbìdicnta alia Santa Sede, e 
mandarlo ben fuggdlato*c guardato in 
Roma, • 1 . 

26 E però verruche per induftria,e fa» 
gacità del Madiro di Santiago, che po*_ 
nea con deprezza grande la manodtut* 
te le corde, non li paftò molto auanti in 
quello particolare ; jSì è certo cofa de- 
gna di grandinimi marauigliaycht non 
fi rccauano i fcrupolo , Ir à vergogna i 
Grandi in quella ftagione il volgerli ad 
ogni vento > & ingannar quelli , c quel* 
ài à trattati doppi » £&.ttt propri) deli*. 

ambi* 
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vj fJT ne ’ chc Stenta fola appropri* 
d intereflì ama meglio ì! torbido delle 

concordia , perche in quello quali in 
a 8 J t*co fa maggior pelea Parca 

ingoiare il tutto , così non lafciaua of- 
fe^ d'aggrandire fe fleflò, & u 1U . 
i lup 1 dipendenti • Hebbe in dono dal ,r 

^, qU ' ft ? mcdcfimo tempo la Villa fi,'*,. i* 

iJSS? ’ * ° ttenne ^ Don Rodrigo §'»?» 
Ponce Conte d Arcos, a cui Hi>rV d ’ A f 

moghe D Beatrice Aia figlia , l'ifola di 

£* dl ** «ontifolodi Ma refi e fe ; come 

eeffar!« a i° ere ' cAe ,n Giorno tanto ne- 

ceflarioalgooernopublico i fpefean. 

cera del publico dotaffe la figliò “ 

27 rnp fTì^fnumhA ^ t i*# « ^ 


r.\ 7 r M * c , he tmpu'glia , che difponef- 
K8nn°rhtl nt0 g0Uerni * e P>a«e del 

SsSSfflas» 


ÀJ^mVS aci Duca di Me- 

rn wn d ,? n, ^ co <lul,e tmtoegfi.quan- 5u# ?" 
to i ( le (fo Conce haucuano cid pran nc n irt 

,n Saetto “ atri * 
fi 11 e ritento » che il fnnr» Ai TFvJ?..- _ moaiOa 


aliè k In quello 

5 Jif a tt £SSr, che * Conte Trcuigno 
jcUa Bji fcaglta collegatoli con quei di 
Moxica>ed Auendapno . .••»? 


fl r ? Xl e Ca K ?d Anenda80 ° * r *m'X*il!u! 

taf.™» 


A n rc ,n w comarca contro 

VeWco Conte di 


i * ,MW:a wnco, c gran- 
flemeate maltrattato in vn fatto d*ar- 

»Ki2prouc<Jcr* che il male non pois 

r * Mlìinti 


Tifru$*U into; 

Nuanci v’ occorre il Rè con il fuo fauo- 
rico,c contimedìj parcc dojci, parte fc- 
\cri vfe non falda la piaga , la raddolcì, 
fte . Tranquillate le cole .della B fraglia 
per quanto comportaua la ftagiono 
mezzanamente, il Rè D- Hnricoji tener 
lontano dallaCaftiglia il Rè di Sicilia » 
e la Principefla D,Ifabella fa gran leua : 
ca di foldatefca,e chiama.! Grandi tutti 
dèi regno folto l’jnfegne . oli :■ ; 

28 Ma nonpiaceua punto al Mac (tro, 
che lo flato delle cole prefetti jnqui/cr 
to, e torbido fi muta (le , onde nella cal • 
ma della Caftiglia correre rifehiò di 
naufragio la fua fortunainjcntrc fi trat- 
tala Capitani delia maniera di far la 
euerra,égli propone, che non conuienc 
imbrattar di nuouole mani di ciuil 
fahgue ; efier cofa più Iodeuole,e più fi » 
cura il far ritirare per via di trattati , c- 
d’aggiuftamemo i due ipofi dalla Ca- 
ftig!ia>doue» (tante la buona difpoficio-, 
ne de’ Grandi à fauore della Principefla. 
D-Giouanna, non fi potcuano molto 
fermare : qucfto parere benché cono-} 
feiuto da fQlfi per lo meno accertata 
fùcommunc mente abbracciato, non 
v’effcndo tra tanti chi ardile opporli i 
chi .n’era l’autore, & il pi oraotore jfù li. 
centiata dunque la foìdatefea, fenoq 
quanto ne fu rittenuta vna particella 
(otto le infegoe, i reprimere, c raffrena^ 
re le turbolenze , e le nouità , ch'hot. in 
quella, horjn quella parte, .s’vdiuano 


L brrStco ndo» m ijjj. 
ciafeun giorno nella prouincia. 

.29 Et appunto difciolco appena l'e* . 
farcito , fu dato Tauuifo al Rè , che in 
Xoleto i Signori della cafa di Silua , ca- Toic- . < 
pp de* quali era il Conte di Cifucnccs , g?* 
r con quei d’Aiaia . cjpo de’ , quali era il ulgiil 
Come dì Fuenfajida .> eran venuti alle 
' noaui con rifehio grande della perdita^* •'* ^ 
della piazza;e che in Siuiglia il March:; 
fe diCadixera flato dal Duca di Medi* 

. na Sidonia difcacciaco dalla ciccale che 
il Marchefe in vendetta gli haueua ì$l* 
Rincontro vccifi due luoì fratelli ba : ‘ 
Itardi,ef oI.cagli àviua forza la villa ifteC 
fa di Médinisicfonia? nouita > c di(turbì» 
per la quiete de’quali il Rè Don Enrico 
fi ben'heòbe'bifogno di tutta 1 a fua auro- 
U ned, % potenza, fi conqc hebbe bi fogno 
ancora di cucca la fua coliapza. in (op • Morto 
{ portare pon pazienza la morte del Po 3 ^ p *°* 
> tefice Paolo Secondo fuo gran Protei sommò 
’ tore,& amico venuto meno in Roma a* «r 
jj venticinque di Luglio del fcttanc*vno , fanan*^ 
fl fuccedcndogli nella Sede di San Pietro vno, e 4 
h il Cardinal della Rouere fotto nome di “ cat j? 

?' . Siilo Quarto , che fu non meno del fuo «la* ** 
prcdcceflore affetcionaco alle cole di iv. 

]l Spagna . 

li 30 In quello mentre il Rè Alfonfo di 
Portogallo, hauendo à più degne, e no- 
bili imprefe riuoJco il cuore piantò nel • 

2 le vallc,c fpatiofe campagne del grade 
Oceano vna felua fmifurata di legni , in 
.« cui fi numerauanp non meno di crecen * 
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Xm vaiceli!, tri maggiori* e minori, detti- 
J|R nati al trionfo nonché al terrore ddiv 
u p dci Africa • Vi nauigano fopra non meno 
ai- di trenta mila combattenti, la più ag- 
JX- guerrita gente del luo Reame, e’ J fioro 
togaiio di tutta la nobi ti della Lufitama > ha- 
bcu> At- Ucnc j 0 g t U tti ì Caua lieti più corraggioli 
,1<a * recato ad onta rcliar’in terra, mentre il 
Ré,c,l Principe D. Giouanni, che inu- 
lina si (aera hauea dedicato le primi eie 
delie Tue fatighc,folcauano il mare . A* 
quindici d'Agofto del fettant’v no fciol . 
le dal porto di Lisbona la podcrofa ar- 
mata; la fefieggiauano l’aurea gara, & 
empiendo alle véjc ilfcno di placidifli- 
mi, e molli fiati Ja portauano quali d Hi 
sù le penne della vittoria: le aplaudc~ 
uano intorno l'onde , Ai Delfini , &i 
Tritoni le fcherzauano sfianchi . 

31 Sorfe alla line felicemente alta* 
(piagge Africane^ à prima giunu,tal- 
?»efa crJ | j[ coraggio, e labcauuradc’conw 
ciua. battenti» vi prefe A rolla, (acri beando al 
(angue di tanti nobili Chrtftiani datili 
vccifi le vice di due milaSaracmi » e cat- 
tiuandone cinque miia,che venduti poi 
itrtolo th fchuui, rifiorarono in buona 
parte lo fpefe deaerano - Intorbidò 
nondimeno in qualche parte ilfcreno 
di quefia vittoria la morte dlicuai 
principali Portogbefi > chea* trionfi ter- 
reni accoppiarono ancora i coletti > 
combattendo * e cadendo con vgual 
gloria» vitùrocdcUafedc » c campio- 
ni im- 
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b «» immortali di Gicsiì Chrifto . Vri 
ì* rinomati furono D. Aluaro 

no Caftro di Montcfanto>e D.Giouannt 
$• Coutigno Conce di Mari ilua, alla villa 
u «**1 cui cadaucro riuolco ii Ré D. Alfon- 
fo al Principe D r Giouanni ; ò folle pia • 
ri ccr del Cielo, gli dilfc>fìg!io,che cosi va - 
jj lorofo guerriero tu diucnilG , qual fu 
i> coftui.chc qui giace morto : e ciò detto 
« comandò » che fermata di mare fpic- 
I* le vele a* venti verfo Tanger • 

ij ( 3 a Mai Mori di quella piazza all’au - 
i. wfo delia caduca d’ArcilIa inamiditi,' e e di 
S perduti d'animo , i'haueuano abbando* Tàger. 
5 * nata con tanca fret ca » che ne pure le co» 

i fedi maggior pregio haueano ncll’ab- 
r oandonarla portato (eco ; l'occupò 
i dunque à man faina il Rè D. Alfonfo 
raccomandando la difefa à Rodrigo 
y Merlo; lafciò parimente in Ardila go~ 

0 uernacor della piazza > e della fortezza^. . 

* con buon prefidio di foldati D. Enrico 

il “* Menefcs Conte di Valenza , è termi* 

1 nate in breuc tempo cole cosi grandi à 

1 vele piu di gloriale d’aure, gonfie , ri^ 

i tornò vittoriose trionfante nella Lu* 

\ utania,riccuucouidgrand , allcgrcz|ta J e 

ò «fi* da fuoi : nè dimenticando i móki» 
a e grandi feruigi farti da Don Alonfo 
è ValconccHo alla corona di Portogallo 
pf. i n queRa,& altre occafioni il creò Con- 
tedi Pene Ila, dandogli luogo» e petto * 
d eminente nella fui grana • 

> 31 Tai’cta lo ft*c<^ delle cole di Poe- 

togal» 
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jtogallo, quando lecofedi Catalogna^ 
«prometteuano al Rè d’Aragona fuccefu 
dé’paffati più fortunati, ficalIegriGio- 
.uanni Duca di Lorena figlio di Renato 
Morte d’Angrò , dopò prefa per afledfo 
di gìo- Girona, e piantato i Gigli Francefi lun » , 
uanni g Q le riuc dell’Ebro , quafi forte cola fa* 
di U Lc- Wll e a’Principi.di Catalogna il venir me- 
rena in no nel più verde delle fperanze, in Bar» 
jjaicei. fellona, doues’era ridotto a’ quartieri 
ona * d’inucrno , Icrprefoda vnagraue, & a? 
cuca febre, finalmente (c ne morì.Cou la 

- fua motte, quantunque i Catalani più 
che mai oUinaci chiamaflcro in loro 
aiuto Luigi Vndeciiiìo Rè di Francia, la 
città di Girona fi ridufie all’vbbidienza» 

& i Capitani del morto, cioè i dire Rai- 
. neri luo figliuolo baftardo , e Giacomo 

Galeoto da D. Alfonfo d’Aragona gc? 
nerale del Rè D. Giouanni furono ma» 
temente battuti , e rotti ; il Rè iflcilo, 
benché la fua lunga età il difpenlaflc dal 
/campeggiare, daua nulladimeno nella.» 

- ' co ma rea d’Amptiriasa’ fuggitiui,c di. 

fperfi à tuttofilo potere lacaccia. 

34 Maccco vn'auucntura , ch'ionon 
so bene fe deuo attribuire ad auuifo del 
Cielo, o pure ad imaginarionej & àcari 
sogno (©. Dormiuail Rène’fuoi padiglioni 
» gìo. prefloTorclla;quando nel piu cupo del- 
vanni U notte , e del fuodornairc vide,ò par* 
d’Aia. ' negli di vedere, l’efiigitben conofciuta 
® pna * d*vn fuo valente faldato nelle, patiate 
b/Bufcvèbuto iiienoii cape ili rabbuffa- 
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tU» barba incolta, il volto pallido , e 
macilente , le ferite ancor viue *e di fati* 
gue lorde dauanobened dmedere,ch** 
egli era morto ; ma il moto delle lab-* 
bra, e’1 Tuono della fauci ’a il poncuano? 
in qualche dubbio > e timor cU vita . 
Vdì , cheinchiara,elonora vocecosii 
gli dille - Mio Signore , fe fece faggio 
non mouete punto da quello luogodo*. 
ue alloggiate per tutto dimani le ten- 
de , fin che vn maligno» e crudele influf- 
fi>i che vi minaccia fuapori a ocelli: al - 
trimcnte il vollxo periglio v’accuferà di 
non hauerdato fede alle mieparole «. 
Cosà bone ndbfaueliacofmnr romberà», 
ti Canoini vi® tempo» iicdlov l {bg/i'i 
fimflsmpzc tìauffw» cwè àdfac: foen&ù ampi 
fls®iet« d cv«ne»fe!Qoniqaactto (ferie titp 
ilcafodailoro qualchepcfo di falpetto, 
piu che di venti • ■ 

35 (1 Rè O Giouanni per non parerò 
di dar credenza ad iliufionb e Jarue not- 
turnedorto il Sole molle le tende, e porr 
•tacofi lotto Rofas l'hebbe in mano co*, 
si per tempo , che gli auanzò ancora 
tanto di giorno, quanto baftoglià eie- 
gere Peralada di lirecto alfedio. In tan- 
to le tenebre della notte gli configga- 
rono la quiete , quale abbracciò egli di 
buona voglia, credutoli ornai fuor a del 
minacciato periglio > e danno - Ma il 
dcilinochi può fuggirlo? fedeue chia- 
marli dettino quel, chela prima cau? 
^decreta in Cielo » ò le feconde acci* 

‘ den* 


4 l f * 4 
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dentalmente accozzano in tetti. II Co - 
tedi Campobalfo Capitano del LorC" 
nefe i riporre in piedi il Tuo partito 
molto abbattuto » quel che non poteua 
Con la forza tentò coll'arte , con vna in* 
camiciata furti ua, e calda da foprail 
campo nemico nel sono immetto; mrt» 
te à morte le fcntinelle , e* 1 retto delle 
fchiere Ar ago neh fcompiglfa,e turba. 

36 Fu lo fpauenco , e la- confusone 
„* c f ^°magg’° r del danno. Il Rè D.Giouanni 
b. quel , che far puote in vn ditordme così 
grande* difaròauve poco mcn, che del 
tutto ignudo fat toh couerta, e mantello 
deU’ofcurità della notte fi ricouera à 
tutta fretta nella villa di Figucras»douc 
la mattina per tempo raccolti i fuoi » 
che il notturno tumulto hauca polii io 
foga , li conduce di nuouo aU’adediodì 
Pcralada>che vinta pur alla line dalla fa- 
me , e da gli ilrapazzt capitolò là refa 
i patti di buona guerra* Da Pcralada 
fi pafsòaU aflediodi Barcellona > Città 
capo della prcuincia, nella prefa della 
quale confiiieua la riufcita di tutta la 
guerra . £ veramente vi fu mol co da fa- j 
rigare >non volendo gli aifediati in ma- [ 
niera alcuna vdir parola d'accordo. Pu- jj 
re mrouandofi il Rè di Francia fouer- J 1 
chiooccupato ne) proprio regno • nè j { 
rine potendo (occorrere alla mifura della 
delia bifognala piazza ftrett a» fu forzata ce- A 
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0 ¥® » come Padre benigno delle riceuure 
►ft ingiurie , perdonò liberalmente i gl’in* 
itt giurianti . 

® 37 Cosi terminò quella guerra » all* 

* Quale fuccedè quella de! Contado di 
11 Rolfiglìonc, i cui principi j, e motiui fu- 
•f rono quefti , Venne meno Gallone Có" 
u te di Fois genero del Rè d’ Aragona ma- 

1 rito di D. Leonora fua figlia , c futuro 
mi crede delia Nauarra , per le ragion dette 
m «tiopra. Non lafciòegli in vita figli* 
J D0i ? alcuno, perche qucfi’vno , che ge- 

* nero del fuo medefimo nome detto Ga- 
lli itone l’haucapreucnuto, morèndo in 
1 giolèra trafitto da vna fcheggia del-, 
ix la propria !àcia,che gli entrò dilgratia* 

» t amente per la vifiera • Di coftui , e di 
fl p. Maddalena fua contorce Torcila di 
il Luigi V ndcc imo Rè di Francia rimate* 

1 rodue fanciulli,™ matchiodetco peri* 
i fua gran bellezza Francefco Febo , Se 
\ vna lemina chiamata Madama Catari* 

1 na •£? or * 2 redoua Principefla di Vii n* 
j moglie del morto , a fommolfa dei Ré 
b Luigi, che li mollraua tutto zelante del 
’ bene de* funi Nipoti , gli diede lib: *- 
^ ,n *nano le chiaui delle principa* 

ji Ji fortezze della Nauarra Torto lalicur* 
f- tà di douerlc reftituire à fuo tempo a* 
Uegicimi eredi. 

I* 3 8 Ciò fdegnò grandemente il Rè d* • 
i Aragona » à cui non tornaua punto io* 

1. acconcio la vicinanza d'rn si potente* 

I Remico : Onde i vendicarli dimille , e 

mil- 
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il*, mille torci riceuuti di lunga mano dal* 
Atago* Rè Luigi , gl’ihuafe à tutto fuo sforzo il 
P Vo™"Contadodi Ro(TigIione.Parea,che foc- 
Sifcc to le- di lui piante germogliaffero d'- 
ddcs- ognintorno palme, & allori, mentre fu 
ìkofli- veduto campeggiare appena su quelle 
gliene, balze » che i popoli del dominio Fran- 
cete già molto fianchi gli aprirono à 
grand'allegrezza le poste d’JElna, e di 
Perpignano . L’importanza della fot- ( 
cezza,c le confeguenze del fatto fpinfe- 
ro il Rè Luigi ì non perdonare à fpefe* 

& à fatica alcuna per ricuperare il per-* i 
duto . Manda all’aflèdio di Perpignano ( 
Filippo di Sauoia con venti mila fantiv 
o mille caualli * ma Ja coftanza del Rè 
Don Giouanni,che volle rinchiuderli ift 
dentro à pacco giurato di non uficir ne » 
ebe con la palma d’bauer eonfieiaiaia;,, e 
ben di^fa la piazza » telìèfepemiieài 
twttjj già stfeaii dfcH mmm> * wpeir-* 

*» & iinjv# 

medeRmotog© «doppio trionfo d’ha- 
utrla prcfaconfomma feliciti , «con 
egual coraggio difefa • ^ 

99 Ritorniamo nellaCafuglia»doue-i 
le cofc,à cagione della poca luflìcieoza 
del Rè D'Enrico , che e non ha autotri 
di tener à freno i difordin i,nè coraggio 
dacalligarii,fi veggono tuttauia carni* 
dare di male in peggìo.Ogni giorno s’- 
vdiuano riuolutioni 4 e folleuamenti di 
fàofti’quefta piazza , e di quella , cofpiratio. 
giia • ni de* popoh; congiure de’ Grandi, ho? 

mici*- 
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micìdij, furti >e rapìne.Non fi r irrori aia 
facilmente d chi calefTe molto dell’ho- 
nefto , dèi giufio, della religione, della 
piéti.le Chiefe prófanate,i Teinpijvio' 
lati, i tribunali deferti, la pudicitia prò- 
Itrata.Ciafcheduno follecito de gl’ince- 
reflj particolari trafeuraua i communi; 
chi occupaua quel forte, chi quella cit. 
ti, chi queiral tra. Sì dauan rutti ad jn* 
tendere,checoméin vnpaefeabbando* . . 

nato, c fenza padrone quel canto r,ó fa- 
rebbe ftato fuo proprio, che non s’ha* 
ocife appropriato coll’dccuparlo.l Ro- . : 
manzicr i , & i Poeti Poeto allegorie , e* 
metafore piangeuar.o , e deferiueuano 
leprcsgrì calamita'; la cupidigia,e Pam* 
bitione del Maeftro.di Santiago era 
vn’immenfa voragine , che quanto più 
ingoiarla, tanto meno fiVedeuafacia. 

40 E tti Vòa volta vdiro dirfofpiran- 
do il Rè fuo Signore , ò chi c mi facete 
per otto giorni foli Signore dell’ Vni* 
ucrfo # e dimandato d qual fine fofledi 
ciò bramofo, pe r fatollatc, ri f pofed’irrfi 



tt i che corK^ciut’aYf Òtiwi fótta* alfe- RKedei 
ftftmo palio, ii pregiò con piti lagrime, 
che parole , che fodisfatto, e pago del samia' 

«ideo , che haHeuariceuutodalRèjdì R 0 ™* 1 

ranci tefotwii tante terre, di si gran fl a - 

tofe nòndcbitodfgiufticia, ccimordi a Ètì 

per ifchitì«c-a*mchoi*infàmia , rat ,£ 

C l'odio o ' !1 *rHuJ 

- • 0 C * ì i 

s Htwl* wm 
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c l’odio del mondo , riti'andef? dalla_# 
Corte gii lafciaffe la libertà di gouerna. 
rei Tuo modo ii regno. Lepromifeil 
marito co gran prontezza di volere vb- 
bidire perfettamente a* Tuoi configli : 
prometta vana . ch’altro effetto no heb- 
be , che il far morir contenta, & ingan- 
nata la moglie Nel redo il maeftro non 
molto doppo a crescere d’amicicie, e di 
parentele,& ad interdire nel fuo parti- 
dVJoi to le principali cafe di Spagna pafsò at- 
X e del j c feconde nozze con la figlia di D. Pie* 
*u«ft«° cr0< ji Velafco Contedi Haro, edf D. 
Maria Mendozza Torcila del Marchefe 
diSancillana:con che appartò i Signori 
di quclta cafa dalla corrifpondenza co' 
Duchi di $idonia,e tìrolli alla Tua. 

41 Appretto d guadagnarli l'afferro, o 
la volontà del Vcfcouo di Siguenza fra- 
> cello del Siciliana, huomo per vna par- 
tr di profondili! ma ambicione, per l’al- 
tra di gran talenti , e di Tpiriti affai ele- 
ttati gli promife la Tua diligenza , & in* 
duftria in fargli ottenere dal nuouo Po • 
tefice Siilo il Capello Cardinalato ; di- 
-10, gnitì, e grado daqucl Prelato fomma* 

mente bramatole in fatti s’adoperò di 

maniera col Rè D.Enrico, c col Cardi- 
vefeo» naie Albancfe D. Rodrigo di Borgia^ 
110 di Legato à Iatcre di Sua Santità riellaSpa? 
si ?fa?togna,che alla fine venne da Roma al Ve. 
cardi- fcouoildefiderato Capello rotto por- 
mie di catogiii grand’allegrezza , e fefiada 
cScft, va’ ArabaSciadorc llcaocdittario 4 d Sa 
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t to Padre , e da lui riceuuto con moictj 
oi Pompa , e folennicà in Madrid alia pre- 
fel itti za del Maeftro , e del Rè D. Enrico» 
ti) che à rendergli il dono pitiriguardeuo- 
(i le , e pid /limato l’honorò de! titolo di 
è Cardinale di Spagna , che fò il dargli il 
P primo luogo di preminenza dopò la Tua 
lot perfona. 

ti 4* Maper molto , chequerte dil/gen- 
io , c tracce de! Maeftro fofteneflcro in 
il* piedi la ruota della fua bnona fortuna , 

>jf non era però, che i continui progredì 
ft de" Principi D. Fernando, eD.lfab;|Ja 
i non Io tcnedcro molto afflitto ,e fopra 
)ri penfiero . Haueuano già quei due Prin ««ih* 
»’ cipi fermato nelior feru»gio l*Arcr'ue 

{couo d ! Toleto con molte fomm (fio Ha, /di 
e ni , & offmc»e tutto giorno con fa loro D * Ifa - 
fr affabilità, e piaceuolezza.con vn proce c ft* ia 
if. dere innocente, c fenzi alcuno inreretfe «UéT 
i> fi guadagnauano altrettanto amore, & 
jfr affezione de* popoli , quanto neper- 
in dcuano i loro auuerlarij con la loro fu. 

perbia, & ambinone. Già Sepulueda in 
& Cartiglia vecchia , Aranda del Duero» 
itf & Agrcda Villa della Regina D. tjio* 

)& uanna abbandonato il partito regio ha . 
ueuano folleuate le loro bandiere ; già 

\i molte altre piazze, e citta' del regno li 

pi chiamauano à gara. Daua riputatone • 

% c fermezza al loro partito pid d’ogn"- 
ot- altra cofa l’infamia . e la vergogna pur 
10 troppo nota delia Regina • che tujr*- 
,Si uiacominuaiu nella (uà diflolutione » 

? * 4 »' 
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•edishoneftà àgran pregiudizio dd Ré 
fuo marito . 

V 43 La tensua cglichiufa, e guardata 
piffoi u . ne ij a cittadella di Madrid raccomanda- 
deiu ta alla cura * & alia diligenza del Mar. 
Regini chefe di ViIIena Ma qua) guardia fi ero* 
ftiaiia** u ° mai cosi vegghiance, & acco/ta, che 
8 * impedir polla icongreflì, e le frappate 
d’vna donna licenciofa ? priuono gli a - 
dulteri j fin dalle nuuole , quando può 
celarli l'adultero in mafie d’oro . Tuc ? 
;to il regno ne mprmoraua alia libera» c 
ne prouaua il Rè tanta pena > che fi cre« 
deua douetne morir d’affanno.Maqua* 
lunque folle il fuo fentimento , non ha- 
uea cuore dà punirla, e tenerla à fegno • 
Gran vituperio d’vn Principe, che non 
troui modo di ricoprir le vergogne-# 

1 , publichedelfuo letto, quelle, che an- 
. ^ cor le perfone prillate» c vili lauano col 
fangue* Io non ardifeo chiamarlo Ré , 
ina vnafchiuma,c feccia de* Regi , in? 

* fa mia, efeorno del regai trono. Aque- 
Ite fue vergogne s’aggiunfe il danno 
ideila perdita d’vn folieoto fuo mini- 
.flro, efedelifiìmoferuidore, del qua- 
le non haueua egli vn più zelante , & af* 
fettionato. 

44 Le foilcuationi , e turbamenti del- 
le Citta fotto il gouerno di quello Rè 
cran quali continue , come hò già det- 
to ; in vna dunque di efie,che quali Fu , 
ria Infernale hauendo prefe le moffe^ ( 
nella Città dìCordoua , etrafeorfedi j 

mano 
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II 1 mano in mano le principali Città dell'-* 
Andaluzia , s’cra finalmente fermata in 
à Iaen , perfeguitando à fi rro, & à fuoco 
mi quanti fi ftjmauano difccfi da razza E« 

Ì breanl Concellabilc Iransù.come coltala 
n» ch’era nemico di ogni ingiuftitia , 
t à uercheria prefe le parti di quei mi feri 
pii abbandonati, difendendoli a fuo potere ' 
in dall’infolenza della moltitudine infei * Morte 
pii lonita. Ciò gli tirò dietro io fdegno , c dei c© 
[or l’odio di quei vil lani , à fegno tale, che J?} abi “ 
i,t congiurandogli contro in vn di di fefta, S L * 
ci» mentre ailifieua al Sacrofanto Sacnfi- 
jdi ciò dell’Altare con vn’horribile facri- u 
In legio r veci fero crudelmente à furia di * 
10 ' pugnalate, dando luogo appena i Don- / . 
01 na Terefa di T orres fua moglie di rico* " fc 

t ucrarfi co* figli nella fortezza, togliendo 
30 in cotal guifa vn gran miniiiro al Rè,& 
d alla Chrifiianità vn difenfore , e Cairn 
lii pione inuitto contro i Mori delle fFon- 
io- tiere. 

of 45 La dignità di Conteftabile pafsò Coilt 
]« per la fua motte nella perfona del Con d*Haro 
0 ted’H aro, e quella di Cancelliere mag creato 
DÌ giore pur (ua nella perfona del Vefi ouo SfaT 
ir di Siguenza,che da qui auanti faraday 
noi chiamato il Cardinale di Spagna. £ 
iti tal’erano le fuenture del Rè Don Enrr 
ili co, quando il Maeftro di Santogo più 
ict che mai bramofo di deprimere, edare 
jfi à terra il partito del Rè di Siciliane Prin- 
Ut cipe d’Aragona pofe di nuouo in piedi 
(te il trattato del matrimonio della Pnn- 
j ’ * ~ G cipef- 
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cipeUa D.Giouanna, ncgotio tante vol- 
te ventilato, e col Principe di Portogal- 
lo , c Còl Rè fuo Padre , e col Duca di 
Guienna.mà Tempre in vano, sì cagione» 
che per quanto fotte grande la dote , 
che non era minore dei Regno delIaCa- 
ftiglia,era però scpre maggiore il dub- 
ii Mae- bio dei L'incertezza de’ natali della dota- 
ta 0 d7 at <a,e la vergognai l'infamia della disho, 
maritar netta della madre. Horil Maettro à col* 
lì^D* P* rc q uc ft a voIta vn fegno,che c fotte 
Giouan vcìle afuoi interefll,e non efpottoad ah» 
na coii'- CU n rifiuto propofe vn Principe per vn 
P^Jj.canto fenza corona * per l'altro merite- 
co Du-'uolc di porcarla, e fu cottui il Duca di 
04 di SegorueD. Enrico figlio dell'altro Don 
scgorue. £nr j co jnfante d’Aragona, di cui s’è ra- 
gionato di fopra .1 

4 6 Concorreuano in quefto (oggetto 
molte di quelle parti, che il poteano de- 
gnamente innalzare al trono. Primiera- 
mente il fangue regale, cttcndo vn ram- 
pollo pel pedale iftetto del Rè D. Enri- 
co. Appretto il coraggio.la giouencù,c’l 
non edere 1 ttraniero di nationc,cofa ab- 
borrita vniucrfalmcntc da* popoli 5 per- 
che il non haueré feettri » c corone ciò 
faceua al cafo del Maettro» cheveleua 
dargliele, perche n’hauelfc à lui fola 
grado. Adunque hauendo egli propofto 
quello partito al Rè per la Principe!- 
fa , & hauedolo facilmente indotto > 
coni'era di patta aliai delicata, à non ri- 
fiutarlo, (pedi con ogni fccrecezza va* 
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ib Corrtero al Duca , che fi tratteneua in 
gii Barcellona, follecicandolo à venirfenc in 
ai Caviglia più che di frerca forco le fpe- 
xe raozc di douerui vn giorno regnare » e 
b, portar corona . Tali fono fpeffo i dife* 

0 gni , e le difpoficioni de gii huomini » 

ùt mentre i decreti del Ciclo fono alle di 9 - V 
oh fpofitioni,e difegni fiumani affatto con* 

Ai «ari;- , . 

col 47 Mi intanto che il Duca di Segor- r i 

01 ue s* accinge alla fua venuta, ilMaeltro i • 

Iti crcfcerc di dominio, c di fiato (ordina* • . • , . 

n ria fua cupidigia ) chiede per fc la for- 
itt tezza di Segouia, fatto colore, che hon 
li «ftaua bene in mano di Don Andrea di 
la Cabrerà maggiordomo regale, che co 9 
r* me marito di D. Beatrice Bobadiglia-. 

Damigella yn tempo della Principeflìu* 

\[[ p.Ifabella,inclinaua al partito del Rè di 
è Sicilia.Ma per quanto s’adopraffe il Ré 
0 D. Enrico a fuo beneficio non fu podi, 
a bile , che il Cabrerà gliene voletfe dar 
0 mai le chiaui . Efclufo dunque dalla ri* 
ài licita , tentò per via d'inganni di far 
j cadere il fuo auuerfario fatto vn tumula 
t to popolare feo, folleuato àfua iftanza 
U òa Diego Tapia,& altri principali della 
ja Citta. Mai nè pur quefto dileguo gli 
$ venne fatto; perche fubodorata dalGo” 
d uc matore la cola , & applica tiui i con* 
a, uenienti rimedi; refiò morto il Tapia 
[0 nell* baruffa, el* refto defedi tio fi rotto, 
uc c difperfo . Ciò lo fpinfe 2 partir di Se- 
yn £Ouia , e portarli ai Madrid fenza il Rè 

G a con 
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con tanta maggior fretta, quanto gli ffr 
riportato» che il Conte di Beneuento 
fuo genero di luidifgurtato ab antico 
per hauergli tolto di mano l’honore del 
Maeftrato cercaua in qualche imbofea' 
DHca ta farlo morire . 

di se. 47 Infelicità delle Corti , ò diciamo 
gorue deil ambitìone » che non troua luogo 
ì 8 n U jfe- nc ^ mondo» doue polfa viuer ficurà da* 
quena tradimenti. Ma intanto il Duca di Se- 
a ! lo s* goi ue coti D. Beatrice P.mcntella fua_; 
fui* Macoiadre zia del Conte <di Beneuento 
ftxo. giunge in Requena , 'doue il Maefiro v- 
fcitogli incontro > l’alberga per ordine 
del Rè regiamente nel Cartello di Gai^ 
fia Mugnoz.Fù rtimato,chequertoPrin- 
cipe hauefie portato deJl’Aragona nel. 
la' Cartiglia vn poco più di poflura, e di 
grauitd di quel che richiedeua la condì- 
tione d’vno,che non s’era ancora a&cu- 
rato del matrimonio , edoucua per al- 
tro guadagnarli i cuori de* Cartigliapi 
con la cruiltà e con la modeftfa.più Ihe 
col grugno lo alitarono molti Baroni» 
t titolati dei Regno, alcuni de*quali> co- 
me fi fuole per termine di creanza foro» 
no fegno di volergli baciar là mano, con 
penficro , che rhaurebbe egli negata lo- 
to , ma s’ingaonarono di vantaggio , 
perche Se il Principe loro la porle » e 
fopportò»che gliela baciafiero ; 
t 49 Di che refiando vn eotai poco 
oltefo vno di coloro , ches’erano fatti 
aùantipcruuerirloi feufarfi d’vnacc- 
c -i. rimo- 
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iii rimonia i lui nienre grata io prenden* 
m dogli la delira s’affi' so d vagheggiarla 
hi curiofamente vn tratto , indi rilafcian- 
i dc>Ia fenza il bacio vezzofamence gli 
la dille , in verità che l’Altezza voftrahi 
vna poIiciflìma,e genti liflìma mano; ri* 

0 fiuto , e motto , che il Principe troppo 
-bene intefe, mi non hebbe il commodo 

C i di ribatterlo. Cotali portamenti m po- 
j co più a Iciert di quelli del principe Don 
lt Fernando non gli giouarono punto alla 
% riufeita del fuo negotiato inCafiiglia;il 
>t Rè D. Enrico à dar calore al trattato, & 
g d battere , come fi dice, il ferro, mentre 
Jf era caldo, fapeodobenecheil Macflro 
fl . non farebbe ritornato in Segouia,don- 

1 d’era partito per timóre di qualchcin» 

fli contro, andò egli da Segouia a Madrid 
<i col Cardinale di Spagna, col Conto 
9 iifteffo di Beneuenco , e tutta la Coree : 
{ doue non molto dopo giunfe ancora la 
ii Regina D. Gionanna conia Principefla 
\ lua figlia, onde fi potè facilmente pron* 

iì der.parcre di quello fidoueafare. ' 

t 5 ° Bello conchiufo in quello primo 
► abboccamento, che gl’infanti madre, e 

j figliuolo: cosi chiamauano D.Jsnr/co*, 

e D. Beatrice Pimentella, fi con feri fiero 
à Xecale.viUa due leghe difeofta da Ma- 
1 drid . Vi fi condufiero in diligenza * c 
ritrouaci iuiil Rè, il Cardinale, il Mae- 
c£ Aro, & il Conce Zio deificante* diffe- 
ro molto , operarono poco. La fom* 

;{ . -madel cucco fòche gl’infami da Xecafc 
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portatifiad OdonattendefTero lui la ri* 
folucione del concertato, come la diucr- 
fica de’Iuogbi hauefle domito fina fmen* 
te partorire la conformiti deJl’opmio* 
Matti, ni s la verità era, che & il Cardinale di 
deTo?! Spagna inclinaua di lecreto all’Infanta 
d di* <D. rfa bella, perfuafo , che la Princpefia 
segorue D. Giouanna non del Rè, mi del fauo. 
fxinci- rito folk figliuola: & il Maefiro iffeflo 
peffa * non iftaua lodo nel Tuo primiero pro- 
waridatop 0n imentn . Con fide rana, che fe il Du- 
iuanfrec ca di Segoiue folle a fecfo al trono re- 
gale hi ur ebbe voluto rimetterli in pof* 
{elio di tutti gli fiati di fuo Padre nella 
Cali iglia>patte de'quah haueua egli gii 
- -tfuirpato . .Vu 

5 r 1 Aggiungi, che ilContc di Bcneuen » 
to zio eh ll’iltelfo, il qua e a cagione del 
Maefiratoda lui toltogli gli haueatefo 
pìùvo teinfidie , non l’haurcbbo aliai 
ben trattatone! gouerno d’vn fuo Ni- 
pote • Quelle ragioni occulte il confi- 
glisuaoo à portare il trattato in lungo , 
quantunque le ne ficufalle in pa!efc,con 
dire,chcilnegotio richiedeua più ma- 
tura conlideracioneje che forfè farebbe 
(lato più accertato il far capo i qual- 
che Principe potente, che con forze più 
auuautaggiate haueffe potuto alle tem- 
•pelle dei Regno portar la calma . li Rè 
D. Enrico fi ritrouaua nelle maggiori 
perpleflìtà del mondo, vedendo bene , 
che à non parere d’hauer voluto pren- 
derli beffe d’vn Principe fuo Parente , 

chia. 
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ij, chiamandolo Tocco la Tperanza di noz* 
• K in Gattiglia , cracoftrccco ad ogni 
n parrico a dargli Ja figlia : cofa , ch’egli 
m per altro bramaua affai, d liberarli d’vn- 
jji intrigocanto fpinofo. Mi iJMacftro 
In ^ u ggcriua, che quando i ciò fi fof- 
pi ferifolucoglihifognaua ammaliar da- 
[ |K «aro à fohencre la guerra > che per ne- 
lla cefllta gli haurebbe portato in cafa il 
Rè di Sicilia. 

* . jz Era quello vn’occulco laccio i£ir- 
j „ Mi cadere Andrea di Cabrerà » che nella 
J fortezza di Segouia cuflodiua il teforo 
JjjJ regale 9 e’I fomminiftraua ai Rè fcarfa- 
L mente, perche non l’ingoiaflc il Mac* 

“ Rro tutto ad vn forfo., che v’hauca lem* 

prc la gola aperta. Tal’eraJo iconcerto 
u di queirecà: vbbidiua il Rè a Va foli non 
e (t vbbidiuano 1 vaflalli al Rè . Andò il Rè 

0 a Segouia àcauarc dall’ vnghie di quel 
tó nunittro quanto maggior (omnia ha* 

■ ueffe potuto d’argcntox d'oro. Qui gli 

mdatoauuifo delia morrc.di D. AionTo 
\ dl Fonfeca Arcmefcouodi Siuiglia Prc* 
lato d’ingegno viuace,c pronto, c di ra* 
j, [ eatl ordinarij , de’ quali Tcruitofi i 

j beneficio di Aia famiglia fondò neJJa»^ 
5 Villa di Coca il Maiorafcato, che di* 

1 con'effi,cioé la primogenitura»e l’ercdi* 
Il ta da pattare intiera ne* primogeniti 

della famiglia s la prelatura vacata per 
Ja Tua morte in virtù d’vna bolla fpedita 
£ in Roma ad iiianza del Rè D. Enrico fù 
^ conferita al Vcfcouo di Sigucnza gii 
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Cardi- Cardinale di Spagna, con podefti di ri- 
naie dì tenere ambedue le Chiefejcofanuoua,e 
fKo 01 degna di biafimo.Ma cali etano i difor* 

Arciue- dini, egli abufi di quell'età. 

rc°uo ^ in tanto il trattato del matrimonio 
J ia Smi ' della PrincipelfaD. Giouannacol Du. 
ca di Segorue s’andaua pian piano raf- 
freddando, e perde do forze, à legno ca* 
le,che il Conce di Beneucnto,CauaIiero 
brauo , e fouerchio ardente , rtomacato 
di canee lungherie) hebbe vn giorno a 
romperla col Maeftro, e chiamarlo in 
campo; gli difTe vna volta aliai fuor de* 
denti , miraffe di gracia con chi tratta* 
conte ua> che D. Enrica era fuo nipote; ch’egli 
uènto C fi non haurebbe toleraco, ch’altri fi preti» 
fdegna -delle di lui la burla lenza fuo danno • A 
«oi Mae-chc effetto hauerlo chiamato dall* Ara- 
gona nella Cartiglia lotto la promellsL^ 
del matrimonio > e lolleuatolo al Cielo 
con le Iperanze per lanciarlo poi dare 
del capo in terra con le impotìure.Elsci: 
tutti cauilli, e feufe le lue ragioni , &i 
fuoi precerti. Rertar ne fcandalizzati non 
pure il Rè, & il Rcgno,mà tutti i Gran- 
dijgrinfimi,& i mezzani. La finifsc put v 
.vna volta) nè delse tanca maceria di ra- 
gionare al volgo,& a gl’ignoranti. 

* 54 II Maertro a parole si rilcntite ri" 
fpofe confofferenza ) e con molta flem- 
ma * che non irtaua ogni cola nelle lue 
mani , che haurebbe attaccati nuoiii 
fproni al fianco del Rè per accelerarne 
gli effetti ; & in fatti {apendo « che il 

. Rè 
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ir Rè non farebbe cornato in Madrid per 
» non incontrarli con la faccia della Re- 
to gina , di cui odiaua , à cagione della fua 
dishoncftà» ia prefenza . si portò egli i 
* Santa Maria della Neuc , douefi crafcrì r ? 

D parimente il Re coti la Coree, eh iaman- 
d doui da Odón gl’infanti madre, e fi* * 

jd gliuolo. Bifognaua radunar quiuirn* i 

« afsemblea generale per pigliar*/! parer 
» di molti in materia di tanca imporcan- 1 

no za. Fu radunata l’afsembiea,che che ne 

51 parefse al Conte di Beneucnco « che ha? 
i urebbe voluto, che fenza tante dilacio- N ®oui 
» ni fi fofse conchiufo il matrimonio . Si 
difeufsero molte cofc ne! parlamen ro ; *e d?i 
» ma venutoli al particolare del mari. nutrii 
I raggio della Principefsa coll'Infante D ££* 
v Enrico, il Macftro, che tuteauia traccia ca eoa 
j. ua il modo d*introdurfi nella fortezza Ia Pr ì?" 
idi disegouia, diacciandone il Cabro- C1,cfe ’ 
In ra, dille, che a conchiudere con riputa- 
to tiene il trattato della fucceiSone aire* 

I gno delle nozze della Principefsa eru : 
w necefsario,che il configlio di fiato fi ra- 
ti dunafse in Segouia lotto l*afHftcnza del > 
f Marchefe di Santillana . 

liti $5 Al che fare indulse il Rèi chiedere 

I al Cabrerà le porte di San Giouanni , e 
li diS.Marcino, c la ritirata nella fortezr 
Iti za. ilCabrcrajChefel’intendeuafccr** 
tamentc col Cardinale di Spagna fraps- 
ud pofe tante lungherie , & ccccttioni a v 
P jjuefta dimanda , che il Rè fi Rancho di 
fri fargliene nuoue ifianze , & il Macftro 
ic - ìì G 5 d’ag- 
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d’aggiungere al Rè nuoui fpronì, e Mn- 
fante D.Enrico dipùoftinarfi nellari- 
chieda d’vn matrimonio, che non (ape- 
ua s’era per portargli incafa più rie- 
Paca chezze,ò più dishonori. Si trattenne/ 
di se. e gii i n Cartiglia quale h’altro giorno 
5c«o fenz’altro acquirto , che del fopranome 
rinfan- dell’Infante della Fortuna • della qualo 
tc delia j un g 0 ^mpo era flato gioco. Il Mae 4 
joituna.^ o perdutele fperanze della fortezza 
di Segouia a porfi in portello di quella 
di Toleto perfuafe il Conte di Fuenfa* 
lida ad entrar con vn groffo di faldate* 
p. Et. fca nella C itti, e cacciarne il Mcrefciai- 
le D. Ernando Ribadineira Caualiero 
u di gran valore , e di maggior fede. Ma 
mitie- nè pur quèfto sforzo gli riufeì » perchè 
a* To* egli fu fatta gran refirtenzà > & il Re 
ì* to à auuifatodelrifchio v’accorfc in fretta > 
xìttne con che le cofe fi ridurtelo al primo fc- 

del Kc. PfJO a 

Il MK- $6 In tanto i! Matftro infingendoli 
aro li fianco della Corce,e bramofo del ripo* 
dal a fi» fi conduife con poca compagnia uu 
Co«e. Pegnafielàtrattcneruificon la moglie* 
Non Thaueua abbandonato Cambino- 
ne, ma teméa forte , che tri tanti nemi. 
cicche gli ftauano attorno non gli acca- 
deffe qualche difgratia, il rimorfo dell* 
cofcienza,e la tema di rompere in qua]? 
che fcoglio è vna paflionc ncccffariadi 
chi gode del beneficio del comandare » 
c nauiga à vele gonfie nel pelago prò. 
cellofó delle turbolenze d’vn (ecoio 

' ~ flut- 
ti" r V. 
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fluttuante. Rjuratofi.quafi non porcffe 
il Kegouernare fenzavn Paceco , gli 
mando Don Diego Lopez Marchcfe di 
Villcna fuo figlio , con commiflìoned'' 
aiiuicrgu * filmando cosi di mandargli 
vn’altrofefteflo.E nel vero il Marchcfe 
Bonhaueuaminor’ambicionc , minor 
capacita * nè minor (pinco di fuo Pa- 
crc saI perche fu dal Rè accolto con 
cortcha non ordinaria , dandogli quafi 
altrettanta mano nelgouerno, quanra 
n bauca data al Maefirofino ad andar- 
Jo a vificare ogm giorno nei quartiere* 
del barrai di Segouia , monaficro de* 
vieronimmr>douc albcrgaua • 

5 7 Tra . tc ^, fi Rè D. Enrico nel fuo 
ritorno da foicco à Scgonia dipacifi- 
care il Cabrerà con 1 Pacechi , Cotto 
«ondinone > che rimettendo nelle fuo 
mani a fortezza, & j tefori in ella guar- 
diti, ue riceueffc in ricópenfa la villa di 
“oya , non lontana da Cuencafuapa- 
tria. Partito, che non difpiaceua punto 
ai fiorerà, ma che penetrato da Sego • 
uicftfc ne turbarono d fegno tale, che 
chiamato D. Giouanni d'Heredia Ca- 
pitano del Rè d* Aragona nef Valcncia- 
no gli confegnarono la Citta i nome 
della Principila D. ICabcUa con Cenci - 
mento grande dei Re D. Enrico^ mag. 
gore del MarcheCedi Vilicna , c del 

antro Tuo Padre , il quale ben vede* 
**?• a c ^ c fa comando fofsc toccato à 
Aragonefi farebbe egli reftato Cjpci : 
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gliaco della maggior parte de tuoi ita; 
ti., antico patrimonio di quegl infanti, 
il perche, c s’era femprc oppofto ai ma, 
trìmonio di Don Fernando , &vlcima# 
mence i quel di Don Enrico,Ma la poli* 
tica derCielo preuale Tempre alLhuma- 
na , e chi f abrica su l’arcne » vede lem- 
pte le Tue machine andare à terra# 

DAn. 58 Eccone vn’esémpio afsai mamfe- 
ca.fto. Era D. Andrea Cabrerà paragona- 
si 14 /to al Maeftrovna pulce appunto al pa- 
£& tagone d’vn'Elefante ; epare portiamo 
ciiiatio-jjjfio f quella petruzza , che disfece» e 
5*i ^ mandò per terra il Colofso fmifurato 
Enrico* del Rè Nabucco • Coftui,pcr natura, e 
5° n » P er genio nemico del fafto . c della po- 
fcKUfc tenza.de* Signori Pacechi ftabih nei fc. 
creto del cuore d’abbattere , e rouinarc 
con vn colpo non afpetcaco la lor or- 
tuna ; confiderò badargli a si 
imprefa il riconciliare il Re D. Ennj» 
con la Torcila: maneggio graue»c molte 
volte tentato in dar no, ma peto non ai- 
fatto Tuperiore alla iua deftrezza , e la* 
gacità , Fermatoli su quello pernierò 
s’auuisò bene, che la lontananza de 
Maeftro dalla Corte Taiutaua motoa 
porlo ad effetto ; perche quaoto al Vii- 
lena , come giouirie di poca 
nò lo temeua gran Tatto. S’applico dun- 
gue al reai (eruigio con ogni (otre a ou 
fequio,ed’vbbidenza. Quando s’auujt 
de d’hauer fatto badante breccia nel di 
lui petto con la continua auutenza^j c 
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ft; fommiflionc fi diTpofe divenire final- 
iqt mence all'aflalto premeditato. 
e 59 Hebbe vn giorno l’cccàfionc b?a. 
m mata,& in vano pili voice atcefa di par- 
ia largii da folo à Solo, e pigliando molto 
® da lontano il principio dei Tuo difeorfo 
a per farlo cadare al fegno incerrogollo , 
quali il volcfle da lui (apere , qual fine 
li dopò tante borrafche, e moti di guerra 
off farebbono per haucre le commocioni * 
lp e turbamenti della Cartiglia, perche al- 
mi la fine, foggiunfc egli lenza dargli ceni suo di- 
ti! po di rispondere, a me pare, che Hanno fcorf» • 
t nelle vofirc mani la cemperta , elacal- J| c * è 
a>t ma» che vorrete lor dare, non eifendou* 
pt dubbio alcuno , che quando vi rifolue^ 
li rete à pacificami con voltra Sorella, & a* 
re concencacui, ch’ella vi vili ci Se ne verrò 
jt dietro a lei a piè ficuro, e placido la bo- 
li naccia . Ma perche non vi ci riSoluere- 
$ te voi , ò Sire? per auuentura , perche 
ot la difubbidienza d’hauerfi prcSo mari, 
ut to Senza voftra Saputa m;rica qualche 
ci caftigo t ma ella non per altro brama 
5u d’clfere a* voftri piedi , che per riceuer- 
i( lo dalle vofire mani ; oltre, che l'hà pur 
troppo caftigata fino à quell’ hora il 
|ji volto rigore - Io non credo, che vi Sarò 
li alcuno, che polla ragioneuolmentc bia- 
di fimarui d’hauer conceduto il perdono 
ad vna Sorella , che con canta humilci 
ifi ve’l chiede • 

à 60 Vene ringratieri tutto il regno , 

, , Che nei fine de’ Suoi traudii ricrouerò * 

il Suo 
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il Tuo ripofo : ve ne loderà' tutto il mon- 
do, ammirando la foflfcrenza, e la gene- 
rosi del voftro coraggio. V’applaudc. 
ranno gli Angeli, e Dio riconofcendoui 
imitatore della diuina clemenza > che 
perdona si facilmente le colpe altrui . 
Ogn’altro fuor che il Maefiro vi col- 
meri di benedizioni , v 'innalzerà alle 
ftdle ; e quanto i quel folo , che ft ne 
mofirerà ripentito, la Macftd Vofira si 
cosi bene le fue intcntioni, & i Cuoi fin i , 
come li Tappiamo noi tutti, figli pur 
che crefca di ricchezze, e di fiato » nien- 
te cura idifordini, e le miferie del re- 
gno . Vorrebbe veder Tempre firagi , 
fangue > rolline * pur che nelle reuine, e 
nel fangue andafie Tempre i galla la Tua 
fortuna . Tcmpefta,c turbine della Spa* 
gna v’hi cagionato più riuolutioni , e 
più guerre in dodici , ò quindici anni 
della fua reggenza , che non hanno altri 
fatto in tre mila • Voragine Tempre 
aperta hà ingoiato più ricchezze, e Sta* 
ti egli folo , che tutte falere famiglie in* 
fieme. 

61 Della Tua lealtà, e fermezza nel vOw 
ftroferuigio ne fan piena fede,fenza 
ch'io il dica, lefuccorrifpondenzc, le 
(ue leghe, le fue congiure co* nemici 
della corona : Non v’c chi non ammiri 
la bontà voftra , che (opportiate di 
buon cuore , e confidiate tutto voi ftef- 
fo i chi v’hà tante volte pofio fofiòpra 
>0 ftatcso’l regno. Mi direte per auueiv 
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^ tura,che non è il Macdro quello, che vi 
J apparta dal mio configlio . La tcnercz- 
^ za , e l’affccco verfo la Principefla vodra 
nda figli* più d'ogn’altra cofa vi combatte, 
(I e trattiene uatl’abbracciare il partito 
l tn! da me propodo >* e vi parrà vna crude!- 
j c . ri, e vn'ingiudicia affai manifefta lo 
fpogliarc vn’innocente fanciulla dell'c- 
( t , redirà di fuo padre • Vaglia il vero que. 
TJi do è lo fcoglio doue mi perdo ,• ma a 
dirla come la fenco:con quali argomen- 
_ ti perfuaderete voi al volgo odinato , e 
nelle fue opinioni coftantc, e fermo» 

I K ch’ella fia di voi nata f 
j 61 piaceffe pure al Cielo, che la Regi» 

. i na vedrà moglie folle data , ò men dif- 
^ foluta,ò più cauta, e non hauefle data 
|& , con la troppa fua liberti occafione alla 
j gente di credere quel che per fortuna 
L « on è i io per me m’hò facto, c farò leg* 
ù gc Tempre da’ vodri cenni, nè haurò mai 
r difficolti di fottoferiuere vna fentenza 
1 vfeita dalla bocca d’vn Rè, che dimo 
1 facrofanco, e piene di venta. Ma piac- 
cia à Dio , che polliate a tutti facilmen» 

, . te perfuadere quello , che appreso di 
‘ me hi vigore, e forza d'oracolo, perche 
è vn teftimonio della vodra credenza ; 

!l i Principi prudenti non deuono sforza- 
rei loro vaffalli a fencir fempre quel, 
j" ch'effi lento no contro l'euidenza, che 
L/ par loro hauere del contrario ; non fi 
! polfono vgualmente codringereicor- 
; pi, eie volontà, i (encimcnti, e le# 
p mcm. 

i. * • 
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membra > il feHtirc è libero , l’ vbbidire 
necetfario : diranno quel che direte voi 
fé temeranno la violenza , ma fentiran- 
no Tempre a lor piacimento . 

61 Non è Tano configlio l'andar con- 
tro la corrente del fiume, e voler che il 
tutto fi faccia a forza di braccia « Bifo- 
gna dar'anco luogo all’opinione, alla 
fama , alle dicerie, e quello é il modo di 
gouernarconpiaceuolezza, efenza di- 
fturbì. Ma fiafi quel che fi vuole di que« 
fio nodo, ch'io non curo sbrigarlo : per 
auuentura le richezze,e gli fiati di que ;i 
ftonobiliflìmo regno non faranno ba- 
llanti d dotarla Torcila inficine, elafi- 
glia ? Che Te vorrà dire alcuno, che non 
conuiencdiuidere,e menomare la Mae- 
Ri di quella monarchia , risponderò, 
ch’è aliai meno conueniente l’inuilup. 
parla in vna guerra ciuile , che la fquar* 
cerd in tanti pezzi,quance faranno Tam- 
bitioni,e le forze de* vincitori. Quella è 
la ver a , e ficura traccia , ò non vo n’è al- 
cuna a fchiuare il nembo , e la moltitu- 
dine de* mali , che a noi fouraftano : vo- 
i 1 in- i 1 Ciclo, che vi rifoluiatc ad abbrac- 

xico zi. ciarla con altrettanta cofianza , eoa- 
fo1 a» quanta pa**enza m’hauece v dito . 

«areai* 6 4 si x moftrò grandemente commof- 
ia (o- fo il Rè da quello difcorlo , e come co, 
xeiia à iucche fu Tempre in tutta la Tua vita di 
vna marauigliofa volubilitd. Se inco- 
aei ca. fianza nelle Tue operationi , e difegni 
VKia * dopò qualch’altra batteria , e Tpiota del 
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lL Cab re n piegò finalmente à fa uore 
,l della Torcila, condifcendendo alla di- 
111 manda di riuederla Fermatolo in que- 
lla buona difpoficione il Cabrerà , s’ab- 
c ® boccò fubito con D. Beatrice di Boba; 

* figlia fua moglie,e la perfuafe a partire uìccii 
f fecretamentc in habito di contadina.. Boba. 
1 fconofciuta,e negletta Tenza communi d Ì*Si 

cario a perfona viua per Aranda del Jord^ 
u Duero, doue dimoraua la Principefla u a ®« 
F D. Ifabella,& i condurla feco Tcnz’altro }f ab *, 1 : 
P indugio à Segouia. Andò la mentita coidu 
f concadinella , & incarnino con tanta ce **-• 
" deprezza il giuoco, che pur’alla fine do- S|°* 

15 pò molte propofte, riTpofte , e repliche 
l0 ; incorno alla probabilità della riufcica 
di quello affare O.Ifabella fu riceuuta 
5 * nella fortezza, di Segouia a’ venc’otto di 
^ Decembie sii le porte del mille quac* 
llf trocentofectantaquatcro. 
f Fu l’entrata Tua fur tiua, e cheta, di 

? botte tempo , Torto la Taluàguardia deb 
l’ombre, e della caligine ; e quando sù’I 
35 vegnente mattino fi fparfe tra’I volgo 
^ ad arte; non. è credibile quante aiterà- 
tione,e moti d’allegrezza, di tema,di di- 
ci fpetro , di confusone, di torbido, di 
fdegno, giuda le difpoficioni , e grinte- 
$ rem di ciafeheduno cagionane ne gli 
J n, mi di quelli, e quelli » Il Marchefe di 
3 1 Villena dal Tuo quartiere di Parrai tutto 11 m«« 
** timido, e mal foddisfatto , fofpettando 
[tf ! diqualcheforprcfa, Scingati no, fi por- iena *6 
f® tò a gran fotta a cauallo ad Aiiion^, 

* luogo 
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luogo vicino. Il Rè D. Enrico dal bofco 
di Balfain , doue hauea dato alle fiere 
vna lunga caccia , ali’auui fo di quella.» 
nouità , rientrato nella città, affrettò la 
vifita della forclIa;Ie dimoflrationi d’al- 
legrezza, lecortefìe gli abbracci, co* 
quali fcambieuolmente fi nceuerono 
furono veramente grandi, quali tolette. 
io rifarcire tutto il perduto nella lon- 
tananza di piò d'vn’anno. I ragiona* 
menti furono lunghi , & affettuosi, i fe- 
gno tale , che pareuano le lor bocche^ 
Itili ar dolcemente manna, & ambrolìa. 
66 Al punto della dipartenza del Rè » 
che fu molto tardi, la Principetta gli 
raccomandò con ogni caldezza i pro- 
pri) intcrcffi , e n’hebbc la rifpofta , che 
più brama ua : il di feguente desinarono 
infieme il Rè , e la forella nella fortezza 
di Segouia , e’I terzo vfd in patteggio la 
forella con fno fratello per la Città for- 
pra vn palafreno bianchimmo, di cui 
volle il Rè ifleifo tener le redini a mag- 
giormente honorarla . Niun giorno 
(puntò mai alla Spagna piti di quello 
lieto, e fercno, parendo a tutti di legger- 
gli Scritti in fronte à caratteri di viua lu- 
ce, l’annuncio d’vna ferma , e ficura pa- 
cc,dopò i contralti , e le gare d’vna così 
lunga , & oftinata guerra • S'accrebbe* 
quella allegrezza . eia Speranza del fu- 
turo ripofo più raflodolfi con la venu- 
ta del Prencipe Don Fernando , che da 
Turuegano, doueftaua alla mira del 
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riufcimenco di quello negotiato , fi i t0 \ 
portò prcftamentc in Segouia chiama- ** <** 
toui per lettere di fua moglie. A’fci di jJJ 
Gennaro, giorno de’ Rè, 1 tré Principi , gouia. 
D.Enrico,D.Fernando,e iX Ifabclla fu- 
rono veduti con accompagnamento 
degno di lor grandezza palleggiare* 
voltamento per le pubUchc ftradc della 
Cicti , fpettacolo grato al popolo , Sci 
quanti toccaua ii cuore la quiete , c pa- 
ce del regno. 

67 Terminato il paflaggio D. Andrea 
Cabrerà li palleggiò con imbandi- 
gione regale nel palagio del Vefcouo di 
Segouia. Diego Enriquez del Calliglio 
hilToriogtafo regio riferifee, che fedec. 
t« i menfa con elio loro D. Rodrigo di 
Viliauraudo Conte di Ribadeo in vi. conte 
gored'vn priuilegio conceduto a fuo *i- 
Padre,che ne’primi di dell'anno fia leci- ****««> 
to a detti Conti il federe a menfa co* lo- priui. 
ro Rè. Terminata la menfa fuccedetic . 
ro a' cibi i Coliti trattenimenti di muli- 
che. di carole, di rapprefentationi , 
di feene, e finalmente di con fecture • Io 
nonfaprei facilmente dire qual demone 

a noi contrario 6 prende lempre la cura 

dimefehiareadogni dolce qualche a- xico al> 
marezza . Su*l fine dciraHaggiimenco J 
delle conferuefi fentì il Rè acutamente ;« # m. 
toccato da vna puntura nel fianco , che »*[* 
il colirinfc a ritirarli con qualche am* 
bafeia nel fuo palagio . Quel che a giu. fp 1 
ditio de’ più prudenti /ù mero calo il « 

..i vol- 
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volgo inclinante Tempre al peggio » è 
che in tutto , e con tutti vuoi la Tua par* 
te , c la libertà di crederete di penfare a 
Tuo modo , l'attribuì a qualche occulco 
veleno. 

68 Dio del Cielo » chi puoi chiudere 
quefie bocche canine, che latrano di 
continuo in faccia alla verità. Il fofpee» 
to non cefsò poi , anzi s'accrebbe ne)!’- 
auuenire, perche da quel giorno non 
godè mai perfetta faluce il Rè >che pris- 
ma dello fpatio d'vn’anno intiero ven- 
ne a mancare . Ad ogni modo la proua* 
ta bontà de' Rè Don Fernando, e D Ifa- 
bcila, e la perpetua felicità delle loro 
imprefe danno mofira euidante » che ò 
l’accidente fu cafuaie, òch'dS non vi 
hebb?ro parte alcuna . Nè fembra pun- 
to credibile , che Principi sì Cattoliche 
Chriftiani voleffero macchiare i princi- 
pi) del lor gorucrno con vna macchia si 
brutta di parricidio , d'ingratit udine, c 
tradimento, come vollero darne i di. 
uedere gli emoli loro.Lafciamo ciò ere; 
der foto a quegli animi melanconici >e 
fofpettofhche fi pafeono fol d’alTentio, 
e malignità: tanto più che dopò molte 
preghiere, e voti fù finalmente feruita la 
diurna bòtà,che il Rè D'Enrico ricupe- 
rane le forze quanto bafiogli ad appli* 
carfi a negotio cosi imporràte^che rih* 
chiudeua in Te grandiffime difficoltà . 

69 Proponeua laPrmcipefia D. Ifa- 
bella , che quando ella da tutti gli fiati 

folle 
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foflc fiata giurata erede della corona di 
if» Cartiglia, come rie hredeua il diritto, ln 

* Haurebbe lafciato in mano diD. Andrea 1,“^ 
& Cabrerà nella fortezza d'Auilala fua fi tcftiSèi 

glia per ortaggio, e per pegno della fe- 
88 dcIri,edeiroflèruanza,cheprometteua neuen-* 
al Rè Tuo fratello. Al contrario i! Con- to * *»- 
ilpt re.di Beneuento faceua tuffatila nuoue 
k ifianze per il matrimonio di fuo Nipo ca dise 
301 te, querelandofi acci bamente di reftar’ § oruc . 
f? egli burlato nell’altrui burla , e minac- 

* ciàdo di difturbare qualunque trattato 
oc a fauoredelRèdi Sicilia fenon fiftabi- 
'l J liuano prima le nozze deU’Infante Don 
Iff Enrico:&hauea ben’ondefar ciò potea 
k rirrouandofi di continuo al fianco del 
)' Rè , a cui non difpiaceua gran fattola 
® fua proporta . Il reftante de’ Grandi era 
IO: diuifo in partite, giurtagl’intereflì, e 9 l-' 
in inclinacione particolari di qudti» ò 
k ;i qu e/ii;e però *ero,che il par rito de'Prin 
k tipi crefceua ogni dì maggiormente di 
ii parcigiani.e di U guiro.dlendog/ifi viti. 

8 ? Diamente accodaci i Signori di cafa 
j(i Mendozza riguardcuoli molto per 
$ ricchezzc,èper nobiltà. 

4 70 L acquifio di cofio.^0 fu cagione in®’ 

iit» parte almeno fe non in tutto della per- Ardue. . 
flf ditaddrArciurfcono di Tolero»che nò 4°^ 
ipf fc l'intendendo affai bene co* Mendez. irto ab. 
«( zi,nè fi rttrouaindo gran fatto fodisfac bando- 
ni; to tic’ Principi piegò finalmente alla patito 
ili PrincipeflaD. Giouanna abbandona n dd Rè 
i& do ilccrtopcrlfjnccrtojcpromctrèdofi 
t mi ia * 
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«ipunramenco di partito col pcgg’O- 
rire diconditioncic di poilo.Cosìecie 
cVràmbitione , che fi lubrica a«a. fo- 

nè «IMlinWi alFvn » j che aU’alcra 
M«è « Maeftro fiocdico per vn fuccef- 
?n d'inafpettaco bramaoa da lontano, e 
"fiSon lettere , che hauendo.l 
RèV vno* e l'altro vccello dentro la rete 
confi- s^afficuralfe delle loto perfone, rinchm* 
R llf * /jeotto qualche fortezza, quali 

Sr/c dcntto vna'ftretu «abbia nè dando lev 

SftE* ro 10 , c ° f nt ° o’acimenrol e'dffuo van- 

hsh^ssxasQ 

gtaaggS 

ptìfà U D.lS^Ha fUitwt^ieUa fot»»* 
-tifoluta di non cedere 

««ffi 

in cui ficuftodiua, Cfcrbauailmeg I 

delle ricchezze, e tcfori rc R a l, f ^ 
foramentc magnanima, egwcroiaJ» 


Libro Secondo • 167 

À *t)fnH>,e cuore più che donnefeo, e qua- 
10 le appunto effer doueua colei, che hauca 
u (i da portar la calma alle tempere di tutta 
Ili Spagna.Ma era ornai infaltidito il Cie- 
à lo dell’importunità del Maeftro, & ha- Numii 
'ifc ueua folleuato già la mano per ifeari* ruttati 
at carglicotro il colpo micidiale Egli ab di 
mi boccatofi col Rè D.Enrioo in Madrid il £ *£. 
M perfuafe a ripigliar di nuouoi trattati cipefla 
tre di matrimonio della Principefla fua fi D - Gia * 
* S 1 '»"? 1 ; P‘ù col Duca di Scgorue , ma “nu 
p col Re D. Alfonfo di Portogallo. Al che di 
jk fare gli configliò vn viaggiofino alle* f° gal * 
qui frontieredi quel Reame. * 1 

m 72 Quella voce correa tra’I volgo, le 
tt cagioni però più vere, ma più iccrcte r 
erano il volere il Msefiro porti in po£ 
ùi fcffo della cittd di Truxillo, hauendofi 
do comprata con promette , e con doni la 
a maggior parte di quel popolo, e nobil- 
ì ta.Gran cupidigia d'haucre,c profonda» 
jj. ambitionedidominare. Si fatto ;apri- v 
& r °no i Traxi/leti le porte al Rè, & j| 
ft Maeftro nè prefe per fe le chiaui «Non 
i ™ Pero cosi facile l’ottenere il Cartello. 

$ Cartellano Gratiano di Setta no’J vo- 
lea rendere fe non gli erano rimborfa-’ 
t t te prima tutte le fpefe da lui fatte nel 
Hi «pararlo , ch’era la maggior parte del 
io) * uo patrimonio. Mentre raggiuttamen* 

0 jofld sù i trattati.il Rè Don Enrico ab- 
À bandonato dal vigorie dalle forze tiri, 
poi conduce a Madrid ; il Maertro rihauu. 

,[]i tofi dalia febbre , che l’hauea alquanti 
ii< g’orni 
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• giorni tenuto in ietto fi fi condurre 3 
Santa Croce delia Serra luogo da Tru- 
xillo due leghe fole difcoffe. ! 

6 y S’affaticaua iui a tutto fuo potere» 
i. perchegii forte confegnato il Cartello j 
offerendo al Cartellano la villa di San-»’ 
Felice nella Galitia in ricompenfa di 
quel fcru'g’Ojquando vn pertilentialc, e 
maligno influito calando a tutta furia 
Morte te ^ a gonfiò di repente pri~ 

dei Mae ma la guancia, pofeia la gola, a fegno ta. 
#r° <u le, che Scoppiando dalla bocca, c dalle 
eÌ n «ei narici in gran copia il fàngue in bteùc 
lettan- fiora lo ft ffocò. Così quefta mignatta * 
taquat. (anguifuga del Regno, dopò d’erterfì 
tt0 * pafeiuta abbondantemente dell’human< 
(angue, a* quattro d’Ottobre del fettun- 
ta quattro fuo mal grado vomitò . Im- 
parino dal fuoefempio gli ambinoti,, 
che chi troppo fi riempie , e fi gonfia » 
conuien che (coppi. £ fama>cheImentro 
Marian. ftaua su l’eftremo già boccheggiando a 
i.a^c.a, q UC i c fi c gjj raccomandauano viuamé- 
te, chedeffe qualche breue momento 
al negotio della propria faluatione al- 
tra riipofta non hauertie dato , che fòl 
qucll’vna, fe la confegnacione della for- 
tezza di Truxillo era già feguita . 

74 Penfamento, e dimanda in vero 
troppo importuna » che fia follecito fo- 
to del temporale chi fia per porre il pie- 
de nell* eterno . O fciocchezza da pian- 
gerfi co* pianto di tutti gli occhi • Così 
fon ciechi gli ambinoti , che fuor che’l 

prò- 
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proprio auanzan eneo niente altro veg» 
t, gono , etiandio mentre ftanno sù’I pun- 
to di perder tutto * Fd la Tua morte te* 
nuta occulta fin che la fortezza di T ru- 
f fitto fu confegnata a’ Tuoi deputati, e «ik- 
Gratiano di Seflapafsò poco felicemen ^ <*» 
i te nel nuouogouernodi San Felice. Vi 
‘ s'era appena fermato vn’anno, dici ai th- 
l Terrazzani i vendicar 1 ’ingiuric delle *«• 
® loro borfe da lui vuotate, fremendogli 
? contro, il coftrinfcro a reftar fepcJlico 
« fotte vaa gragnuola di pietre , cne gli 
auuéntarono addoflò.Cosi muoio» per 
): l ordinano gli auari, & i cupidi deira!. 

1 ; trui ; onde fucchiaron l’oro» traggono i 
litf f affi. La morte del Macffro fu pianta 
da molti pochi, ma fu fofpiraco da 
ih molti il fuo Macerato . 

■?' 75 Tutti i Grandi v’aprirono à gara 
? gli occhijl’ambi rione, e la diligenza per £» 
3 qttenerJ© era in tutti vguale» le vie di- Macft™ 
f, «crfe .1 Duchi d’Alburquerche,di medi- t ? d!si 
f na Sidoma , i Conti di Beneuento , e d’- tU5 ° ’ 

il Haro faceano gran fondamento su le 

1» loro ricchezze: ilMarchefe diSantilla- 
]t: na «f oca grandi appoggi; quel di Ville* . 

1! na > d cui il Re D. Enrico haucaconfèr. 

M miti tutti igouerni, e cariche di fuo 
Padre lì prometceua mollo dei fuo fa- 
\t uorc, I Caualieri dell’ordine diuifì ia 
ofc due fattioni giu/fagl* intereffi , & indi- 
li* natiom di ciafeheduna variarono l’e* 

# lettione. In Velcs fu eletto D. Rodrigo 
Cfi Manrico Conte di Paredcs Cammcn- 
èi H dato? 
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Scifma dacor di Segura . In V* Marco di Leone 
de- c« ; D.AIonfodi Cardenia commendato!: 
Maggiore di Leone dimoici menti, c 
xì . « d’aneichiffima nobiltà ; de amendue fu- , 
rono falutaci. e giurati Maeftri contro* ; 
Se* di 1* conftitutioni, e leggi debordine , che [ 
Mac. non danno luogo à più d'vno. „ t 
fc<l * 7 6 Non G perde d’animo a quello 
attuilo il Marchefe di Villcna, fi cucco 
ch’Ercolc ifteffo non fappia lottar con 
due, pensò nondimeno reltar fuperiore 
alj’mo, & all’alcro, allegando chè il So. i 
no Pontefice in. vita ancor di fuo Pa- : 
dre perbreuc Apoftolico l’hauea inuc* 
(beo di quell’honore : ma però il breue 
non compariua , c fi credeua inuencio- 
oc di fuo capriccio per dar tempo ai 
tempo , & ottenere in tanto da Romu ; 
col fauorc del Rò, quel che diccua d’ha- | : 
nere ottenuto- Aguadaguarfi dal 'altra 
parte le volontà,& i cuori de 1 principali ' 
» dell’Ordine trattò d’abboc cari! coKó- } 
ce d’Oforno Commendacor di Calli# 
glia in vn luogo chiamato il Vii lardo I 1 
di Saluancsprcflo Madrid . Fu prefiffo , 
vn tal giorno aU'abboccanvnro , nel ; 

M „. quale il Marcb-fccolVefcouodi Bup- • 
ckefe gos, & alcuni pochi di fu i corteggio ,j 
di va- fi condulle al luogo affegnato- 

77 V’e; a entrato appena, che 45 vide ( 
« prefo vlcir’auaoci vn groffo dr gente armata . i 
tJ 1 dal quale arrecato # e prefo f * fotte 
«of«- buo^a guardia menato prigione nella 
ino, forteua di Fucuciducgoas- Fù gene. ' 

raU 1 1 
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ralmcntc bia fonato m tradimento sì 
, brutto, & il Refe nc ftimò offefo si 
l v iuamente.che poco curando dei male » 
^be da(cu° giorno piti l’aggrauaui^ » 
, pafso in diligenza ad Eftremadura ad 
abboccarti con la Coiitcfla , che a niufi 
a Partito volle tiberar»il prigione. Nel ri- 

* «orno vctfo Madrid fi vide in Villaucr- 
‘ de coirArciucfcouo di Toleto.chcs’cra 

già con effo lui pacificato : trattarono 
, rottamente di cingereFueneiduegnas di 
p. «tetto attedio , c le non si buona rag io» 
1 tic riporre i vina forza in libertà il 
ì, Marchefc. Era il Re D* Enrico sì debou 
: lc,e maleliantc , che appena reggeafi in 
piedi. Ad ogni modo la prigionia dell- 
1 amico il pungcua sì a! viao.che a vendi. 
^ carlo.e cauarlo di prigione fi portò col 
netuodella fua gente Torto la piazza. 
? Andaua l’aflcdio in lungo, &agliafle- 
l ornati pcfaua molto la dimora fotto le 
tende in vna Ragione poco atta al catn* 

* pcggwre . 

{ 7^ Adunque giouando poco la forza 

« venne a patricodi volerti d’vn’mgao- 
no contro d ’vn'aic ro,ft imandofi femprs 
lecito il nonotteruar la fede a chi non 
i vfierua. Si ricrouaua nel campo regio 
Lope Vafquez d’Acugaa , Traccilo dell - 
Arciucfcouo di Tokto , a cu? non 

?? * a, . Rc ca| eui della libertà del 
Marchefc , il perfuafero a procurar vn*- 
) abboccamento con JaContclfa d’Ofor- 
{ no , a tempo die iJ Còte Tuo marito era 

Ha crac: 
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trattenuto in letto da vna terzana , fac- 
to preteso di concordia , e d'aggiafta- 
mento j fic in tanto con inganni » s con 
frode farla prigione, aflicurandofi » che 
la carceradone dell'vna haurebbo 
portato feco la fcarceratione dell'al- 
tro . I] di fegno fuccedè appunto come 
haueuanodiuifatò. La Confetta con vn 
Cdntrf. fuo figlio fu arredato , e nella fortezza 
ftd* o- ^Huete rittreita.echiufa . Il Conte re- 
fa™ ducofi auuiluppaco nelle fuémedefime 
pri*i*- reti ad iftrigarfcne ai meglio , che fi po- 
r» Ub ii tcua P or ^ c finamente l'orecchio allo 
2 tr- (cambio de* prefì , che dal Cardinale di 
•fcefc Spagna, e dal Concettatole di Cattglia 
SL 7 11 :' giifrapropoftov 
xicupe- 79- Il Marchefe fcie’tó da' lacci fui 
jj* u baciarne la mano al Rè, & à ringratiac* 
pro. nà Io del molto, che hauea eguagliato per 
pria, porlo in 1. berti . Hauea pretefo il Con* 
ted’Oforno con la prigionia del Vdfe- 
; na guadagnarli la gratta del Principe* 
Don Fernando, e col fuo mezo toglien* 
dolo a' concprrenti ottenere per fc tne- 
^ ; de fimo il Màettrato di Sattiago coru» 

tanto maggiore faciliti , quanto il Vii- 
Iena riccneua dentro Efcalona nelle fue 
forze la Principctta Donna Giouanna 
fcparata dalla Regina fua madre» per- 
che non apprendere dalie di lei disho- | 
netti ad allenarli meno che honetta* . 
Ma il difegno , come habbiamo vedu- 
to, gli andò fallico , perche fi veda»* . 
£ht } tradimenti , .e gl‘ inganninoti h.an 
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ftmprc fortunati riufcimeati . Oltre- » 

& ch’io porco opinione t chc D.Fcrnando a 
or come Principe gcncrofo non haurtbbc 
di gradito molto quello fcruigio potendo 

bt a lui più giouace la fama della Tua io no- 
li ceBza,& integriti, eh* tutti i tradiméci, 

* eJefrodi delle perfidie, &ingàni altrui, 
or 80 In tanto la vita del Rè D. Enrico si 
a2 grà giornate s'affrcttaua verfo la mor- 

* te. I Medici gli configgano vn frcttolo- 
1 ® io ritorno à Madrid a fperimcntare fc 
po con quel Ciclo affai faluteuole,e cempc- 
ii rato può trattenere qualch’alcro giorr- 
ti no la Tua fianza fopra la terra. Ogni co* 
gl fa riufcJ vana.OItre il vomito, & vn fluf- 

fodi molti giorni, vn dolor graue. & 
u acuto pii punte il fianco, a fegno tale. « 
n ch’ogni Speranza di falute tolto fuanì. 
pc Riceuuti i Sacramenti di Santa Chiefa , x 

» che fono i fanali che ne din luce in , 

Ve quel terribile, & ofeuro paflo in vn di di 
e Domenica i gli vndici di Deccmbre i Morfe 
cc «lue bore di notte rendè lo fpiriro al fuo dei Rè 
ijj Creatore fui fine dell'Anno quaranta- »• E j: 
a > cinque delitti fua* dopòhauerne re catti. 1 
ì gnato venti , quattro mefi , e di venti* gii», 
il due. Rèa cui più, che adogn'altro, 
ti come habbiamo veduto, nocque la fo- 
li ucrchia facilita, e vn tcnordi vicafcm- 

pire incollante, che'I rendè fcherzo» c 
, gioco della fortuna, (oggetto all'ingiu- 
!» rie deffuoi vaflalli, non meno che a 
, «judle de* fuo» nemici, 
t Si Fù nella linea. de’ discendenti dcl- 

* H 3 Rè 
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Rè D. Enrico il baftardo Nltifno non 
pure nel tempo, ma nel coraggio . Hab» 
bcil Re O. Enrico il fecondo , tronco ,c 
canfi. pedale di queftaprofapia l'ingegno vi- 
tioni uo, e Tani mo così francese ai difetto 
intorno de* natali fè coitfrapefocpniafiitu.il 
pino.* Rè D. Gìouawni fuo figlio hcreditò di 
«». fuo Padre tutto il reame , ma non gii 
tutto il fuo cuore, c la fua fortuna . Si 
fide più volte ridotto a fegno di non 
poter riforgere da quei mali , ne'qnali 
l’hauea precipitato la fua fiacchezza* 
D, Enrico il terzo nipote del fecondo 
forti (piriti non indegni del fuo grand** 
auo , inccnd mento,cuor magnanimo, e 
gcnerofo , difegni vafti*fe la debolezza 
del corpo , e la preda morte gli haueffo* 
rodato luogo di portarg li con le for* 
ze, doue il proprio coraggio gli apr iua 
la firada. D.Giouannr il fecondo far* b- 
be foco migliore per vo* Accademia* 
che per vnà Reggia » per una caccdra * 
f che per va trono . 

81 Finalmente nei Rè D. Enrico , del 
quale parliamo , vlcimo germoglio di 
* quefio tronco , quanto di genero! o ,e di 
t ; grande ne* Tuoi maggiori fiorir fi vide 
tutto bruttamente venne a mancato « 
Tanto à vere,che non pur gli huemint, 
gli animali»lc piantele l’herbc, ma le fa- 
miglieifiefic, cledifccndcnzea poco a 
poco (cernano di pregio fino al punto 
di languire, eperderfiaffateo. E però 
vcro^hc l’infanta Donna lfabella , 

forcl- 
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\ torcila fuppli abbondantemente acid 
ù che venne meno al fratello , e che i! 
ij Pi incipe D. Fernando vn de* difeen denti 
* ancoragli deiRè En ico il fecondo,non 
« degenerò punto dal fuo valore , ma an. 

ali e ne fofìennc gJoriofamenrc la di- 
fi gnicà , e ne rendè maggi ore la gloria,! 

P fegno tale » che quando quel Principe 
! genero fo altro beneficio non ha ue (Te 
i« fatto alla Spagna , che il darle» dopò iU 
& quanti luftri vn Cattolico, mericrcrebbe 
a che fi regiftrafle ne gli annali deU’cccr- 
ifl nità il fuo nome , e che gli ergeflb libe- 
lli 1 ria turca ftatue, e trofei» 

W 81 Non; lafciò il Re D. Enrico quarto 
w » alcun figlio mafehio , e fe la femina fof- 
fc fc faa è vn fecrcto » che Ri ancor chiofo 
fotco il fuggello dell'incertezza ; il fo- 
li* pnraome dlmpotente , che gli vicivda- 
b co, e la poca honelld della moglie per- 
ii fuaferò al mondo , che non fu legicimo 
Hi quel portato , che gli portò più vergo- 
gnale feconditd.Ègli però fin’all'vlci- 
mo fia co il bandi per fuo & a Fr. Pietro 
Manzuelos Priore del conuento di San 
li Geronimo di Madrid fuo Confeflòre» 
è che gli dimandò in quel punto cftre* **•<*• 
> mo , chi dich iaraua fuo fucceflore , D. ,£>« ' 
un Giouanna,rifpofe,miafiglia. E quan- »»*- 
fr cunque non faceffe teftàmenco alcuno # àl 
o) formato , dettò nondimeno a D. Gio. * 
are vanni Ouiedo fuo Secretano alcune co. 
so fc» delle quali volle fodero efecucori il 
l Cardinale di Spagna , ei Marchefedi 
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Viilena, a* quali ancora, & al March efe 
ci Santillana , Conce di Beneuéco.Duca 
d’ Areualo,& al Conteftabile raccoman- 
dò la Principefia D.Giouùna,perche fò- 
<1 encliero vigorofaméte le fue ragioni . 

8$ Di Don Fernando, e di D. ifabella 
non fece egli inemione alcuna. Ma que% 
Hi erano portati auàci da! proprio me* 
rico • Le loro virtù, le loro buone condi- 
tioni li rendeuano grati à tutti, eccet- 
tuatine alcuni pochi, a* quali caleua pili 
del priuaco bene, che del commune. \- 
dunque celebrace l’cfcquic del Rè de- 
fonco , il cui cadauero deportato nel 
monaftero di S Gieronimo di Madrid 
fu dipoi fcpellico quindi a poco nella 
Chiefa della Madonna di Guada lupe. D. 
Alonfo Carillo d’Acugna Arciuefcouo 
di Tolcco, D. Pietro Gonzalez di Men- 
dozza Arciuefcouo di Siuiglia, e Cardi, 
naie di Spagna ; Don Pietro di Velato 
Concedibile di Gattiglia , D.Garfìa Al- 
uarez di Toleto Duca d’AIua,D Belcran 
della Cueua Ducad’Àlburquerche, D. 
D ego Hunado di Mendozza Marche- 
fedi Santillana , D.Rodrigo Alonfo Pi- 
mentel Conte di Beneuenco, D. Alonfo 
Enriquez Ammiraglio di Caviglia lue* 
ceduto di.frcfco al fuo Padre morto, D. 
Pietro Manrico Conte di Trcuigno , Se ' 
altri Signori , e Baroni del regno fì con, 
du fiero in diligenza in Segouia à di- 
chiarare , e iurareg Regina di Caviglia 
la Principia Donna Ifabella . 

84 Par» 
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> 84 Paruc cofa degna di marauiglia > 

■ [che D. Bc. era n della Cueua feguiHe più 
)|)C rodo il p:rcito di D. Fernando, che quel 

* della Principcfla D. Giouanna creduta 
W communcmencc fua figlia. Ma voll’egli 
53 dareadiuedere in quefia arcione, che ò 
» non era egli del parere del volgo, ò non 
P ne (eguiua il coftume . Approuò Tclet- 
® rione dell’Infanta D.'IfabclJa, perche la 
w ftimaua la piu ragioncuole.e la più vàie 

* al regno. Adunque nel più frequentato, 
r & ampio luogo della citta di Segouia 

•j fù follcuato vn catafalco di legna regia- infama 

* mente addobbato, fopra di cui collo 

f cata in vn’alco , e pompofo trono Ia_> gfurt 
JJ Principefla, fù (aiutata , e giurata, e pu erede 
w blicata Regina , e legitima erede della 
^ Cadiglia,poncndo quanti fi tritrouaro- g u a . 
no iuiprcfcnti Umanosù gli Euangc- 
li, indi à grand’allegrezza, c feda fi (pie* 
f garono al vento le fue bandiere , & alla 
? voce d’vn trombetta» che ciò altamente 

* inconaua, ripigliaua il popolo a tutto 
1* fiato Cadi glia Cartiglia perii Rè Don 

Fernando, per la Regina D.Ifabella.Do- 

* pò di che t’accodò ciafcheduuo con ri- 
uerenza a baciargli la mano , giurando- 

* glivaffallaggio » & accompagnandola, 

* così come appunto fi titrouaua regia- 
mente vedica fopra vn bianchrflìmo 

* palafreno alla Chicfa Maggiore, do uc 

* rendè diuotamente al Cielo le douute 
grane per così fegnalaco fauore . 

85 Non fi ritrouò prefenteaquerta 
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funtione il Rè D. Fernando trattenuto 
nell’ Aragona dalle neceifici di quel re- 
gno , doue i Francefì rientraci di nuouo 
con forze piu poderofe nel Contado di 
Rortìglionc vi haueuauo prefo Eina » e 
cencuano circondato Perpignano di 
tiretto aftedio con ifperienza di toflo 
prenderlo, il che feguì poi a’quattordì- 
ci dì Marzo del fcttancacinque . Ma 
cenuro l'auuifo di quel che pafsaua in 
Cartiglia non fu pigro a trasferiruifi 
per le porte , lardando nella dieta di Sa* 
ragozza in fuo luogo Tlnfanta D Gio- 
nanna fua forella dertinata fpofa a Fer- 
dinando Rèdi Napoli già vedouo del- 
la fui prima moglie ; Era egli arriuato 
appenaio Almazan , che Francefco di 
Rarbaftro da parte di Don Luigi deila 
Cerda Conte di Medinacch fu a riero* 
uarlo, rapprefentandogli , che il regno 
di Nauarra fpettaua a lui , come a ma* 
rito di DfAnna « figlia , per quanto egli 
diceua>lrgsttima dei Principe di Viana» 
tra perche quel Principe haueua fpofa* 
cala di lei madre» e perche n'appariut 
1 difpenfa dei Santo Padre » vera» ò falla » 
che forte no’J faprei dire • 

86 11 ncbiedeua per tanto, d'affirten* 
za,c d’aiuto a ricuperar quel regno oc* 
cupatoglì dalla Principclfa D. Leone* 
ra,e dal Conre di Fois;Aiuto,che quan* 
do gli forte (lato da lui negato non gli 
farebbe venuto meno per altra parte ; 
Ceraia fortanza il minacciargli ljù 

guerra 
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guerra di brincia, e porre in campo 
fuor di Ragione vna quedione , che ha- 
ucabifogno di lunga proua,& e fa me. II 
Rè D. Fernando licentiato il Barbaflro 
fenzarifpofta pafsòda AlmazanaTor- 
uegano , douc fi trattennero! canto» 
quanto fiimò neccflat io aJi’appareo 
eh o del riceuimcnto • che gli fi prepa- 
rai in Segouia . Si vedeua egli per vna 
parte a buon porto de* Tuoi trauagli di* 
chiarate e giurato Rè , ma dall'altra^ 
non era fenza penderò a cagione delle 
nouitd , che tuteauia s’vdiuano della 
Principefla D. Giouanna» che s’vftirpa- 
ua ancorala il nome,c'l titolo di Regi- 
na, fondata fopra il tcflimonioddRè 
Don Enrico , che fin nel puu co e/fremo 
di morte l’hauca riconofciuta per fi- 
glia, e dichiarata erede della corona- 
#7 Aggtugni , che Don Diego Lopez 
Paceco Marchefedi Villent, D. Rodri- 
go Tellez Girone Macftro di Calatra- 
oa. D.Giouanni Girone Conte d’Vrc* 
gna , D. Aluaro di Zuniga Duca d’Are- 
ualo, & altri loro parcnti,e con federa- 
ci, a* quali il Rè D.Enrico haueua parti 
colarmente raccomandato su'! punto 
del fuo morire la Principeffa D.Gio- 
nanna: s’erano dichiarati Tuoi difenfori 
fatto la fperanza di douet ’efii regnare 
in Tuo luogo, a di porfi in mano le cari, 
che principali, & i più importanti v di- 
ci) del regno, e pofeia darle marito a 
loro capriccio , con quei pati r c condir 
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noni, che piùfolfero loro piaciucè.Tah* 
erano i difegni.c le trame di coftoro , le 
quali dauano in vero non poco da pen- 
fare al Rè D. Fernando : ad ogni modo 
dopò d’hauer’cgli giurato di mantenere 
intaci , & illèfi i priuilegij del regno , e 
conuenuto con la Regina delle capito* 
latiom.e de* pattilo’ quali haurebbono 
goucrnato i regni dotali * e gli eredita, 
ri) , riceuè finalmente in Segouìa il giu- 
ramento di fedclra , e le acclamationi 
douutealla Macfti,e potenza regia» 

88 Era il RèD- Fernando quando fu 
giurato Rè di Caviglia in era diventi* 
due anni non ancora coropiti.di datu- 
ra mczana,ben propottionato di mem- 
ciuxato bra.diguance coloriteci pelo calcagno 
ìè d» tirante alroflo, di fembiantd maeftofo , 
e 1 »»* & allegro» di fronte fpaciofa, & alquan- 

to calua i d’occhi viuaci , e brillanti , di 
ceruicc elevata » & in tutto il redo del 
corpo alfa:; ben difpoilo* d’ingegno pe- 
netrante, & acuto, di fanta mcptc»giu. 
dicio accorto) maniere amabili,e foaui, 
coltami dolci , e in tutte le parti , cho 
poffono formare vn gran Prancipe affai 
compirò. Parimente la Regina D. Ifà- 
bella, che a uanzaua il marito di due foli 
anni , era in tutte le fue fattezze fenz’al- 
cun neo , gratiofa , leggiadra, honefta , 
bella a marauiglia di corpo, ma molto 
più d'animo, e di coffumi, gcncrofa, 
magnanima , liberale , intrcpidanc’pe* 
figli , & in tutte le lue artioni dwu'« 
v inua* 
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{ inu a riabile coltanza. 

86 Hor terminate le fefte,e le cerimo- 
I" nic della loro affandone, e fatica al ero 
no applicarono Cubico il pensiero al ri~ 

' ducimene© de’Grandi>& alla quiete deh 
la prouincia . lira cofa aliai raanifeHa, 

’’ che quando quel di ViJ/ena haueilèla* 
feiato la protcttionc della fua prete fa.. 
Regina , c folle venuto airvbbidienza 
l t s haurebbe tirato dietro il retUnccde' 
collegati. Gli fu dunque propofto qual* 
che partito d’aggiufèameoto , mi ben 
g torto fi fè palefe , ch'egli haueua di miri 

■ più d*vn berfaglio . Propencua egli a k Tratta 
Rè di Cartiglia , che quando haucllero ti , dop- 
collocato altamente giufta il fuo grado,' $ d . cl 
e con dote propor donata la Principef- f e 4* 
fa O.Giouanna,e rimeflo ini in tutte lo Yillc «* 

' preeminenze, c degniti di fuo Padre,fpr. 

cialmcnte nel maertraco di Santiago fa* 

! rebbe egli facilmente venuto a’ loro fcr* 

| [ uigi & al giuramento di fedcltà,riciran~ 
doli dal partito de gli altri Grandi , che 
s’erano con erto lui collegati idifcfa_« 
della Principeffa . 

■ 90 Ciò proponeua in palefe, mi fot* 
tornano per via di lettere, & ambafeia- 
te follccicaua il Rè Alfonfo di Porroga!« 

* io ad impcgnarfi di proposto nella prò* 
tettione della Nipote Toccare i lui più 
! che ad ogn’altroil mantenerla in pof* 
feffo dell’eredità di luo Padre , della ? 

’ quale l’hauean poco men cho fpogliaca 
affatto i Cuoi *uucrfarij.£ncraiìe arma* 

“j v ... ‘ "CO 
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to nella Cartiglia, e diacciandone gl'* 
muafori , & 1 tiranni poneflc mano al * 
gou: rno , come tutore del Ja nipote ? A 
che badare ? vn Rè così ricco, così po- 
teme, così generofo diche temeuafcem. ao 
. pariiTe folo armato nelle frontierc,ficu* «J* 
co, che il fiore della nobiltà Cart igliana 'il 
haurebbe feguico {ubico la fua voce. Co* , a 
¥ qucrt’huomo maliciofo giocaua ij 
doppio, dando parole à queft i,& à quel* a 

li. I Rè D. Fcrnando.e D. i tabella rifpò- il 

deano alle fue proporte, che quand’egli ( 

kaueffe porto in mano d’vn terzo la-» ì\ 
. Principe (Ti , farebbe flato loro penfiero ; * 

!^Z il maritarla condegnamcnte,nè gli bau» à 
> rebbono mancato d’intcrcertìone » e d’- >■ 

aiuto in Roma à fargli ottenere l’hono* G 
: redclMaeftrato. fe 

9t Mail Rè di Portogallo lufingato .là 
Jorto 1 dalle fpcranzc d’vn nuono Regno s*in* % 
falla' uogliò fobico d’vn’imprefa, che gli era \ 
per cort ar molto (angue , e molto fudo* u 

piciìar 10 confulta l'inuito,e l'impor* d 

ie patti tanza della f accedavi parerijcome acca* ti 
4 eiia de per ordinario, ne'configli di ftato,fa» 'M 
Mvpote -fOBo varij ; i piu nondimeno configlia* 4 
nano alla gagliarda » che fi rompe fle la r 
gu« rra,che s’cncrafle a tutto sforzo nel* il 
la Cartiglia.Huomini vantatorijeroci * < I 
arditi aggrandivano le loro forze, (c rie* $ 
chezzc d’vn Regno opulente , e per la |i, 
lunga pace d'ogni cola abbondante, ó H 
douitiofo,brauauano,minacciauano, de H 
applaudendo i (e ftcrtì con la rotta d’A* i 

fiuba- 
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p. liubaroccapnm’ancor di combattere* 

•, vantauano la vi teoria. L 'autor di quatta 

> n featenza era il Principe DonGiouanntt 
n. giouaue pcrvna pircedi gran corag- 
gi g»o,mà non di cucco quel Tenne, & cfpe* 

et rienza , che la lunga praccica delle cote _ 
icì Tuoi portar fcco.Solo D.Fcrdinado Du * di 

> ca di Braganza, huomo» cui la chioma ganzi * 

L canuta, e la lunga praccica delle coferen- f j c . on ^* 
t) deuano cauto , e considerato, era di pa- £ 

» rere affatto contrario. porto- 

fi 9 1 Perche, diccua egli, per auucntura 

b il Marchcfc di ViJlena , e Tuoi collegati fedirti 
a non Tono quegl’itteflS , che poco prima de “» 
jj. chiamarono al Regno l’Infante O Alò • 
f. fo, fot co preteso , che la Princ ipefla O. Gioui- 

0 Giouanna non era nata di giallo ma* pas 
trimonio, mà d’adulterio ? hor come 

a addio non è ella cale ? è potàbile, che la 
s , loro patàonc>e’l proprio interctfepoffa -f. 
* legicimarc vn parco per altro illegici* 

^ ino, c baftardo? io non dubito punto, . ; >r 

1 che fc i) Re di Sicilia offerirà à queftì ? 
} ali qualche cola di vantaggio di quel 

I che iperano addio dal noltro Rè, la po* 
t uera Principcfla nata ad effer gioco , e* * 
ì palla della fortuna, fi v edera dinuouo 
j ; da legicima imbaftardirc; gli animi vc« 
j nalj,& ambitiofi Tempre fon tali; vendo* 

,, no a chi più cari li compra i loro fcrui- 
d gì, J’anime, i cuori, l’opinioni, le volon- 
v tà . Dicano età, quali catelli, quali for* 

I rezze pongono nelle noffre mani ad af« 
a ficucatne, che procedono lcalmcnterfhe 

doma* 


184 Parte Settima, 
domani faranno quel ch'hoggi fonò? e 
che ad ogni aura di vento non cangie- 
ranno bandiera . P 

93 Come fapranno erti fuelier dal cuo- . 

re della moltitudine > che £>. Giouanna ' 
non ira naca d’illcgitimi abbracciane • < 1 
ci > cofa che il medefimo noftro Rè mo- 5 
ftrò di tener per fermo , quando arici* ? 
pofe al fuo matrimonio quello deli'In* 
fante D. Ribella? A che propofito dun* ] 
que minaccianoie fan del brauo?fe noti ' 
han forze perche le vantano ? perche fi [ 
sforzano di gonfiarci col vento di fpe^ r 
raoze fallaci, e vane i onde fon effi ripic- : J 
ni?i maftim codardie viIi,tanto latrano \ 
pid,quà o fogliono morder meno; i pie 
cioli rnfceili fan tal volta maggior fra- 
caffo , che rgrofli fiumi.Affermano.che * 
le piazze, e la nobiltà faran tutte del l 0 r : 
partito, e pure da pochi loro dipenden- J 
ti in fuori non v’è chi -non fi a dichiara- *" 
to a fauore de’nuoui Re Piaceffe ai Èie* f 
io, ch’io potetti porui d’auanti a gli oc* 
chi Io fiato delle cofeprcfenti ne* termi ( 
ni,ne' quali fi ritroua .-piaceflc a 1 Ciclo , ; 
che come i corpi * così fodero à gli o c. \ 
chi foggetti i cuori, conofcerefle affi- 31 
curo il poco , ò nulla , che ci poliamo 9 
promettere dalle larghe promette del • 11 
Viglicosie de* fuoi feguaci • 1 ■ 

94 Cosifauellauail Bragaaza, e ben : 

vedeuano molti, ch’egli in fatti diceua il 9 
vero , altri nondimeno il credeuano fo- 5 

ut rchio inclinato atta Regina 9 . ifabcJ. 5 

’ - la, 1 
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la, come à nipote di fuo fratello Preuat. 

1' fein affitto il parer de* più > tic io ordi- 
nino delle coifulte,douei voti non fi 

* pefano, ma fi numerano. fù decretata 

■ la guerra , alla quale diede vaa affai pifgu- 
:J grande {pinta il ritiramento dalla Cor- J d . cl £ 

* te dcirArciucfcouo di Tolcto, (otto co- £££“ 
f lere.che i tanti anni di trauaglio , & af- «u to- 
} fiiienza a'ncgocij [scolari lì douea qual- 

® die ripofodifpir ito. Tanto più che chi R' e , e 
« nc’maneggi dcllaCorcc troppo s’inuec- f««> «- 
« diia » e viene in fattidio i gli altri > Se 
v egli facilmente de gli altri s’infattidifco. 

* Era quello il precetto del fuo ritiramen- 
» to } la venti è, ch’egli fi tcneua aggraua« 

? toda’nuoui Rè, che dopò hauctli affai 
\ beaferuiti , e contornato il luo patri- 
: ® monio a loro profitto, il pafceuano ton- 
to gamento con promeffo vane , Se infrut* 

* tuofe fenza principio alcuno dì riconr 
t penfa . 

95 Quel che più d’ogn’alcra cofa il 

* pungeua al viuo era il gran conto ch*ef* 

V fi faceuano del Cardinale di Spagna, col 
to cui coniglio , & indrizzo gouemauano 
J 11 tutto. Si cercarono 1 mezzi di pia- 
l* cado, e farlo ritornare alla Corte, mez- 
0 zi poco accertati , che anzi lo fdegaa- 

3 rono maggiormente, in vece di raddoh ■ 

cirlo . Brauaua alla difperata , che ha- 

* tirebba dato àdiuedere à chi l’oltrag. » 
li giaua , che cofa volelfc dire il preteu- 

k decedi cozzare coll’Arciuefcouo di Tot. 

cto , che le fue forze erano [paggio» 

, di 
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di quello ch'altri credeua,c fé hauea po- 
tuto dar ìe corone , rhaurebbe potute 
ancor tot re* Di che haurebbedato bea 
torto proua . Profittar oo poco con effo 
lui le preghiere di D. Pietro d’Acugni 
fuo fratello , chcl'amoniua i nonvo* 
ler nuocere à fé» & a' (uoi con »oa rito- 
. . lutione cosi arrifehiata. Effcr certi i pe* 
ricpli, le fperanze dubbiofe»& incerte i 
pcn (arte bine i quel che faceua » cheil 
pcntirfidel fatto non farebbe flato d'* 
alcun profitto.C'on quelle, e famigliati* 

* ti ammonitioni più s'irritaua l’animo 
akiero , mafiimamentc che gli ftaua 
(empre all'orecchio vn cotal’Btnando 
AUrcone huomo tagliato al fuo genio 
linguacciuto, riflofo,inquieto>fuo gran- 
de amico, che ìggiungea fcnapwnuom 
legna al fuoco della fua collera leoza^ 
dargli mai tempo • ó luogo da rauuc- 

detfi. . . 

96 La ritirata deli'Arciuefcouo dixo- 
lato > di cui forte fi dubitaua , che forte 
corto per dichiararli del partito contra* 
rio,ccnfig!iò i Rè di Cartiglia a fare anr 
coartile loro diligenze per guadagnar 
fi i Grandi, e prouederfi d'appoggi per 
Il ©gni parte'iPiimier amante a ^rappaciti* 

wv&o carfi coll’Infcntc D. Enrico Duca di Se- 
■ì««ue gorue fuggitiuo dall’ Aragona nellaca* 
»* **■: Miglia su Te promefle dei matrimonio 
iuca di con la Principeffa D.Giouaona , come 
sego,. gid raccontato di fopra , gli rcltitm- 

sii' 1 * ‘ tono lo flato di Segoi uè, e d’ Amputi»*, 


2°S 

M BIS 

So2 So2 


... Litri Sterni». ,% 7 
fi * Eli perdonarono finccratncnte ogni 

* colpa pallata i il che fiì efeguito più fa- 

* ««mente, a cagione . che la fperanat di 
di quelle nozze era affatto Tuanita con la 
p condotta della Principila da Bfcalona 

I per «Aere impalmata dal Ré 

ii 01 Portogallo,che i mouere con più ap. 
f parerne ragione la guerra.a’era lafciaco 
‘I 5* rfi,a * ere ^Prenderla jo reoglie.dopò 
*; d;hauerla gii rifiutata. Tanto è vero, 
ii' che il piu delle tolte ne'petci hutnani 1 * * 
a ytile preuale all'honefto. 

PT.^ oltre il Rè D. Fernandoi colle* 
gsefi col Re dì Francia , che hauca rii 
manometro Ja pjawadiPerpignanS . 
con m ambafciana molto honorata gli 
chiedouala pace . eia rollitutione “el 
Contado di Rolligliene . Fogli rifpofto 
bcnigoamctucjche quando firfófie rifo * 
luco adarem moglie a Czrlo fuofìgia 
Delfino d 1 Francia li (uu figliuola Don- 
na UaocIIa,! haurtobe non fola amato 
^ con WWI»C con gttjite a tranquillare i 
jv moti del. a.Caliigla , & a ,ftabilirfi nel 
ir Rf gnOyiBa nel particolare di Rofllglio. 
i ne li tarebbe riportato a quel che bau* 
« rebbono decretato 1 Giudici fopra ciò 
' Sputati ;• Non difpiacquepunto al Rè 
’* di Cartiglia «uefta propofta , e fi vede- 
«f difpofti ad abbracciarla . Ma 

0 il Re d Aragona fc ne alterò di manie* 
rt M > che fc riuendo lettere rifentite alla 
Nuora , & al figlio li r/pigliaua,che fen- 
» 21 dargliene parte alcuna mone fseró 
^ ' cofa 
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cofa di così gran conseguenza . ' 
Quindi fu che non fi pafsò più a- 
4J1 j le ututi in qaeflo trattato , tanto più che 
jd. ai- bifognò applicare da donerò il penfie- 
Ji n r«- 10 a ì i ' arn ' il > tttefo che il Rè D.AIfonfo 
•«gallo di Portogallo con cinque milla caualli.e 
•«atro quattordici mila fanti bene aggoerritt 
SJ 1 ’ naarcìaua alla volta della Cailiglia pie- 
* ‘ no d’alte fperanze, c poco men che iiqi- 
». An- ro della vittoria. II Principal neruo del- 
cabrerà l* guerra fono fiati , c faranno Tempre i 
fout tcfori,e le ricchezze, de' quali baueanoi 
nuoui Rè gran penuria. D. Andrea Ca- 
de* Re brera » che 2 rendere il fuo fcruigio più 
dì cafti-vantaggiofo non haueua fino a qucfto 
Sfori tempo confegnatì i cefori regi j>nel può. 
da ui to di queft’vrgcate ucccfBcà con fogo ol- 
««fa- li. Grande aiuto ne* prefenti bifogni , 0 
■** * ben degno della ricompenfa, che ripor 
tò* Fù donata al Cabrerà la Villa di 
Moia ne' confini del Valentiano, terra», 
affai buona » quantunque non molte 
grande con titolo di Marchefc « & citta 
a quella la Villa di Cincioneuc* Carpe- 
taci à titolo di Conte » e per giunta la 
Cafteliania di Siuigtia da perpetuarli 
ticha fua cala; premi) douuti alla fua fe- 
deltà. 

$9 Con ciò s'afircttauano i prepara- 
menti di guerra , & 1 Ré fe nc diuifcro 
egualmente tra di loro le parti » traua- 
gl landò l’vno in Cailiglia vecchia , l’al- 
ito in Cattigli* auona . E vaglia il vero. 
Konhcbbe inatto tempo la Spagna», 

due 
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due Principi cesi vmformi di (ludi) , dì 
„ coraggio, di volontà ; perche feD.Fsr- 
À nando nell'opcrationi di guerra fem- 
M braua Marte» D. Ifabella di poco cedcua 
' i Bellona ; fa quello nella pace pareua 
fe vn* A poi line, quella non era molto diffì- 
& inile i Diana. E fu gran fortuna del Rè 
£ D. Fernando l’cflerh incontrato in vna 
iP mogile,chc gli feruiua non pure in ca- 
tic fa , mi in campo ancora . Hor tutti gli 
effetti delle loro diligenze , & induftric 
op 5 ritti infero in quello , che conferma- A •_ 

0 reno nella lor fede alcune piazze , che m dei 
»? vacillauano,e ne riceucrono altre. Saia ** di 
tfp manca, Alcaraz , & altre ville di minor gifj V 
p conto aprirono loro le porte. La Città 

> di Z amora firidulle ali* vbbidienza, non 
P già la fortezza.eheD* Alonfo di Valen- 
ti za tiretto parente del Villena non volle ' ? ^ 
P rendere. 

(li ioo La Città ifteffa di Villena conrne. 

$> t^le Ville di fuo dominio à fommoifa 
** del Conce di Paredes riconobbe il Ré 
(• ! D Fernando per fuo Signore , à condi- 
li tiene di douer effer Tempre membro 
u della corona . Mà in tanto il Rè D. AI- 

1 fonfo di Portogallo marciaua col fuo 
P éfercito in ordinanza ver fo le frontiere 

di Badaiòs ; doue giunco sd l'entrata del 
H Maggio vi fi rrateenne alcuni giornisù 
P le co! ulte di quello fi douea fàre.Sareb. 

W be (lato miglior configlio torcere i de- 
i[? lira» e penetrar nell* Andaluzia, doue E- 
ciji,Carmona»cCordoua fcguitau&aolg 
et fua 
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• lua vocefd fine, che sforzataS miglia non 
lafrìafse cola dietro lefpalle , che pò- 
tefce dargli trauaglio. Egli nondimeno' 
piegò a finiftra , e per il paefe d’Albur- 
qucrche » c d’Eftremadura gìunfe a Pia* 
faHtie ^ nza *9 uf celebrò l« foe fponfalicie coti 
dei ìè Uà Principelsa D.Giouanna; non confo- 
di por- (d 5 il matrimonio, attendendone la di* 
Ìon al ia (penfa del Romano Pontefice, ftance la 
Trinci* parentela ch’era afsai (fretta . 
pena d. I0 | impalmata la noua fpofa furono 
fciouan-c 0ronat i amendue, (alatati, e giurati Rè 
di Caviglia, innalbcrandofi i nome loro 
e t»t°*?ioftendardo»e bandiere di quel Reame: 
*.T°di ‘e dandoli 4 DonLope d'Alburquerche a 
c»fti* cagione de'fuoi feruti il titolo di Con* 
sha te di Pena macor . Da Plafenza il Rè di 
Portogallo fece alto poco doppo ad A* 
rettalo, e da Areualo a Toro chiamato* 
ui da D. Giouanni d’ VI lo a, eh e a fuggì» 
re ilcaftigo douuto a’fuoi molti, e gra- 
nì misfatti per vltimo compimento del* 

- le fue feeleratezze tradì la patria. Ne fò 
. di lui più leale Giouan di Portasi il più 
Atciae . potente, e ricco tra Zamorini, che mo- 
feouo aerando a fuo talento quella Citta li 
4ìt«- vendè al Portughcfe. Progredì , che 
•aflaai fpinfcro finalmente J’Arciuefcoiio di 
r aitìto Tolcto a torli la mafehera , & a pafsarc 
cinquecenro a cauallo i monti, e 
B ‘ dichiararli sfacciatamente per Porto* 
gallo. 

102 Tentò bene il Rè d 4 Aragona dì 
«mcigarlo,e fcriutodogU tua lettera iL 

fai 
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il 
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il 

li 
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iq lai cortile gli ramtnencina cóoofcerv 
p «gl* bsniffiipo i molti, e rifeuanti feruiV 
« g*>che hauea da lui riceuuci la Tua coro* 

^ na ; difpiaccrgli (òpra modo , che non 
fi tolsero flati riconofciuti condcgnamc- 
(5 te dà fuo figliuoJorma che le hauefse ha* 
é unto poco di loffcrenza* e fi fofse ab' *■' 
li boccato feco in qualche luogo di fuo , ^ 
ri beneplacito non lene farebbe partito 
lenza quelle fodisfaccioni f che più br*. * 
od naaua.Mi non fece quella lettera alcun ^ V, 
IH profitto ; il molto che potcua il Cardi * /*. 

la »?'* dl Spagna apprefso i Rè di Calli. ! 
jf gha glrcurbaua di maniera l’incendi. Ji'* 
#i mento , che non fembra ua ca pcuole di » 
off ragione; e prorompendo fpefso in pa« * "*'* 
il ro'e f conce diceva (degnato ; Io, io ho 
Il dato ^ corona a D. IfabcUi* & io la ri* 
k manderò a torcere il fafo.ì Rè fentiro» 

« no tanto meno la Tua ritirata, quanto fi 
f. fentiuano meglio feruici dal Cardinale, 
j, di cui,& era più dolce il tratto, e più ac- 
g cercato il còfìgliOjC J'humormcno vio» 
j Jcnto,e meno bizzaro • 
t Adunque li congiunfe il Toletc- 

I no appena col Portogliele* che il per- 
k Wfa a foccorrerepecfonalmcmo con J :, ~ 

I buo<ia parte de* faci il Camello di Sur 
1 gos^be /laudo i d iuotione del la Princi- 
, ;pcHa «attediato dal Duca di Vill'Ec- 
j mofa fratello badando dei RèO. Perni- 
do- Mentre marcia quello foccorfo vie- 
; oc intornaacodalle far fpic , che in Bal- 
| t*na&(era quello va Catello pollo su j 

monti 
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monti trai due fiumi Pifuerga,e Ducro) 1 U 

_ *| ^ J • IV 


fi rierouaua il Conte di Beneuento con 
vn prcfidio di poca gente . Volle intra- 
prenderne la conquitta , egli riufcì fa- 
cilmente il rcderfenc padrone, i cagio- 
ne d'vn'impronifo , e gagliardo affalto » 
al cui nonpuotcro i dcfenfori far refi* 
Coste fienxa.Vi fa ferirojc prefo i'iftcffo Con- 
dì a«- te. e mandato* con buona guardia pri* 




neMC f" t .gione i Pcgnaficl . Non fii però affai 
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li 
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to pxT lunga lafua prigionia , D. Leonora Pi- 
j‘ mente 1 Duchcffa d’ Arenalo fua forclla » 
afpoc- co» occafìone , che fuo marito feguiua 
togaiio, la voce del Portoghefe trattò si etìka- 
cernente la fua liberatione» che alla fine 
** ^ottenne» fotto promette. che il Conce 
non haurebbenetrauuenire portate T* 
armi contro del Lusitano. Di che gli 
diede ottaggio il fuo primogenito » & 
alcune Ville di fuo dominio . 

104 WÌ ji Rè D.AIfonfo , 0 che reflaf. ì: 
fa fodisfatto di quetto acquitto . òche 
nò fi conofeeffe affai forre per fargior» 
nata, al che farebbe fiato perauuentura 
cofiretto fe fi fotte ofiinato nel fuo pri- 
mo proponimento ricco d*vn buon 
bottino , e di molte prede dando la vol- 
Csftflito ra in dietro ritornò i Toro ; con che il 
Bargos Cafiello di Burgos perdurala fperan* 
aad’cffcrfoccorfo fi rendè i patri. Sin 
o. p«- quìpareua, chele perdite» egli acqui* 
fiiandaficro del pari, tanto più» che i 
Rè di Caviglia coll'arte ifieffa » opn 
che s’era perduta» haucano ricuperata 
v.- Zamo- 
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gliardamente Franc^fm ir»u 
«ante d’alcrae toi+r^^5 s fou «- 
trata 
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jo"? Aggiungi , che i! Marchefciftcffo 
ài ViJlena capo della faccione contraria 
a* Rè, difguftato delia perdita di qua» 
tutte le terre del Tuo Marchefato » per il 
riacquifto delle quali non s’ haucua vo- 
luto il Rè di Portogallo mouere vn pai- 
fo , trateaua di ricuperarle per via d ac- 
cordo. 6 generalmente di quanti Signo- 
ri l'hauean chiamato nellaCaftiglia non 
v’era ornai quafì alcuno , che fcguicalle 
lefue bandiere dell* Arciuefcouo diTo r 

leco in fuori,che per mero capriccio , o 

più tofto per vn cotal difpetto d eflcr 
tenuco da meno del Cardinale di Spa- 
gna, feguiua le fue bandiere • Ma <juan* 
tunque le ragioni di far giornata foffe* 
ro petfrna, e per l'altra parte molto 
gagliarde , ad ogni modo era «grande 
il rifehio , ch’ella porcaua feco, & i Puoi 
cuenti così dubbiofii che e quello Re, e 

quelloie la fchiuaronopiu volte, epe* 

auuentura non ì’haurcbbono data , lo 
non la porcaua feco il cafo piu tolto, « 
roccafione,chc in volontà, < & d propo- 

*107 ' Prima però di venirne al raccon* 

to non deuo lafciar di dire^ c t j)? nc -‘ 

principio deiranno nuouo,cioc a dicd- 

fette di Gennaio del fettantafette venne 

55 d. i mancare in Madrid la Regina E’Gio- 

Gioua uanna forelta del Rè D* Alfonfo , e mo* 

“ , ^-glie del Rè D. Enrico di Caftiglia , ma- 
gma ai o alla anale elintC* 
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caftì- dre della Prcncipefia» alla quale gl iute* 
fti« • rclfati dauano ancor nome di Regina • 
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Noti fa predi facilmenc affermar di tei 
le foffe più bella>ò più deshonefta : dif- 
graciara belezza»che annerita dal lezzo 
della dishoneftà diuien più fordida , e 
yi!* 4 ^ogni bruttezza • Morì qual viffe 
introita nelle macchie d’vna vita licen- 
ciofa,e nelle tenebre d' vna morte» di cui 
ne pure ti può affermare di certo la qua- Zutit * 
licà* & il tempo.Moki Scrittori di quel* 

Veti furono di parere , che il Rè D.Al- 
fonfo Tua fratello à toglierli d'auanti à 
gli occhi la vergogna di fua famiglia la 
: faceflc fecretamcnte morir di veleno. 

108 II veleno è allo fpeflò vn miniffro 
K occulto dcllagiufiitia, e si penetrare 
- per vie fecrete affai facil mente » doue il 
« ( fèrro, & il laccio à gran faticale con tra - 
: fto arriuano. Altri affermano , ch'ella Gub*i* 

» morì di dolore di parto ; fe ciò fù vero 1 
t ben le conuenns il morire controffa* 5 * 

: gione, mentre daua altrui la vita fuor df 
ì tempo» Infatti la poca cura» c’hcbbe 
{ del Aio honore, e della fua fama, fè eh’ • 

K altri parlaffcpoco honoratamente del- 
la fua morte » V’è chi fcriue,che non gid 
' ne iranno da noi regiff rato » ma nel fec- 
i tantacinque a* tredici di Giugno pari 
i riffe dal mondo. SiaA quello, che fi vuo- 
ti le, chi viue alle colpe» & alle vergogno , 
y quanto più v jue tanto più muore . Nel 
imionafterodi S3n Franccfcodi Madrid 
i fù rinchiufo il fuo corpo in vn bianco 
audio ; ma la bianchezza del marmo 
i non fard mai, che la memoria di chi v’ù 

I a dea* 
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dentro fepolta fia meno ofeurà: il luftro J 
folo della virtù e l’immortalità della vi- : 
ta, e l’innocenza del cuore è la chiarez. 
za» e vita dell'anima . Ritorniamo alla 
noflraftoria. * j 

il ri 109 S'affaticaua il Rè D. Fernando per 1 
x>. Fer. ridurre all’vbbidienza il Camello di Za- 3 
»*“$?. mora , che nella prefa della Città non \ 
Sio dei era ftato altamente prefo. Tutto lo 1 
cartello s forzo della fua gente fi riftr ingeua a_» 
cinque mila fanti, c duemila ciivqueccn- 
* to caualli.picciol numero per vna gior- ! 
nata campale: ma però s’andaua tutta- s 
uia auanzando con le nuoue,Ieuate,che : 
di momento in momento fouragiun. ; 
ge uano. Erano con etto lui à parte della 1 
gloria > e delle fatiche il Cardinale di I 
Spagna,D.DiegoGonzalezMendozza: ; 
i due fratelli D.' Diego Hurtado Duca-, i 
deirinfautado , D. Inigo Lopez Conte 1 
di Tendilla, D. Lorenzo Soarez Conte jl 
di Cor t ugna, D. Pietro di Velafco Con, I 
teftabile di CaftigIia,Don Alonfo Euri- 
quez Ammiraglio maggiore, D. Garfia 1 
Aluarez di Toleco Duca d’Alua di Tor- , 
mes, D, Enrico Enriquez Conte d'Alua ; 
di Lifie, Don Pietro Manrico Contedi 
Treuigno,D-Giouan Manrico Conte j 
di Caltagneda,D Gabriele Marico fuo i 
fratello Conte d’Oforno, D. Pietro Al- 1 
uarez d’Oforìo Conte d'Aftorga» Don ! 
Pietro Lopez Sarmiento Conte di Sali* 1 
nas 3 Don Pietro di Mendozza Conte di 
Montaguto,D. Alfonfo d’ArdlanoCoir 
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I te‘d* Agullar > & altri molti Signori del 
bt fuo partito. 

et no Oltre d quefti ih Àlaheios luogo 
\i vicino haueuan i lor quartieri co buon 
numero di foldatìD. Enrico Duca di Se- 
cp gorue Cugino del Uè» D. Alonfo Tuo 
il Catello Duca di Viliaermofa pronti a 
to porrarfi,doue il bifogho più richiedea • 

[0 La Regina illcfla D. Ifabel la i dar piti 
ai calore all'imprefa» & ad ailiftere al ma. 

% rico più dà vicino li portò da Burgos a 
jr Tordefillas . Donna veramente genero* 
fa, e quale appunro la richiedeuano le-# 

.à ncceffità della Spagna in quella Ragia* u M(U 
ìe ne. Md il Rè D.AIfonfo, che coUùtomo pomo- 

0 del Principe fuo figliuolo da Portogai- 

le: Io * dou'era andato à prouederfi di fol f 0 *£2 

II datefea , haueua grandemente accrev dcu « 
* feiuto il fuoefercico ftaua nondimeno r?rc°li 
ti molto folpefo fopra quel che doueffe*#. caftcu 
n fare * perche quantunque haueffe più di lo ? 

quaranta miila foldaci Tocco hnlegne» 

1 ad ogni modo il valore non cornfpon- 

l deua alla moltitudine » eflendo per Io 
( più gente accogliticcia, e poco agguer- 
9 cita . : • 

$ ni Se ftaua d bada fotto le tende , & 
rj il Cartello di Zumerà farebbe caduto , e 
v fotto la fuarouina farebbe poco men 
ì che recata oppreifa la ripurarione , e 
£ la gloria delle lue armi , che haueuano 
ili ripieno il mondo delia lor fama. Se s'* 

.j auanzaua à foccorerlo s’cfponeua euù 
$ dentemence al rifehio d’vna giornata * 

I l gli 


i 
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gli euenti delle quali fono fempre in* 


ferri. e fossetti ad eft remiti . Alla fine 
dopò molte confulte , e molti dibatti* 

r . * ir- «I rvifrirr» niii liAtinram 
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menti prenalfe il Partito piò honorato 
al pjij cauto.cioèidireilfoccorter&o 
per lo meno il dar moflradi volerfoc* 
correrei! Caftello di Zamora. In quella 
parte di Caftiglià lavetchia, cheiLeir 
nidiffero Vaccei. lungo la riuadel Due- 
ro , fi rimirano, due cittd chiamate da 
gli antichi Setabi. e Senuca da moderni 
zamo-; Toroje Zamota.L*vxia>c Falera hanfor* 
Tor’o e ti ) c gagliarde mura,barbacane , c (offa 
due cit- molto profonde# La lor campagna e fe- 
tà Iun .‘ conda, il terreno aratno,ii Ciclo (alme-. 
Siero uolce temperato ,g ihabttacorj f d in. 
£ egnò acuto,e giudiuo accorto . Delio 
due, Zamora è la Cacciale, vantaggio- 
so ch’ha' fopra Toro , che e loggctca 

alla fua diocefi . , , fr . 

r li 2 Sono bagnate amendue dal Due- 

ro dalla parte di mezo giorno con vn 
ponte per ciafcheduna,per il quale chi 
l Jio vuole entrami conuien . che pani . Vhi 

SS. Iw d,T 0 .oilRÉDo ; utoham 


gallo dunque u* n 

marcia t.-f-rcito in ordinanza , dando moitra 

vcifo Jrirt-* mn vlrina 
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iYm°«.di voler per la «rada dritta pm vicina 
alle mura di qui dal Ponte condurli à 
fronte al nemico : ma di repente muta- 
to penfiero pafsò il ponte con la lua.» 
«ente , portandoli lungo il conuento di 
San F rance feo, che fU incontro alla uc- 
ci di Zamora di li dal fiume > & tu in- 
corno piantò le tendo» hauendo drizza* 
i , * ■ w 4 • 
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ti i c Armoni » c la batteria a Centrata del 
v ponte,donde quei delia piazza fc hauer 
fero voluto attaccarlo douean pacare. 
Diede molto ciò da penfare al Rè di 
Cartiglia a’ fuoi, non potcndp indo- 
uinare quel che fi pretendere il Rè di 
Portogallo in quella poftura;perchc al- 
la fine ccfsi accampato > e non focorre- 
uail Cartello ch’era fituato dall’altra^# 
riua»ne daua luogo alla pugna hauendo 
attediato i i paffo del ponte . Si fermo il 
Portoghefe tredici giorni continui 
Tempre fermo in quel fito > con fumana 
dofi tutto il tempo in proportele nfpo- 
(le di niun frutto , & in trattati d’accòr* 
dofempredifcordi. . , 

11$ Era la Ragione affai incommoda 
al campeggiare , e l’inuerno piu incru- 
deliuà * quando il Portoghefe, a cui rin- 
crefceua lo ftar più à bada» porto in af, 
fetto cucco il bagaglio, e dati gli ordini 
néceff&r ij alla ritirata vn Venerdì pri. 
mo di Marzo à bandiere (piegate auan- 
ti al (orger dell'alba diede con granfi- 
Jcntio la volta verfo Toro • L$ mattina suarìtU 
•molto per tempo le fcntinellc danno «“ve* 
l'auuifo al Rè D.Fernando della parten- 10 1010 ' 
za improuifa dell’inimico. Egli rifolue. 
di feguitarlo , e sforzarlo fuo mal gra- 
do alla battaglia , che hauea fuggita . 

Ma coloro, & haucuano rotto il pon- 
te , & imbarazzate le ilrade con canti 
intoppi > che à (ortitne fpedicamente 
vi corfc il meglio della giornata . il 

I 4 R* 
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Rè di Cartiglia d non lafciarfegli vfdf 
dimanofenzaaffaggiarli, comanda in ■ 
fretta d D. Aluaro di Mendozza,che coti 
trecento caualli eletti crauagli allacoda 
la retroguardia nè dia luogo ai nemico 
di porli al coucrto . 

114 Tra per quertò trattenimento, è ] 
perche quel campo a cagione da' car- 
riaggi marciaua affai lentamente, il rag- I 
giunfealla fine il Rè D. Fernando non 
più d'vnalcga,e mezza iòtano da Toro 
di Id da vn paffo affai firecto^he fi dilata 
alla fine in vn’ampio piano . £ra l’hora 
Fatto affai carda » e s’affrctcaua all’Occafoil 
d’armi Sole per non macchiarli di fangue hn- 
ti'c* mano,quando il Ré D«A!fonfo auuedu« 
ftigila»e tolijche e la (Grettezza del ponte, che gli 
di Por- conrenrdeua i! paffo fpedito » c la vici* 
togaiio. nan2a dell*inimico,che gli rtaua alla co- 
da lo sforzauano alla giornata , voltò 
coraggiofamente la faccia per incoti* * 
trarlo» tanto più volentieri, quanco che 
il vantaggio, le ve n'era alcuno, era fuo, 
imperoche & hauea maggior numero 
di caualli , e poceua efler foccorfo dalla 
Città , done haueua falciato il Duca di 
Guimaranes con buon prefidio.-e quan- 
do ancora folle fiato rocco , hauea cosi 
vicina la nottue la ritirata , che non gli 
farebbe mancato almeno vn’prefto ri- 
coucro , ò dentro le mura delia Cictà>ò 
fól to là caligine delie tenebre • : 

11 $ Qnj rte confiderationi quanto da* 
uano a’ Portoglieli confidenza, de ardi# ; 
i. i re f 
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ii re , arretrata fofpéfìone.e dubbierà ca- 
\ t gionauano a’ Casigliani: i più cauri de* 

B quali ftimiuano cofa poco accertata il 
3 venir alle mani » & attaccar la pugna . : 

K Ma D.Giouanoidi Tonar giouane co d g.'o? 

r^ggiofo, & ardito portato da brama 
J( ardente di farli honore,mentre gli altri fi g iia?a 
2 bilanciano le feotenze » e le opinioni , b«ta- 

* folleuandolavocedfegnod’eflerdatuc- 
l tivdito, ò habbiamo da abbandonarci 
£ Regno, dilTe ò da combattere in quello 

iftante; con la riputatone, ebuonno- 
:(t me più che colarmi fi conquidano M 
.jji Regni. Ditemi di grati» i che effetto 
jj, habbiamo tenuto dietro ai nemico fe 
( i, non per combatterlo , e codringerlo al* 
la giornata?& ò nodra vergognai feor- 
JJ no , fe mentre egli non la rifiuta Tara da 

0 noi rifiutata] Non hauranno giuda ra- 
^ gione di chiamarci codardi > e vili quei 
,, che ci vedranno fchiuar la zuffaPCorag* 
ij gio r Sire , coraggio loldan > vedrò ap* 

pena il nemico il balenar delle nodre 
fpade , che non potrò fodenerne il lam- 
Jj po, la neceffità, non l’ardire gli ha con- 
; figliati à voltar la faccia , doue il timo* [ 

* re li coftringer* di nuouo 4 volger Io 

j fpalle. % ; 

jj ité Cosi parlò il Touarafcoltato con 
\ attentionc.& applauio dal Rè, dal Car- 
ji dinaie di Spagna, e da’ più animofi . 

¥ che ripigliando le lue parole dimanda- 

1 tono à grand’mftanza d’efler condotti 
^ contro il nemico. Cosi fu fatto. Al 

I 5 fuo* »©« 
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fuono delle trombe » e de’ tamburi ecci* 
tanti alla pugna , e quelle, e quelle fqua* 
dre s’azzuffarono infieme. Si fpmtt-# 
auanti à tutto corfo il grolfo de* cavalli 
f ' di D. Aluaro di Mendozza, & inueuen- 
do la vanguardia del Principe D. Gio* 
venni affittita dal meglio della nobiltà 
Lufitana>fù non pure ticcuuto con pan 
ardire, ma fcompigliato ancorale cac* 
ciato in fuga. In tanto i due corpi di 
battaglia , tn cui combattevano in per- 
fonagriilcffi Rèauanzatifiprcftamantc 
attaccano ttà di loro vna fiera zuffa.Lo 
sforzo, e rimpeto maggiore della bat- 
taglia qui fi riftrinfe • Si combatte ua da 
qutfta , e da quella parte con oftinatio- 
ne,e brauura grandc,quantunque lenza 

alcun’ordine, e difciplina»maalla rmfu- 

fa a truppe, c truppe conforme la fortu # 
na , & il cafo guidaua il gioco, 
in Attacco® più 9 cne altroue vn - 
-, horribil mifchia intorno alloftcndardo 
Sfregate diporcogallojvolédolo gli i yni ra- 
Otiart* pire, gli altri di fendere. Strappollo Pie* 
*ai- tto Vacca di Sotomaior à viua forza-# 
Alfiere dalle mani dell’Alfiere D. DuartecTAI* 
ai poi* m eida > e volendolo portar via fu tale,c 
togaiio. c tàca Ja fefjftv-nzade* Portoghefi,che fe 
gli oppofero , e de* Cuoi , che’l feconda* 
tono » che lo ftendardo fù fatto in pez- 
zi ; e 1* rimedia n retto mortolo come 
vòglion’altri, prigione . Lefuearmi in 
luogo della bandiera fofpefe nella Caa 
cedrale di Toleco ferono gran tempo 
7 *“ teflu 
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i teftimonianza di qucfto trionfò > che i 
a collo di molto (angue fi guadagnò . fo. 
i co meno di ere hore flette la vittoria 

i immobile su le penne lenza faperfi i fa- 
si uorc di chi douefle piegare , fi che alla 

fine preuaìendo ò il valore , ò la fortuna 
ilo della Cafliglia .fi abbandonarono gli 
a auuerfarij a d vna manifefta » e vergo- 
t gnofa fuga , non giouando d fatli Rat 

ii faldi al pericolo, la prcfenza,refortatio- R 

» ni del proprio Rè, che ricordaua loro d d c , Pot _ 
ti gran voce la gloria antica » la giornata *>£hefi. 
Ji d’Aliubarotta, e quanto potea loro ri* 
n mettere il cuore in petto . 
là 1 1 8 La lor fuga fu verfo Toro, ma tra 
» per le tenebre della notte , ch’era già 
®i forta,e per l’anguflie del ponte, che con- 

ili ueniua palla re, non fu più felice la riti- 
n rata della battaglia s Molti caddero giù 
dal ponte dentro del fiume > molti vo- 
i* lendolo poffare à nuoto > mentre fchiua- 

io no il fcrro,muoiono nell’acquc - Il Rè 
ti Gon Alfoofo veduta la fconficta dc’fuoi 
?if (otto la faluaguardia delle tenebre, e de 

a gli horrrori prefe con alcuni pochi la 
f via de’ Monti fenza punto fermarli pri- 
ty ma di giungere a Caftro Nugno caftcl • 

•li lo forte , che fi teneua i fua diuotione * 
doue fu da quel Cafhllano benigna- 
m mente accolto , ne fi rirrouando chi fa- 
llili pdfe dar di lui nuoua , fù generalmente 

j i Rimato morto, e più d'vn giorno d cal- 

li di occhi pianto. A gran fortuna, e bene- 
ipo Scio de* vinci fotfe piu dell'vfato ofeuv 
l - * 16 rala 
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ra la notte, perche non poterono i vin- 
citori à cagione delle (ue tenebre dar’, 
alla coda de’ fuggitiui , nè far di loro 
quel gran macellò, che farebbe flato fa - 
Cile il far di giorno. Ad ogni modo i 
prigioni, & i morti nòn furono pochi. 

1 19 De'Cadjgliani vi reftò prefo D. 
nu 8 dei Enrico Enriquez Conte d’Alua di Li- 
conte fte.che haué do tenuto d/ecro a* fuggii* 
ui fino al ponte di Toro, nel ritorno fiì 
1 tatto prigione davo drappello di Porr 
toghefi,checol Principe Don Giourn- 
ni fi ferono forti su la cima d’vna colli- 
na in ordinanza di guerra fenz’cfiere 
combattuti , ò polli in difordine Bm s** 
auuide iiRè p. Fernando di quel drap- 
pello , che su l'occupato moncicello fi; 
tenea (aldo; ma veduti i fuoi vagabon. 
di chi qui , chi li tutti al bottino, & al- 
la preda intenti non curò di combat' 
terlo, il perche il Principe trattenuto» 
fi fino à notte nel pofto prefo fe neri- 
tiro dipoi crefciute le tenebre vantan* 
dofi vincitore , perche non era fiato 
attaccato su quel rialto. Cosi vincano 
tutti i nemici di nofira fede . Ai fuoar- 
riuoàToro il Duca di Guimaranes a* 
pri finalmente le porte delia Città , che 
hauca chiufe in faccia deH’Arciuefco* 
uodi Tolcto » c del refio de'fuggitiui » 
forte temendo di non nceucre aliarin- 
fufa , e gii amici , & i nemici dentro la 
piazza. E calè fu il faccettò della batta* 
glia dì Toro, nella quale fi gloriano 
.. w a '7 i Ca* 
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i Casigliani d'hauer rerticuico a’ Por- 
\ toghefì tutti i danni riceuuti nella rocca . 4 
$ d'Aliubarotca. / . I', 

i 1 20 Hor dal folco di quella notte, il 
,j cui fennddiuennegrauido dicosichia- y 
> ra, e nobiì vittoria (puntò l’Alba foriera .* 

jj ; di quella luce, e felici à, che fiorifcecut- 
k uuia nel Cicl di Spagna-Quindi nacque 
r la pace, quindi il ritorno de’ Grandi al- . 

Ubbidienza , quindi il riacquirto delle 
r piazze * c delleforcezze diuife dalia co* 

E . rona: quindi alla fine il diftruggimenco 
i del SaracinefuiOiO’l riducimenco di cut- Caiui. 
p ta la Spagna all'antica grandezza , efe* di 
f licitd* Al vincitore fu tutto ageuole^, 

. tutto piano; il Cartello di Zimora à di de aia* * 
j cinnoue di Marzo gli fi rendè.Quello di °L F , e J" 

,, Toro fi tenne Caldo fino a* dicinnoue* 
d’Octobre ; quando D. Maria moglie 
di Don Giouanni d'Viloa perduta la 
fpcranza di poterlo ritenere, il confc- 
’ gnò nelle mani della Regina D.Ifabel- 
la . Nè molto doppo fegui Cadrò Nu* 
j gno le (uc pedate con quanto in quella 
cornarci craltacoà diuocioncdel Por* 
toghclc. 

ni Ma il Rè D. Alonfo dopò la dif- 
A grada di quella nottCjdie paruehauef- 
' J fc ofeurato non poco la gIoria,e’l lufiro 
di fua corona,come puoce megl io.fpen- 
! nacchiatOfC mal concio in compagnia 
■ di pochi fuoi, e d’alcuni ancor di Carti- 
glia , che feguiuano lafua voce, a’ quali 
1 ; la cofcieow de'ptopnj falli confìgijau* 

■1 l’cil- 
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Vcfilio dalla lor patria^ condufle a Li Fvr 
x j bona per la piu corra a* Tedici di Giu» 
rJsio, gno j portando viuo nel cuore il penti* 
gallo a mento d'haucr dato principio i vna 
" guerra inhufta , e’I defidcrio di termi- i 
la do- narlacon miglior fine con gli aiuti ftr 3. ( 

p* u nieriipofio che non gli baftauano i pac- * 
" ,u# fani . Tali fono i configli de* {fortunati % 
che fouente ad vna ferita vogliono con 
vn’altra maggior portar rimedio. Io 
non hò tempo di raccontare il viaggio 
fa o nella Francia i fine di muouere il . j 
Soo Rè Luigi i foftener fotto l'ombra de’ 
Viaggio Gigli d'oro le Tue pretendenze , & am- * 
» Fra- bìtioni.Mi contento di dir’inbrcuc.che 
•“/ quel Rè occupato nelle gucrtedi Bor- 
gogna 9 e dell’ Inghilterra non potè ap- 
plicare gran fatto à quelle di Spagna . 

122 Quanto far puote a cagione di 
diucrtire le forze del Caftigliano, & d 
tenerlo occupato in più d* vna parte fu 
il mandare vn’elercico poderofo Torto 
la condotta d* Armanno d' Alibret ad in- 
vadergli i confini della Bifcaglia-In va 
angolo della Spagna nella prouincia » 
che chiamano Guipuzcoa alle frontie- 
re appunto di Francia è fituata Fonte# 
rabbia fortezza trè per il mare, che la 
difende , c per i! vantaggio dei fico fti. 
mata ìnefpugnabiic ad ogni sforzo! 
Trance- Quella cinfc li Francefe. di (fretto affé. 

dio non vna fola, ma ben due volte, pcr- 
wbbia. colendola 9 e ripercotendola con can- 
noni , c traui di fejtf 9 i contutce le ma* 

chine j 
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Ì chine neceflarie a sforzarci abbattere 
È; le fortezze , delle quali quella natione c 
vn’ ottima maeftra, ma altrettante ne fu 
is ributtato, e coftrctro i partire la prima 
n» volta da Don Diego Lopez di Sarmien- 
t& to Conte di Satinasi , che con incredibil 
« valore gli tenne facciala feconda da D. 
i Giouanni Gamboa , a cui l'efpcrienza, 
t nel l’armi ,& il valor della mano^oteenne 
il nella Corte de’ Rè d 'Aragona padre , e 
p figliuolo i premi; douuti allafua fede!- 
ti tà,cdcft rezza. 

i ' Ji 
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HI STO RIA 

DELLA PERDITA, 

£ riacquifto della Spagna 
occupata da Mori . 

LIBRO TERZO, 

A Liegro il Rè Don Fernando 
per l’efito fortunato delle fue 
armi, c per il riducimento de* 
Grandi all’vbbidienza, che s’affretcaua- 
no à gara à giurargli omaggio, à pi- 
gliare il parere de! Rè d* Aragona (uo 
Padre intorno al rendere alla Caviglia 
dopò canti torbidi di difcordic,e di 
guerre il fermo della bramata paco, 
pafsò nell' Alaua, ouea buono, è felice 
augurio nella Città di Vittoria l’atten- 
deua quel vecchio carico vgual mento 
di gloria, c d’anni : acuì non ifpuntò 
giorno piu di quello fortunato, & alle- 
gro, nel quale gii parue d'efler folleuato 
sii l’altezza della ruota delia fortuna , e 
giunto al colmo d'ogr.i fua feliciti, 
mentre fi conofce Padre. d’vn figlio ri. 
ceuuio, e giurato Rè di quel regno ificl- 
fo , ond’era egli fiato in fua giouentu 
rincacciato, con vitupero fpogliato , & 
ignudo di quanto à buona ragione vi 
poffedeua . 

2 linciò, loftrinfe al feno tenera? 

mcn- 
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mente , e folleuando al Cielo le mani, è Giubì- 
I gli occhi grondanci di qualche dolce, e 
I foaue lagrima: Santi, diiTe, del Paradifo, f* ve- 

c voi datore d’ogni concento, e felicità, 4 «i«u 

benigniamo mio Dio non permettia- 
te , che il fereno di quelito giorno fia^ 
da qualche nuuolo di feontento rico. 
uerto, & intorbidato. E perche l'huma* 
na felicità , e grandezza , quand’è nell*, 
auge hà per coftume il retrogradare , 

* pregoui ad auuentarefopra il mio ca- 

« po il folgore del cafiigo, e della rendet* " 
c ta,che alle mie colpe,e fceleracezze pur 
'i troppo fi deuti fenza, che il mio popo-; i )l K. 

* 1 0,0*1 mio figl iuolo ne prouino J*in cen- V 

dio , e la violenza . Fatelo, Padre delle 

* mifericordie , e della clemenza , perche 

ó ammirino tutti la vofìra amorofa, e v 
i dolce bontà, 

i g Cosi parlò il buon vecchio , quali 
: Cigno vicino allMtimo fuo patteggio 5 
; nè volle mai confentire, che il figlio ò 
3 gli baciafie la mano> ò J'honorafiè della 
> deftracaminando , ò fedendo coneflo 

* lui ; anzi volle concedergli Tempre in 
5 Ogni luogo , & occasione la preceden- 
1 za, accompagnandolo alle fue lèanze, 
j e nconofcendolo lempre come mag- 
( giorc, priuilegiodouuto alla maggior* 

1 ranza, e dignità dèlta Gattiglia , della 

Si quale era Rè il figliuoIo.Rttrouoflì pre* 

(i fente^à quefio' abboccàrhenco rinfan-v 
ta Donna Leonora tua torcila , Princi- 
i' pefsadi Nauarra » parte ancot' erta*, 

deir 


no TàtteStttìmM 
dell’allegrezza « e di sì giocondo eoa* i 
gretto . Confutarono tra di loro le fac. i 
cende, e gli affari de' loro regnùe più d* 
vna volta il Rè D. Giouanni venne iru* a 
penfiero di cedere al figlio la corona del i 
fuo reame j fé nc attenne nulladimcno , fi 
foffoche la voglia di dominare non fof- ti 
fe in lui del tutto fatia , ò che ftimaife » c 
che la prefenza di fuo figliuolo fotte an- 5 

cor neceffaria nella Gattiglia . |t 

4 Ma a' porre in affetto le cole della j 
f affano Nauarra,doue le fantioni deliamente- a 
kè il fi , & Agramomcfi fi forgeuano più 5 
Tudcia ma i v juc> fi portarono di commune 

i/t? confentimento i due Rè aTudeja . Riu- s 
tioni feiua affai malagevole la pacmeationc r 
" clla de* due partiti, àcagiohc de) molto fe^ & 
guito, che haueuano quefto,e quellojad ìj 
ogni modo il Còte di Lerime Pietro di : 
Peralta lor capi non riattarono alla jj 
chiamata de* loro Rè di comparire in-, t 
Tudeia^Sollecitati alla pace, 
cordia , come vbbidienti , s Icali vaOalii \ 
compromiCero tutte le loro differenze ( 
nelle mani delle Maeftd loro , & à non 1 
partirli dal concertato diede il Conce 5 
di LcrmTrrpotcre del Rè D. Fernando i 
la cittd di Pamplona, eh c per lui fi tene. ! 
«a, & il Peralta quella di Stella in mano ,i 
del Rè d* Aragona : con che retto decer* Ir 
minato, che tré lo (patio dieci meli fi t 
cleggerebbono gradici competenti ; al« 
la lentcnza, c parer de* aulii fi darebbe 1 ( 
in tatto quello » ch’cffi haurebbonp fi- ( 

naU 
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» talmente > dopò molto bene confiderà 
fk te le loro ragioni,pronunciato . 
ini % Sirifentì grandemente di quello 
in congrego Madama Maddalena moglie 
set del più giouane Conte di Pois, forte te- 
ff? mcndo,com’è Tempre timido.c fofpet- 
i'o tofo l’amor materno , non s’haueffe la 
à mira in quelli trattati à fpogiiare ì due 
;» Tuoi figliuoli Francefco Febo, e Carari- 
na fua forella dell’crediti del lor Padre 
del gii morto, il perche i eradicarle dal 
io? cuore quefti fofpctti, & amarezze 
)p mandarono i due Rè padre,e figlio am. 
ps bafeiadore D.Berengarlo di Sos Deca- 
Rii no di Barcellona , che el'inftruifle per 
ics vna parte delia lor finccrità,e buona in- 
ofr tendone in quello nianeggio,nioftran- 
^ dole le capitolationi del concertato , & 
oc affiatandola , che haUrebbc Tempre^ 
ili trouato appretto dj loro ogni protec- 
Oj tione,& appoggio,& auucrtcndola per 
» l’altra à non fi fidar tanto de gli aiuti 
il Francefi,che s’arrifchutte a trauagliare 
fi con etti la Spagna , ficura che la calma 
ód che ella fi fingeua in quel poeto haucà 
$ nafeofti più {cogli in feno di quelli, ch*- 
jt ella temeua aktoue.Chc quantunque il 
0 Rè Luigi fotte fuo fratello, ad ogni mo- 
■i do i legami di parentela, che haueua col 
jji- 1 * Aragona , & erano più tiretti, c meno 
jjl interefiati. 

6 Rifiedeua queSa Signora à tempo, 
^ che l’Ambafciadore Àragonefe parti 
eh Spagna in Pau di Bearne » daue vdic* 
|. ììk. 1 Fami 
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Fambafciata mofìrò di gradirla molto} 
cdi riceucrc in buona parte le giuftifi- 
cationi, & i configli ; & è quefta buona < 
politica il lafciarfi facilmente perfua* : 
acre, doue il contradi re farebbe affatto ; 
inutile, c perigliofo.Ma mentre s’affatu j 
fòftia ca d marito nella Nauarra nou irti jj 
Regina otiofa la Regina D. Ifabella fua ino* t 
glie,nella Caviglia i Principeffa femprc ! j 
Cafti- in a tiua , Tempre f cruente ad impedire^ 
alia, tenere à freno le fcorreric, che dalla^ ; 

parte di Toro faccuano i Portoghe/ì * 
nella Ca (figlia , s’cra portata in T orde- c 
Alias , villa pofta alla riuiera del fiume h 
Duero. Qui le venne d’improujfo all*-. • 
Orecchie , che i Cittadini di Segouia à : 
fommoffa di D. Alonfo Maldonato,che j 
fe rintendeua male con DonAndrea Ca- ; 
brera hauean cinto di ftretco alfedio , 
quella fortezza, dentro la quale fi cufio- 
diua la fua meddìma figlia l’Infanta D. | 
Ifabella - Ciò le fù (prone gagliardo al 
fianco, perche vi palfafl e a tutta fretta , 
con canta buona fortuna, che al fuo 
comparire, quali aUavifiad* vn* Iride 
mellaggiera.e nuntia di pacc>ceflarono 
, tutte quelle borrafche, e foUeuationi • 

7 Ma ecco nuoui tumulti, nuoui pe- 
rigli la richiamano altroue.D. Rodrigo 
Manne o Conte di Paredes madiro, 
che chiamano di Santiago, Caualiero 
dalti nata li, e di gran coraggio , che ha- 
uea tolto gli anni addietro dalle tram 
dc’Saracimla villa d’ftuefcar nel Gra- 
nati 
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«fe fiatino , venne meno in Vcle$ nei mefa 
iute di Nouembre.La Tua morte pofe Tarmi 
ms in manod Don Alonfo di Cardenas Tuo 
«fu Concorrente nel Maeftraco : fi rifolfe di 
iff# paflar’in Vcles con buon numero di fol- 
'aifc dati y e quando non gli riefea con le,* 
o i; buone d*effer’cletto,coftringerc i tredi- 
a® cl,a* qual fpecta Tclettione,ad elegger- 
li])? Io,ò confermarlo loro mal grado,Que« 
dire fta rifolu rione non hd dubbio, che por- 
iali Caua feco violenze, e fcandali graui, at- 
)gk cefo che più d’vn Grande, qual per vie 
io* catciue , qual per buone s’era incarni- 
ti nato alTacquilto di queft’honore,il per- 
ou' che Ja Regina Donna Ifabella i tronca- 
mi!; re dalle radici quelli difordini, fi con- 
ni duffe da Vagliadolid ad Vcles con can- 
al* ta fretta , che fece in tre giorni foli vn 
& viaggio di quattro, ò cinque. 
à 8 £ come colei,ch'era donna di par- 
i D- citi, e d'alta eloquenza, perfuafe con vi- 
io i ue,& efficaci ragioni quei caualieri,che 
:t:i a vietare gli fcandali , & i dillurbi , che 
a fi temeuano da vn’elctcione sì fretto. 
Irli Jofa con confènfo del Santo Padre po- 
rtai neflero nelle mani del Rè fuo marito 
)i)i> Tamminiftratione di quella carica, fino 
iiff a tanto, che tranquillate le turbolen- 
ti!? zey e le paffioni » & efaminati meglio i 
(Ili meriti de’pretenfori,fi veniflè pacifica- 
li méte alTclettionc d’vn perfonaggio per 
;ja ogni parte degno, e qualificato^ fu qua 
0 fio i 1 principio di debilitare , e toglier 
Od le forze a' caualieri dell’ordine di San- 
;i« tiago » 
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ii Rè tiago , con efempio , che pafsò tofto 4 
di spa- quelli d’ Alcantara, e Calatraua . I Mae» 
S’Ara-* Reati de* vcnnf ro finalmente ad ?• 

fona ~ nirfi tutti nella perfona del Rè.Siafi,ch« 
Mae- ilRèD.Fcrnandonon molto doppo 4 
caia- dl difpetti di quanti vi pretendeuano con- 
traua, feri quell’honore à D. AlfonfodiCar- j| 
& A1 ‘ denas fetto la pendone di tre conti di 
xalVfuaMarauedis da impiegarli nella guerra i 
erigi-; da farfi a 1 Mori > ad ogni modo fi vide 
poi, che la dolcezza, che aflaggiò nell% 
amminiftrarlo gli aguzzò l’appetito di 1 
polledcrlo.. . *1 i i 

Si fatigauatrd tanto affai intorno ! l 
al riducimcnto dclI‘Arciuefcouo di To- i 
lcto, c del Marchcfe di Villena all’vbbi- i 
dienza de’loro Rè. Era quefti le due co- ; 
lonnc,fopra le quali il Rè di Portogallo i 
haueua appoggiato la fpcranza dell’ar- ! 
co Tuo trionfale della conquida della j 
Caftigiia . E ben fi vedeua , che venute 
meno quelle due bali farebbe caduto à 
terra tutto Tedificio delle fue pretendo* 
ni - Si feopriua nel Marchefe vna gran 
prontezza di ridurli pur finalmente , 
dentro i termini del douere,purche.ol. i 
tre al perdono , che gli veniua liberal- | 
mente offerto , gli folle redimito anco • I 
ra tutto il fuo dato. Paffauano volenti®- 
ri per quede conditioni i Rèdi Cadi* li 
glia, dima ndauano folamente , che pri - j 
ma d'ogn’altra co fa rimcttcde nelle lo. 
ro mani le fortezze di Madrid, e di Tru- 
fillo,chctuttauia per lui fitencuano. i 

Che 
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| Che che gli pare (le di cal dimanda; che 
% gli fi rendeua nel vero molco diffìcile, fa 
idi co lire eco d piegar le fpalle» e conlegna- 
ty ce le due fortezze. 

f 9 Ma per la reftitutione de! fuo fiato Nuo u « 
a contro ogni douere fi venno a l’armi. £ Mie. 

Ci gli filmando, che fi procedette in ciò le- 
gì tamente > mentre vuol con la forza dar che™ 
$ colore alle fue ragioni le but ta a terra . vino- 
ii; Fece qualche leuaca di faldate fca , e fi nX * 

^ moftrò vogliofo di cole nuoue : ondei 
[C j Rè,à tenerlo del tutto à fegno, danno la 

cura à D.GiorgioManrico , & a Pietro 
0 Ruiz d’Alarcon di fpogliarlo di quelle 
jj ville, che feguiuano la fua voce del Mar- 
$ chefaco . Cofioro cingono Cinciglia di 

0 (fretto attedio , ma cofiretciper la fua 
$ venuta à cedere il campo, forte fdegna» 
f ti* condannano fei del numero de’pri- 

1 gioni , che haueuano fatti in quella co- 
j marca) à morire vergognofamcntc di 
À } accio; quali potette la vergogna di co- 
p (foro feemar la propria>ouero la morta 
r di quelli fei rendette la loro ritirata de* 

* gna di feufa • Così è ; i miferi foggiaci 
^ quero à quella pena,che l'altrui fdegno 

più che la propria colpa Jor cagionò* 

. flf Giouanni di Berrio Capitano del Mar- 
jp chefe di Viilena vdito il fatto à vendi- 
h cario con pan affronto condanna fei df 
j, icattiuircgijal fupplicio ifteflo. 
u io Portò il cafo, che tra cofioro fi ri« 
p . trou afferò due fratelli , garzone l'vno > 

» e fciolto delegami del matrimonio, 

’ ' . fai. 
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l’altro ammogliato , e gii Padre d’ai* 
quanti figli.la fortuna, ch'è tempre eie- 
ca, nel trarre i nomi dali’vrna trafle ap. 
punto quello di coflui per darlo a mor- 
te: il fratello.chc Tamaua all’vltimo Pe- 
gno, chiede i grande iftanza d'effet 
•dito dal Capitano, ammeflò alt'vdien- 
za di quel crudele lo feongiurapertur. 
ti i Santi del Paradifo, per quanto hi di 
più caro fopra la terra i concedergli di 
faiuare la vita di fuo fràtellocon la fua 
«notte . Viuo efempiod'vn’amor vero, 
e di quella dilettione, epieti fraterna, 
che e quali difli dal mondo in bando 
Furono efaudi te le fue lagrime , e le fué 
preghiere , ma non giufta le leggi della 
clemenza: doueuano cosi caldi.e pieto- 
fi affetti impetrare ad entrambi con la 
vita la libertà. Vn cuor magnanimo 
non haurebbe lafciato perire vna vita 
degna di viuer Tempre, Ma quel crude/e 
«imo d'hauer conceduto molto alla 
pietà con dimoftrarii contento , che 
nello feioìto s’efeguifleil caftigodell’- 
ammogliato . 

1 1 Ma ecco tenzone pjetofa j rifiuta 
coI Si f gratia,che non gli coilaua me- 
a-" f“. nocella difgratia di fuo fratello,- 1 eoa, 
tem ai. traiti furono tanghi, Sragioni addotte 
tamoi- dall’vna , e dall'altra parte tenere aitai , 
ma i a mia penna % che vede ornai vici- 
no il fine delle fue fatiche s’aflfrecta ai 
corfo . Reità fupcriore nella tenzo- 
ne amorofa il minor fratello , c chi 

fopra. 
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foprauifte fi filmò del morto piò sfor- 
tunato . Quanti fccoli paneranno pri- 
ma che ad ▼nfomigliante efcmpio cor* 
ni il racconto: & ò quanto farebbe la 
mia hiftoria più dilecteuole,e piùfoaue 
fe di fimili tenzoni, e gare hauetìe mag. 
giordouicia. Queftenouìti del Villena 
alterarono molco le conditioni del fuo 
tratcacoiondc fi vide egli in breue ridoc- 
eoa fegno di riccorrere di nuouo alla re- 
gia bontà, e clemenza. Quanto però 
puote ottenere fu la continnationc de*- Accori 
flati di Hfcalona, e Belmonte nella fua {? d , cl 
cafa,e perfona. Villena, Almazaa, e l'al tedi 
tre ville del Marchefato s’incorporaro- vuiewu 
no alla corona. 

x 2 Così rcftò debole , & abbattuta la 
potenza di quello Grande • che non 
hebbe altri dife maggiore nella Cavi- 
glia fuor che il fuo Rè . Ad ammollire* 
la durezza dell’Arciuefcouo di Tolcto fi 
penò molco:dicde fpefle volte inccncio- 
ne di volor ritornare airvbbidienza , 
fpefle voice mancò di fede- Ondeggiaua 
in vnmare di confufiene, e di turba- 
mento . Hor dimandaua queifta * hor 
quell'altra condiciòne . Souente mentre 
fi credeua tranquillo ritornaua in-. 

Vn «atto alla primiera agicatione. Si 
querelaua» che gli tramauan la morte, 
che non v'era per lui luogo di ficurezza, 
e di fcampo nella Cartiglia . Ripeteua I 
benefieij fatti à quelle corone , daua ti- 
tolo di fcORofccntijC d’ingrati a’Rè Tuoi 

K SigaQ' 
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Signori t e quanto veniua da quelli pii} ► 
nfficurato con uaro!e«& offerte, tanto fi v 




ro infidie . 

Tal’hora pentito d’dfer venuto i , 
trattaci d’8ggiuftamento foliecicau a di \ 
nuouo con nuoui inuiti ©fecce il Rè , 
di Portogallo i ripaffare eoo vnhoflo < 
più poderosi nella Caftigli» » glioffcri* J 
uà la filladi Talauera della Rcgj#a per \ 
piazza d'armi ; e fé il Principe D.KZio. • 
uanni non haueffe tenuto i .freno J'ar- ' 
denza del Rè Tuo padre farebbe (cguito 
per auucntura il paflaggro. Ma il Rè D. 
Te: nando (degnato de* modi i|rani dcl- 
PArciutfcouo, e deirmcredibilc fua o- 
ft matione > che danti partiti offjr tigli 

non s’arcendeua, lo pnuò finalmente d ,# 
ogni giurifditcìcne tempotale io tutte 
le terre del Tuo Vefcouado : a’ Tuoi Ter* 
alidori» e valla Ili d'abbandonar I# pena 
la vita » e la confifcationc d» tutti t loro 
beni : con che , e con la guerra » che gli 
molte in nome dei Re *1 Duca di ViU*- 
ermofa fi vide io breue ridotto àfegno 
di compafOone più tofto che d'inuidia* I 
L’ilkflo Don Fernando d’Aiarcone , che 
fufemprei! primo dei Aio configgo » 
c l'idolo del Aio cuore nel colmo dellaw j 
fue sfortune l'abbandonò > ne fi tenen- 
do ficuto defitto la Spagna > fi neo- ( 



urò | 
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uro nella Francia. 

14 Tali fono i portamenti di quelli 
politici della terra, che al folo vento dc'r 
fauon mondani fpiegano le vale : nelle 
-- fecchcoon prcuedute de* disfauori , c 
iti de* fallimenti della fortuna falpan (ubico 
]*ancore,cfuggon via per non dar nell’** 
M arena , e ne* (cogli doue ve ggon rotte lo 
» fperatze de* lor Padroni . Meglio por* 
il toffi col fuo Prelato il Dottor D. Tello 
os di Botndie Arcidiacono di Toleto , che 
& vedutolo su l'orlo del precipito il per- 
ii fuafepur alla fine d ricorrere alla de- 
li meoaa di coloro , de’lquali hauoa irrita* 
ifi to eoo tanti difgufti lo fdegno. Rifolu. 
^ tionc migliore delle pafFate ; per mezzo 

i della quale ottenne fe non la grafia , c'1 

ii 


pododf prima, che di tanto non erede"' 
gno » il perdono almeno del fuo fallire* 
c'J comtnodo di piaagere » e eecdlarc à 
lua putta ia vaniti, e l'errore d’vs sì luti* 
go trauiamenco , i! che fece egli per 
quanto gli verme permeilo da quel fuo 
genio Tempre torbide * & inquieto» e 
non mai fianco dì noui i. 

**. ^ e 5? u <?-* l , la Pf rf 5«» <!“'««» epa* Nuoui 
cc della Caltiglia il ridurre aii'vbbidierr tumulti 

za le piazze, che nella Betica firicroua- " cJI * 

nano nelle mani di chi l’hguwua quafi in cuca 

paefe abbandonato , con più forza che 

ragione, occupare. Il Duca 01 Medina 

Sidonia padroneggiaua Siuigiia.il Mar- 

chefe diCadix s'era impadronito di Xc- 

rcz,D.AlonIo.d*Aghiiàr s'era dichiara- 

K a co 
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to Signore di Cordona . Vfurpacio- 
ni i c tirannidi malcherate coi tirolo, 
c col precetto, chec?ò richiedca labi- 
fogoa di difendere quelle piazze dalie 
(correrie de' Mori» e dalla potenza del ! 
Portoghefe. Quafi fia lecito a chi che iia j 
vfurparc per le l’altrui > perche non (ia 
da altri vfurpato.Perche non dir ia vera 
cagione, ch’era ia foia ambinone d'ani- . 
pliare gli (iati particoiari nelle difeot* ; 
die communi? Uoro domini) come ci* j, 
rartnici, così non eran dei rutto tran- 
quilli . Regnauano in effi le faccioni, i ! 
partici, le violenze. 

16 Dentro Siuighahauctia il Marche- 
fcdiCadix i fuoi partigiani , efegua- 
ci , che veniuano fouenceaile mani con 
quel del Duca di Medina Sidonia. In ! 
Cordoua D. Aionfod’Aghilar,e*l Conte ' 
di Cabra hauean le loro gare > ì loro 
contratti;} gran pregiudicio de’mifori 
Cictadini,edellagiuliiria , che era tanti 
difturbi non hama luogo.La Regina D. 
Ifabellavera Amazcnc della Spagna , 
che che setificio moiri, che ftimauano il 
rifchio fuperiore allo sforzo della gccc, 
che Ceco haueua.fi condufie con g f andò 
ardire , e coraggio picche donnefeo, a 
Siuiglia.c vi prcle di primo lancio iJCa- 
ftcllo di Triana , coirArfcnalIe.che fi cc- 
nca per il Duca- Vi louraggiunfe -non 
molto doppo il Rè luo marito, che ab- 
boccatofi dafolo dfoloco* capi delle 
faccioni ,* $ dello tmlfc , gPindufTe fi* 
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* - fralmente con offerte, e con minacce 

* d reftir uirgl i quel ch’era fuo . 

17 Con il Sereno delle «oncordie^ 

* /puntò ancor ndiaBccica,e fe non qua- 
f co le differenze ancora pendenti della 

Nauarra , e la tema del Fortoghefc mi- 
“ nacciante nuoua tempefta tcneano lo 
w menti foI!ecite,& inquiete,tutta la Spa- 
y gna farebbe ritornata al l'antica pace , c 
a cranqujJlita'.Col Rè di Granata, che an- 
** cor'egli fotto il torbido delle noftro* 
if contefe hauea prefe l’armi , per mezzo 

* di D. Diego di Cordoua Còte di Cabra 
fu g iuraca vna tregua di più d' vn’aono • 

è tutto a fine di ftabilir meglio la concor* 

P» dia trd Chriftiani » e poi romperla alla 
ts gagliarda co'Saracini, vnica imptefa , e 
,1 lcopo de' noftri Rè , che non haueano 

* cola di che tanto loro calcile quanto 

* dell’vltima fconfrta di quella infame, e 
'fi pcruerla razza , che haueua tiraneg* 

* giatalapiùbcllapartOdel mondo tair 

0 ti ,e ranranni. 

1 18 Ma riuolgiamo alquanto Io ftile al 11 * 
Rè Alfonfodi Portogallo , ch’io con- 

't duingià nella Francia , ad 1 mpecrar gli cerca 
ss aiuti del Rè Luigi Vndecimó fuoco - i f nrano 
w R na to . Io v’accennai fc non mi ricordo Fran- dik 

0 male , che non puoce di quella fua d i- eia. 
jif manda venire à capo, attefo, chequel 

Principe hebbe d’vopo di tutta la fua 
il> poffanza nella cóquilta della Borgogna 
è c ^ c pcr mortcdel Duca Carlo l*Ardr> 

1 co ferz’alcuu mafehio ricadcua alia 

> • K 3 iua 
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fua corona . Adunque il Rè D. Àlfonfo 
dopò d'cflerfi fermato m Francia più di 
quello , che haurcbbe voluto» attenden- 
do l’efi co di quella guerra » che andana 
pur troppo in lungo > Ranco di più af- 
pertare, c difpcratopcr auuenrura di 
potere ocrenere ciò che afpettaua , vna 
nottc.cosi consigliato dalla difperario* 
S’ìnca- ne» più cha dalla diuotione» inhabico,e 
mina à foggia di pellegrino fi pofe tacitamene 
Sf- tc in viaggio , confali tré di compa. 
lemme ' gaia , alla volta di Roma perdi là paf. 
f a p. ei - lare in Gerusalemme 9 simcnarui ia vi* 
i«gnno . ca c jj pùngerai le fuc colpe > ò nella fo- 
lk ud ine 9 è to' chiotta » come più gli 
folle tornato occonciojReiigtofo.ò Re*, 
mito. 

19 Cacamiaò così fconoiciuto parec- 
chi giorni il regio Romeo» quando sù l f » 
vfeita di Franti* V‘>lto ad vtì d» quei ere 
chel'accòpaguan” ,pigha> dille, que* 
ila chiaue torna ^on eftu in Parigi > & a* 1 
pcrto que nuo forziere ne cimerai duo 
lettore» eh iui tremerai » vna perii Rè 
Luigi , l’altra per il Principe mio figli» 
uolo » confcgna à ciafcheduno la Tua 
fenza accenderne altra ripofla. Nèpù 
ti caglia di frguirc il mio viaggio > che 
non sò ancora qual farà per hauerc ter- 
mine, ò meta. Vbbidì prontamente il 
leal vaflallo • Aprili forziere » prefè le 
lettere , confegnolle . Al Rè di Francia 
daua parte del fuo di legno , pregan- 
dolo à perdonargli la fuoita fua par* 


1 
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i terza, fenza hauergli pur detto Addio • 
i AI Princ tpe comandaua , che al riceue- 

i re delia fua prendere cotto la corona 9 
b erinfegneregie, facendo conto com’~ 
i egli nonfofle più traviai , ma (ràde- 

fonti. -« 

r . so £(Ter rifoluto di non piti ritornare 
% in va Regno or d’era vfeico con si po* 

* ca buona fortuna ; abbandonato da gli 
K> hu omini ,c da* Santi ifteffi del Paradifct, 
,t che altro far non poceua, che buttarli 
^ nelle braccia dello (prezzo delle cofo 
in terrene, e della; Iperanza delle cekltì : 
i ; confidare nella bontà di Dio miferìcor- 
il drofo , che gli fra ur ebbe perdonato t 
fi fi uoi filli , e nel r ’auuenirc inoltrandogli 

miglior faccia haurebbe prefo à conta 

* di (odisfattione * e di penitenza quanta 
» haueua (offerto linai queli’hora , e di 
,fi travaglio, e di feorno. Lette il Princr 
kt pequefta lettera» e tutta di aroorofo 
\\ lagrime in leggendola la bagnò. Tee* 
& minati i dì del lotto , e dell’amarezza * 
li che non furono pochi , fatto buon cuo- 
jj; re, chiamatiiGraodi à configlio, 'pre* 

(j fe alla fine lo feretro , c la corona dei 
pi *cgno di Portogallo con le folite ceri- 
’j monie » e folcnmtà a gli vndeci di No* 
p ucmbre dell'anno mille quattrocento 
K j ftttamafectc, cinque di prima, che fuo 
{ j Padre il Rè D. Alfonfo giungeffe, fuori 

d'ogni afpcccationc , nella villa dt Caf- 
ri* cares. 

w a Pafsòilfattom cotai maniera. il 
r ir . u « 
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Rè di trancia letta la lettera del Rè fuo (i 
cognato, & infirmatoli per minuto del 
fiaggiojch’egli hauea prefo,conofcen* J 
do che non già diuina infpiratione, mi 
difperatione fiumana il guidaua , gli a 
mandò dietro i tutta diligènza , perfo- 1 
giuJf; ne, che doppo qualche contrailo il per- P 
da> meffifuafero finalmente al ritorno . Credo i 
certo , che cominciaua à pentirli ornai f 
eia, 1 *?- dc’difagi del viaggiare , e fe s’oppofc i \ 
toma» chi gliperfuadeua il ritorno, fiì folo, i 
in P Tor- perche non gli folle rinfacciala la lcg. 
togaiio .gerczza. Rientrò in Parighe da Parigi i fi 
preghi di quel Rè prefe là volta di Pbr* / 
rogallo. Ali’auuifodel fuo arnuo in Ca. 1 
iliglia , il Principe fuo figliuolo deporta J 
(ubico la corona , & il regio manto gli 
vfcì incontro i grande allegrezza , ce* i: 
dendogii lo feettro » e la dignità con S 
maggior prontezza di quella , conche ì 
> poco prima prefa l'haueua. £ ben potè- \ 
ua il RèD*Alfonfo per quanto (i ftimaf- 
fe sfortunato recarli i gran fortuna P- 
haucr vn figlio, che gli reilituiua fenza i 
contrailo vn Regno , di cui haucua al * 1 

faggiata appena la dolcezza . Io farò p 
Tempre di parere, che più merita di re* c 
gnare chi lafcia il Regno con ailegrez- » 
za > che chi il riceue con violeoZa.E taf H 
fine hebbe il petegrinaggio di quello 
Rè che faràfenapre vn gran documen- i 
to,che quel che li comincia fenza confi • l 
gl io s'abbandona per ordidario fenza i 
(uccello. . i 

c p 21 Ma 
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& a* Mi gii Tento brillarmi nel petto il 
g cuore aHaconfideracione, che da quia* 
» uanti la nottra penna non imbratterà 
si Iccarte di dui! fangue, nè compar- 
ii c ! ra goccia dinch ìoliro ad amjeniroen- 
tfc ti tragici > e sfortunati . Correranno 
ps giorni più allegri, fecoh più felici, Dar- 
ti rauoni p?ù dolci . Si giureranno paci 

0 piu facrofantc, lì numerano guerre più 
fa gìufte,fi riporteranno vittorie più gl(r 
>’C' nofe , fe non quanto l'Immane conten- 
te tezzc » e tclicuà non ifgorgano mai sì 
in pure dalle fontane dell’allegrezza , ctià 
& non vadano mefcolacc con qualche cor. 
G bkJo dl lagrime* di dolori. Comincia* 
4 m ? qucfto racconto dalla nafcita d’vn 

Principe Bramerò, che iCieli a fuo cem- 
J po follarono lui cronode’ Rè di Spa- 
gna. Io Fiandra a* ventitré di Gennaro 
4 del fertant’otto Madama Maria di Bor* 
$ §<> n a «crede del Duca Carlo detto l'ar- 

dico Tuo fratello, e moglie di Maffimi 
fH $«» Oucad’Auiiria diede alla luce vn 
^ fanciullo, che nella ferie dc’Filippi Rè 
della Spagna diraffi il Primo. Così non 
te P urc gh feettri paflfano di mano iti 
K «? an o , ma filìede Monarchie cangia- 
li no Monarchi; e da vna nacionc ad vn’al* 
«ra fanno paffaggio. 

1 *2 £ mirate le ftrauaganze della fon 

$ i ò per dir meglio , i&crctt occuK 

ti della diuina difpoficiono , e proni 
jj denza, in quello medefimo anno, che 
nacque in Fiandra Filippo , nacque 
j v K s ancor 
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. , . anc or nella Spagna da’noftri i Rè D.Per- 
frinci. nandò, e D.Ifabclla, il Principe D Gio- 
pe d. uanni a' venti otto di Giugno,in vn di di |j 
^• u »n p oman i ca vn’hora auanti il meriggio ; 
Hor qual’Aftrologo mi (apra indovina» 
re qual di quelli due putti ercd tera la ! 
corona della Calligliaf lo flramero,od* 
il paefanofil nato daRè 5 ò da’ Duchi f il 
giurato fucccflore , ò lo fconofcìuto >a . 
cui non fi pcnfa/Oprofenditd de'giudù , 
ti) di Dioiò noftro intendimento debo* j 
le, e corco / Nacque il Principe D,Gio- ; 
vanni in Siuiglia ; dgue il Cardinale di u 
Spagna D. Pieci o Gonzalez il battezzò 
àgran contento, e fella de’ genitori, edi j 
tutto il Regno , che miraua quel parge- j 
letto qual Sole in culla, promettente 
nell'auge della fua luce vn chiariamo ; 
giorno al mondo . < 

24 Raddoppioffi quindi a poco-que* ; 
_ ft N allegrezza con lo ftabilimento del 1 
*T Tribunale del Santo Vtìkio > ò dir vo* * 
éeii’in- gliamo Sacra Inqu ilino ne ne' Regni ; 

^ ° 5 ctci *1 Rè D. Ferna odo . T ribunalt j 
Spagna! «drizzato principalmente a maacene* , 
re illefa,e purgata la veritd di nofira fe- ; 
de dalle macchie deU’Ercfia» e del Mao*- „ 
inetcilraoimacchie, che e per la corrut* 1 
tionc de* collumi, e per la vicinanza, e j 
commercio de’Giudei, & Mortfchi fa. , 
cilmcncc le s'attaccauano . Autore , a j 
promotore di quello falureuole rime- 
dio allo ficrmin io di si gran male fùil 
Cardinale di Spagna, che eonfideratanc < 

l’cftrc- 
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* Teflrema ncceilicd v'applicò finalmente 

10 coU'aucorid Pontifìcia» e beneplacito 
ifl del Tuo Rè la medicina comje niente - 
» Siati » che quefta forte di guarigione 
a parfe ne* tuoi principi) feusra « & afpra 

11 a cagione de) gran rigore, col quale» 

>oi mmiftndi quello Tribunale punifeo- 
ifi no i delinquenti : ad ogni modo s'è fat- 
c> ra poi coli’ffo meno odiofa « e ranco 
se più volentieri vi fi fono accomodate le 
:ix per fone, e le volontà , quanto i! benefi- 
i 1 ciò, che fe ne caua auanza di gran lunga 
iti Taborrimento , e l’odio del fuo rigore • 
t 25 Colmò rallegrezza di qudi’anno 
fi fettant'otfcfimo il ritorno alla Corte 

di D. Enrico Enriquez Conte d’ Alua di conte 
ut Ltfie.zio del Rè Fernando , fratello deb di L iftc 
la Regina d’ Aragona fua madre , lis- 
che facto prigione da‘ Portoghcfi nella £ J £ 
p battaglia di Toro n'ottenne queft’anno S i® ac . 
è la fibcrtdjc finalmente la pace conchiu- 
» fa co) Rè di Francia per mezzo di Don 
p Giouanui Gamboa Goucrnator di 
«I Fonterabbitf, e deH'Arcidiacono d’ Al- 
mi mazan , che vi s’adoperarono a tutto 
1) sforzo con gli Ambafciadori Franccfi 
1* venuti a queft’efietco in Baiona» Le con- w<e tA 
i( dizióni delia pace furono queUe.ch’cra- Iridi , 
ir) no date ab antico tri quefte due coro* « s p*~ 
ìi ne auanti l’oftilitd ddl’vltima guerra . «•* 
i,i Vi fù comprefo il Rè d* Aragona, al 
ut quale non fa però redimito il Contado 
(\ di Retigliene, fotte feufa d’alcune pro- 
li tendoni $ la decisone delle quali fi 

K 6 feiaua 
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fciaua all’arbitrio dò’ giudici daeleg* 
getti per l*vaa,e per 1’aitra parrejprete 
fii ordinari) di chi mal volontieri ti fpo- 
glia di ciòidi che prefe vna volta l'inue* 
iittura . 

2 6 Ma fe i princìpi) del fcttant’otto 
v furono allegri per la culla , e natali d’vn 

futuro erede della corona della Calli- 
ghaiqucili del fettanta none furono me- 
ili pcrilmottorio d ? vn Rèviuente. D. 
Giouanni Rèd’Atagona doppo hauer 
ìe? rt R' v *^ uto occant’vno anno , fette meli , e 
d. Gio- giorni venti venne meno ^Barcellona 
“anni di febre a* dicinouc di Grnnaro » cfù 
* Ara ‘ con pianto vniuerfale de’ fuoi fepolto 
in Popoletonegii auelli de' fuoi mag- 
giori . Pouero a fegno tale » che à cele- 
brar le pompe fue funerali fù di metile- 
ri impegnar gli arredi del fuo palagio . 
Così vien meno fouente a’ Potentati, & 
a* Grandi quello , di che gl’infimi , & i 
plebei hanno allo fpeflo douitia ,e co- 
pia. Tutta ia fua vita fù in !uogo>e con- 
tinuo gioco della fortuna ; il balzò la 
crudele dalla Cartiglia nella Nauarra 
poco men che fuggiafeo , & efule dal la 
Corte del Rè fuo cugino > il follcuò po- 
feia al trono dcll’Aragona, trono circo- 
dato di mille fpine di cótefc.c guerre ci- 
- itili, che trafilerò perpetuamente la fua 
quiete jlo trauagliarono a gara i Calti- 
gliani,eCataIani,i Portoghcfi,iFrancefi» 
i Nauarrini,nè vi fude'Principi circon- 
wicini chi non s’armafic alla fua rouioa. 

27 Fù 
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27 Fiìdi fpirfco pronto, cviuo.di 
corpo robufto , c iano » facto, & accom- 
modatoa marauiglia alle fatiche delia 
caccia, e della m.'Iitia, in cui fempre 
s’efcrcicò. La moltitudine deirimprefe, S(ie i*. 
la varietà de* (uccelli, la lunghezza dei di. e 
fuo comando I’agguagliarebbono a' biaftni 
Rè piu grandi , fc& il poco affetto al 
Principe di Viana fuo figlio, & il molto 
alla diflolutezza , e gulli del fenfonon 
ofeuraffero in gran parte iUuftro , e la 
chiarezza della fua fama . Siali che di 
rado la giouentù può attenerli da^dar 
ne* fcogli del mar di Venere , egli ancoc 
vecchio vi naufragò r Viflfe amante per- 
duto lino alla tomba d’vna tal gioua- 
nctta di bello afpetto detta per nome 
Francefca Rola, eportò lungo tempo 
fquarciatoil feno dalle (pine del fuori- 
gore , fin che pur’alla fine il vinie , & il 
foggettò ; benché non hauefle forze , e 
vigore di cogliere il fofpirato fiore di 
fua bellezza. Raccomandò al fuo fuccef- 
forclafabrica di due nobili monafteri 
di S.Engratia in Saragozza, di S. Maria 
di Belpucce in Catalogna . 

28 Sono quelli due luoghi p'j tefti- 
moni) ancor viui della fua religione, e 
pietà , quel che Segue parrà vnca prie- 
cio affai itrano di fuaprudenza.Ordmò 
nel fuo teftamento , che dato cafo , che 
il Re O.Fernandofuo figliuolo non la. 
fcialfe alcu mafehio dopò di fe , heredi. 
tallero il regno d'Aragona i Tuoi Nipoti 

etian. 
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eziandio da parte di dorma > e che detti 
fodero preferiti alle loro madri quan- 
tunque viue . Co fa che fù Rimata affai 
ftrauagante , non apparendo come po» 
tede a‘ Nipoti pattar i’eredicà de g Ir sai 
fcnza venir loro immediatamente dal- 
le madri . Cosi ruotano le corone , & i 
diritti de* regni fpeffo fi cangiano giu. 
Ita le difpofi ioni , e le volontà de* re- 
gnanti. Lui motto fi diutfero i Tuoi red- 
ini, La Sicilia» e l’ Aragona furoncTIa 
parte del Rè D. Fernando . La Nauarra 
della Princìpelia D* Leonora, a cagione- 
di D Bianca fua madre . Ne prefe ella 
sotto il potfdfo : pofleffo breue.e pieno 
d’vna infinità di trauagli : le difienfioni 
di quel regno, e te gare antiche de* duo 
partiti Biamontefc » & Agramonteft* 
erano più che mai viue , Se accefe , non 
hauendo fortico effetto il compromef* 
fo diuifato da’ due Rè Padre* figliuolo* 
29 Presella nulfadimeno il poffcffoi e 
la corona del regno iuTudela , c por- 
solfa appena vn’intier© mete. deponen- 
dola (no maf grado a* tredici di Febra- 
io . confumata via più dalle noie » e da’ 
trauagli dell’anima 9 che da quelli del 
còrpo t che pur troppo la tormenta»* 
no* Principefla più fortunata ne* nipo- 
tije ne* figli , che ne gli agi , e nelle ric- 
chezze delle quali hebbe così poca par- 
te , che i viucr non dico lautamente , e 
fpiendidamente, ina guitta il grado di 
m conditicne , hebbe aeecflitd di reo- 
• ^ . derc> 
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f etere, & impegnare gli arredi più pre- Tigli di 
tiofì di caf*,e gioie di Tua perfona.Così d. l-o. 
fon pouerc tal'hora i'Aene porpore, c 
le corone, che lampeggianotutte d o- di Na- 
ro. Lafciò cinque femiiic, e quattro 
• mafchìjde* quali Catione il primogeni- 
to mori nel bore de’ Tuoi verdi anni in_ 
vna gioftra > ò torneo ferito mortal- 
mente da vna fcheggia della fua mede* 
defima lancia entratagli per la vipera , 
mentre la rompeua sii l’elmo del Tuo 
auucrfario,lafciàdo fàciulli ancora Ca- 
tarina^ Fr àccfco Febo fuoi pargoletti. 

« 30 Giouanni il fecondo mafehio di 

Leonora Signor di Narbona fu il Pi» 

’ drc di qaelCaftone , che Generale del 
Rè Luigi Duodecimo tutto carico di 
trionfali palme , & allori mori nella 
giornata di Rauenna, e di Germana» 
Principe!!* » che morta DJfabcIla Re- 
4 gina di Caviglia pafsò alle fccóde noz- 
ze del Rè D.Fernando.che mal foppor~ 
rande la vedouezza , quantunque auto, : 
zato ne gli anni, la prefe in moglic.pic- 
f tro il terzo mafehio d’fileonoras’ap- 
I» pi icò con elettrone meglio accertata a* 

' Rudi) delle fetenze, e della piedChriftià* 
na»ondc il Pontefice Silfo riconofcendo 
^ in lui i raggi d* vna non ordinaria vinti 
l’ honorò del capptlioCardinalitio.Gia* 
x comò Pvltimò mafehio di quella gene- 
rofa infittile sfortunata Regina (poso 
la guerra idi cni picche del matrimonio 
fu tempre tago. Le cinque femmt di 

; v.v ’ q«C‘ 
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quella Regina, cioèadlre,Maria,G?b« ^ 
uanna, Margarita, Catarina, e Leonora ' 
heòbero ancorale le loro fortune da_* f 
mafehi poco diuerfe . Maria diueBne 
moglie di GugbclmoMarchefe di Mon- 
ferrato ; Giouanoa del Conte d'Arme- 
gnacj Margarita di Francefco Ducadi , 
Brettagna, thè fu Padre di due fanciulle M 
Anna, & Ifabslla . ^ 

gì Anna crede a fuo tempo dello (la- * 
to paterno > diuenuta moglie di Carlo 
Vili. Rè di Francia , figlio di Luigi Vn- J 
decimo, ileongiunfe a quella corona , jj 
dalla quale era flato molti anni difgiun, C 
to* Catarina la quarta figlia di Leonora i 
fi congiunfe in matrimonio i Gafton P 
di Fois Conre di Candala , matrimonio 
onde nacquero due bambini , & vna ■ 
bambina per nome Anna, che fu poi 1 
moglie di Ladislao Rè d’Vngheria, , 
L’vitima figlia di Leonora , cheporcò J? 
dal Baccefimo il tome materno non-. I 
afpettò dalla terra la fua fortuna, ma la L 
cerco nel Ciclo , douc mentre era ria- ■ ' 
chiufa ancor nelle fafee fpiegò le penne» 

È cale fu la poflericà di quella Regina , 
che diede Principi^ Principcflc alle più J 
illuflri, e chiare cafe dell'Euro pa-Le lue- 
cedette nel regno , e nella fortuna il fuo ^ 
nipote Francefco Febo in età dì foli vn» j 
plance, dici anni . Chi fi fofle pollò a dipingere 
bo Rè il più leggiadro degli Angioli non ha, 
ai Na- urebbe potuto trarne i delineamenti, e 
nana. ] c focczze da p,ù bel yolto » X a fua 

* fw* 
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fanciullezza no'l rcndcua ancor* ateo a 
riceuere così pcfancc Toma fopra le 
(palle - Gouernauano a Tuo modo Ma* 
dama Maddalena fuà'madre ,e*l Cardi* 
nal Pietro fuo zio , con quella quiete, e 
» tranquillità ; che portauano fcco le tur- 
bolenze di quella prouincia non mai 
tranquilla . 

32 Tal'era lo Rato della Nauarra-»» 
quando il Rè D. Fernando portatoli a 
gran giornate dalla Caftigl ia nell - Ara- 
gona prefe in Saragozza la pottetfione 
del nuouo regno a'vent’otto del me fé di 
Giugno con canta pompa , c fole unità . 
che non vera memoria d'altra siag* 
giorcgli pregauaoo tutti ad alta voce 
vita Unga, vittorie , trionfile felicitaci 
rimirauauo non alcrimente, chcvn nu- 
me tutellarc dal Cicldifcefo a portar la 
calma alle tempettt di tutta la Spagna • 

« Terminate le fette » e dato buen'ordine 
v alle cofe di Saragozza pafsò conpre- 
ftezzain Barcellona» doue nominò i 
Giudici deputaci a comporre le diffe- 
renze incorno al Contado di Rottiglie- 
ne, giufta il concertato in Baiona, Da 
Barcellona prefe la volca di Valenza^ » 
doue compofe le differenze tràXerm- 
< no Vrrea Vifcontc di Biota , e Giacomo 
di Pallàs Vifconte di Hclua a pregiudù 
rio dell a pace, e quiete publica • 

33 Circondò egli il fuo Regno, quali 
$ole, che in ciafcon luogo lafcia gli ef- 
fetti delia fua luce. Non lo feguì la 

Regi 
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notti Regina D. I/abdla » perche tento* 

J« a *’ mano in tramati d'vna labile, c ferma 
ghefiia pace con D Aifonfo Rè di Portogallo. 
d. ai- Non fi me ftr atra quel Re alieno dalisL^ 
fonfo con cordia fphitou? non pure dalle paf .* 
Ì'mT face, ma dalie p rfenti difgratie anco. 
Macftr® ra > mentre mvn Vi ila# io due fole !«• 
4 i san' ghe lontano da Menda erano fiati viti* 
,W4 °* reamente rotti i fuor Capitani da Don 
Aifonfo eh Cardenas Maefiro di San* 
tiago con anta mortalità , che fu lecito 
a molto pochi con la fuga (campar la_* 
vita . Fù cckbre in quefia zuffa il valor 
di Don Diego di Vera» che diede di foa 
mano la morte alFAlfkro regale > top 
gliendogliil confatone di Portogallo, 
premio di quefia vittoria fù rolta al: 
Maeftro la penfione di tre Conti di 
Marauedis , che gli fù impofi*. nella 
confcrmatione del Maeftrato,Et a Don: 
Diego di Vera non vennero meno fa* 
fuc lodile le fise mere di.fi di tutti i Ca- 
pitani fù riconofciuto l'ardire, e*l meri, 
to Mentre per ordinario non bucta ra* 
dici molto profonde , nè germoglia 
quella virtù,che con la rugiada del pre- 
mio non è innaffiata. 

54 Adunque qaefVvItima fcoffa,come 
diceua» abbattè affatto Gorgoglio del 
Portoghefe facendogli defidcrare di 
buon cuòre la picc:à follecitare,e man- 
dare tonanti i cracattiydella quale Don- 
na Beatrice Duchefsa di Vifeo vedova 
di fuo marito* Suocera di Don Cio- 


ì 


i 
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uantìi Principe di Portogallo , c zia da 
i canto di madre della Regina Donna 

• Ifabella Signora di grande autorità, e ^ 

f d’vna affinata prudenza, fi portò ad ab- £ 

• boccarfi con etto lei in Alcantara nd 
giorno fta bilico all’abboccamento. I 

■ ragionamenti furono lunghi, le propo. ‘ 

\ \ fìe ,e rifpoite varie , il frutto quello ap. 
i punto» ohe fi ateeodeua dalla loro prò, 
denza, deprezza, e zelo, Haueua l’vna in 
» . mano ('arbitrio _ del Rè di Portogallo, 
i l'altro quello di fuo marito il Rèdi Ca- *«cc 
f Rigira ; onde fenz’aicro indugio , e dila* Tv" 

\ tiene accordate le formule giurarono trono. 

’ la pace , fotcof enfierò le capitolati or»i t 
c le feronoafuono di tromba pub ica 
re in quefto, & incuti regno con mi* cani»/ 
ue r fai giubilo , & allegrezza de* pope- “• 
h , die f;rooo per tutto dimoftracio- 
ni tttaordiiutie d’vn’iaacdibii con* 

* tento. 

35 Le condizioni di quefta pace furo- 
no le feguenti. Primieramente il Ré di 
Portogallo teglie: à da' fuoieitoii,e dal- 
lolcudo delle Aie armi la diuifa , e*i no- 
me di Re di Caviglia , e di Leone , ce, 
dendo ad ogni ragione, e diritto, che 
potette prctonderui.Secondo,fi ntireri 
v dal matrimonio della Principelfa Don- 
na G iOuanna pretefa figlia del Rè Don 
Enrico, e fua nipote da canto d» Torcila. 

Terzo, la mèntoaata Donna Gionanna 
dentro il termine di feimefi ò vfeireb- 
bc di Portogallo fenza,chc il Rè Aio zio 

le por- 


leporgeife alcuno aiuto*.' ò reflandoui 
Ic , p °I!ILkk. . che il Principe DonGio. 


afpcttarebbe > che il Principe Don Già. 

uanni figlio de* Rè Don Fernando , e D. 
lfabella futuro erede dcllacorona giun- 
refle all’età dì fpofarla, & meato eh - 
ella ò non haueflc voluto af P^ r r ®J 0 
Prencipe non hauefle voluto 
farebbono augnati cinque monaftcri 
rii s.rhiara.oerche fi vclafle 


: piaciuco.yuar- 
io l’Inianta u.ltaoeua primogenita de 
Rè di Cattigli» fi fODgiungcrcbbeinj 
matrimonio coll'Igfante É>on Alonfo 
primogenito del Principe D. Giouann» 
futuro erede di Po™^; 
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36 ‘So . i Rè di Caftiglià non 1» 
pedirèbbono al Rè di Portoga Ilo le : m - 
niere d’oro dalla Guinea .alche fi obli- 
garebbono ancora i vaffaUi vn ° ,c 
dell’altro regno • Finalmente fi conce- 
derci vniuerfalea quin- 

vus natlonc,c dell’alt rabaueffero 

ss^SSESa.S 

agfsasss^rr?® 

incredlbìl contento a cagione de' gran 

^ fSSSSSSiA 

Vifcolcolmandola di m.llc benedKtio- 
ci & applaufi. L’iftcffo Re Don Fcrnan- 
do da Valenza, doue glie ne fu portato 
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[ I’auuifG, fi condufi'c in diligenz j a Tolc- Nafcit» 
j, to a darne le meritate gratie alla Regi- «wi’in- 
j, ne fua moglie , ch’iui J’attcndeua : la c”'*®; 
k quale di quei giorni per maggior col na di 

f. mo di gioia gli partorì a» fei di Nouem- 

{ bre ima fanciulla , che fu nel baccefimo 6 ha * 
detta Giouanna. 

li 37 E fu quella al fine colei, che con 

g. auguri) affai fortunati congiunta in 

b. matrimonio all’Arciduca d’Auftria Fi. Madre 
lippogli partorì vn Carlo Quinto, e 
b doppo la morte di fuo fratello , e delle u v * 
for elle ereditando gli fiati de* Genito- 
ji ri, conduffe con volo felice, e lieto i 
trionfare nell’occidente fin dagli vjtimì 
j, confini della Germania l’Aquile Au- 
j. firiache . Così era decretato coli nel 
lj, Ciclo , perche all’ombra dcll'ali di que- 
{ fio Augello nato a gMmpcri la mag- 
«, gior parte del mondo fi ripofaffe. Poco 
j, v dipoi la Principeffa D. Giouana caduta 
* dalle fperanze di due corone , di Cafti- 
0 glia,e di Portogallo, e fiàca d’effer fatta 
. già più d’vu’anno lcherzo,e gioco della 
li fortuna , della quale fi vedeua perfeguì- 
f t tata a fegno tale , che ne pure l’era leci- 
;| | to il dir di certo chi foffe (uo Padre , a 
,, fottrarG pur’vna volta dal fuo domi*, 
j - nio prefein Santa Chiara di Coimbra 
L l’habico mojwcafe , Iftjtuto di vita, che 
j fe bene parue prefo da lei a forza, à non 
|t afpcttare vn nuouo rifiuto davn nuo- 
ftI uo fpofo, ad ogni modo fin’ail’v/timo 
lo di fua rica rcligiofamtntc offeruato. 

‘ : SìTm- 
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Si l’ineoftanza di Tua fortuna, e ta varie, 
ti delle fue vicende Thaueujno bene 4 
iftrutta generandole nel cuòre vn'a« il 
borrimento di quelle cofe*che gli hauo- i 
nano poco prima abbagliata canto la x 
vifta : potendo dire con verità , che fe-f * 

folle Hata più forcunaca farebbe (fata « x 
meno felice. ‘ * 1 

3 5 Maturòin tanto la bella piantadt ? 
quelfa pace i fuoi frutti , che furono la 
riforma de'coftumido fiabilimento del- i 
le leftgi >fo fuelSimenro di .nille abuu» i 
che in tanti anni di guerra haueuano ì 
prefo gran piede nella Cartiglia . Si tu i 
medio a* difordim partati, e fi diede or- j 
dine, che non hauertero a ripullulare i 
neirauuenire . Nel mele di Maggio del 
mille quattrocento ottanta il Principe 
D. Giouaoni fù in v na affcmblea di tre i 
flati giurato erede de’ regni , che non 
haueua da reggere ; & a* vtntmoue di <i 
Maggio dell* ottanta vno fù giurato j 
parimente in Saragozza Duca di Giro- j 
na,e fucce fiore del regno . Funtione 111- j 
mata all’hora «eccffaria ma che l 'euea? ; 
to dichiarò poi vana, e fupcrfiua . Cosi 
l'human» prudenza fouente falla » c per i 
mancamento di luce camina album, j 
Bifegnorcbbe.che i Principi della terra. \ 
a fomiglianzadi quel del Cielo , hauef- < 1 
fero vn'occhiale ds villa sì !ùga.che pe- 
netrane fin dentro gli abortì del futuro • 
perno# caminare aU’okuro nelle de? 

caiminauooi dittato* _ 

39 Era- \ 
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• & | ra ?° tutt ’ in ? ue «‘ maneRRi i Rè Mone 

e diCaftiglia, quando quello di iPorco ** Rè 
h j»Mo forprefo da vna maligna, & acuta 
► febre venne i mancare io Sfotta odia g * 
j medefima danai, dou'era nato . Cosi le 
t bare , e le culle Rincontrano fpeflb in- 
li ficme , e dou’apretaJ’vno gli occhi alla 
i toccagli chiude al giorno.Gli fuccedcc , lì fu C - 
i ce nella corona, c nell'odio contro la ccdeD * 
i Caftiglia il Principe D. Gicuanni, gb' 
aftecttonaci alla qua'c Icucramcnte pii- «giio. 

» nù come à Tuo tempo diuiiercmo : la 
i magnanimitidelTuo cuore. elagran- 

• dezza dellimprefe , che terminò, gir 
. guadagnarono appretto i Tuoi il fc^ra- 
ì nome di Grande. Fu clemente, colante, 

I forte , d'ingegno pronto , & acuto , di 

• me moria fpedita,e v ina, giudice Tener© 

i de* malfattori , & in tutte k patti Prin- 
cipe fegnalato . Di lui fi Tenue quella 
fenttftzarcbc il regno fe non croua pru- 

ii dente il Rè , il rende tale con la conuer- 
fanone continua d’huomiai fauij, de* 
quali hanno Tempre gran douuia Je 
Corride loro fi dà luogo. 

i 40 L’anoo Teguente dell'ottanta due 
: ttofteò il filo a’ difegni, «calie trame di 
Don Aloni® Cartiglio d'Acugna Arci* 
uefeouo di Toleto il di primo di Lu- 
glio. Hauea ben’cgli caegiaco il pdo 
con la vecchiaia , l’animo nò • Quanta 
, arroganza, & ambinone cfaioie dentr** 

, vn’anguta tomba la cappella maggio- 
re della Chicfa di San Francia, mona. 

ficio 


Alchi- 
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mata 
da Don 
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Carti- 
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fiero fondato a Tiro fpefe in AIcalaa'E- 
nares 'fù vaghiflìmo dcll’Alchimia>arte» 
che {òtto la fpcranza di gramricchezze 
porca feco vn gran patrimonio di po- 
ucrt*,& ingannando Tempre chi la prò- 
fefla.non ha penuria di profeiiori . Che 
che dicano alcuni , ch’egli haueffe na- 
fcofli molti tefori a fine di riparare eoa 
edi le fcuole dcll’vniuerficà d Alcala >11 
certo è,ch’cgli morì pouero . A man fi- 
niftradcl fuofepolcrofi vede quello di 
Troilo fuo figliuolo . Mal confighato 
configlio di chi vc’l pofe; e fu cerco mi- 
glior l’auuifo del Cardinale D. Fi ance* 
feo Xìmcnez » che nel rimofse per dar a 
diuedere * che i difetti , e le colpe delle 
perfone Ecclcfiaftichc fi deuonoanzì 
occultare, ch’efporleigli occhi della 
pofiericài che d*vn prelato deue anzi 
honorar la virtù .che fapere 1 vici). 

41 Da Trailo , e da D. Alonfo fuo fi- 
glio , che fù Contcftabile di Nauarra 
traggono la loro dipendenza 1 Mar- 
cheftdi Falccsdi cafa Peralta.Glifucce. 
duce nella Sede Arciueftouale il Cardi- 
nale di Spagna , & in quella di SiuigUa 
fù collocato D.InuigoMaunco Vefco- 
uo di Iaen, Non sò le deuo qui riferire 
vn’inconuenientedi molto pelo fuccc- 
duto queft'anno nella Cadigli a ttà per* 
fonc illuftriflime, quantunque priuacc , 
che da leggieri principi) porto feco 
confcguenzedigran rilieuo. Sono ua- 

to vn pezzo dubbiofo fc doucua (cri- 
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t uer Io, ò nò, parendomi, che fenza il Tuo 
tt racconronon baierebbe difmetto l’hi- 
m ftoria il fuo filo . Mi fon rito uco poi di 
» raccontarlo, perche apprendano i Si- 
TO' gnor* di gran cafato , e d’alto legnag- 
li gio ,dnon oltraggiare di facile gli ani* 
ut- mi nobili, c genero*? , onde gli riducano 
m al legno , ò di perderli affittoaò di can- 
,J celiare il proprio coll'altrui (corno . 

\ft 42 R fedeua la Corte della Regina IX 
li Ilabtlla in Vagliadolid , a tempo, che il 
no Re (uo marito . per affari gramflìmi di 
ah quel regno , fi trateeneua nell’Arago- 
» ria. Fioraia all’hora la Corte di tanti 
u giouani caualieri , e di tante belle,e leg- 
» gradredame, cheappenaparea,chein 
« Cielo hauefle vn piu tomiaofo , e cobi! 
ili corteggio rifletta Luna , quando tutte 
ei le delle le danno attorno * Spiccauano 
a marauiglia trd caualieri D. Federico 
fr primogenito di Don Alonfo d’JEnri- 
quez Ammiraglio di Cadiglia zio del 
ir- Rè , e di D. Maria di Velafco , figlia di 
:(• Don Pietro Fcrnandez Conte d’Haro, 
é c forella dclConteftabile , c URamiro 
(il Nugncz di Gufmano Signore di Toral 
co figlio di D.Mariad’Olorio > e di Guf- 
ai man Gufmano , giouani entrambi 
tr quanto nobili di legnaggio , altrettan- 

# to di (pinti magnanimi, e genero!?, c 
Kt com'e I v lo delie Corti applicati a’cor- 
f teggi.e trattenimenti amoro/i delle da • 
Si- me della Regina • 

à 4* Poue regnano gli amori non man* 

* L cano 
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corteg -cano per ordinario le gelofie , e le riua* 
Dam/l Iif ^* Corteggiali. ilGufman D.Maria 
fuoi di. di Manuele Ieggiadrifllma dama, forcl* 
lordi. Ja di D»Giouanni di Manuel 9 à concor- 
renza di Don Gutticre di Sotomaior 
Contedi Benalcazar, cognato di Don 
Federico » ebe ne porraua al cuore il 
punciglione della gtiefia; e deU’ama* 
rezza, Lefaueliaua egli vna notturna 
vegghia da foloafolo non molto di* 
feofto dalla Regina , con vn ginocchio 
piegato a terra, giuttal’vfanza de Gran* 
diinprcfenzadcMoro Sourani. Voka 
paflare D. Federico al corteggio di D. 
Maria Zappata lua cori ifpondente in 
amore t &eflfendo il luogo, a cagione 
della gran frequenza, «Hai ftretto, ac- 
cennò a D. Rimiro a farli alquanto da 
parte. Si rimò egli da vn canto corte, 
temente , c Don Federico hauendo così 
conucnnte con fuo cognato , in vece di 
pafsar’auanti fi fermò nel porto pri^ 
reierodi D.Ramiro, e piega o ancor 1 - 
egli il ginocchio a terra fi pofe a difcor- 
rere di galanterie, e di gentilezze con la 
Manuele. Valfe laprclenza della Regina 
a far ii, che D. Ramiro fi rtaiieal fegno, 
nè fi vendicale incontinente di querto 
torto 


44 Non fi aftenne però dal mordere,e 
cauiliare l’arto villano di Don Federico 
con qualche pungente, & acuto motto • 
inrtigato mailìmamente da’ Caua Iteri 
del fuo partito > che fi mortrauano offrii 

da co* 
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*' da cotal burla . D.Federico, punto al vi- 
? uo da quei cauilli, riuolcacofi à Garfi 
:1 Lafso della Vega Maeftrefala della Rc- 

* gina(com’eifi il chiamano ) gli fè fegno 
1 ai voler'impedire, c far di maniera , che 
J quel la géraglia linguacciuta più nó l'an* 
‘ roiaffe . Sogghignò vn cota' poco Gar* 
1 fi Lo lfo a quelle parole volto al Gulma- 
! no > onde auuedutoli D.Federico di non 
J hauer fatto altro co quello auuifo « che 

* aggiungere vn nomilo cópagno a* fuoi 
) fchernitori % vomitò tutta la lua rabbia 
1 contro il Gufmano ingiuriandolo alla 

peggio » e fuillaneggiandolo a tutto 
: fcherno.Patiua alquàto d'vdito a cagio- 
1 ne d’vn Tuo male antico il Ramiro>onde 
non alcoltandoaflai bene ciò che con- 
tro di lui diceuafi , s'accottò per vd irlo 
più da vicino, à tempo che l'altro il mi- 
nacciaua di cinquanta ballonate , al che 
rifpole egli , che di ben cinquecento 
l’haurebbe caricato , a fegno di farlo 
bruttamente morire lotto il battone . 

45 Qui perdè affatto la patienza Don 
Federico . S'alzò in furia 1 e chiamato 
1 l'altro vbbnaco 1 e villano vici in fretta 
dalle danze della Regina caricato da D. 
Ramiro di qualche villania di fopra 
più delle dette a lui ; come auuiene per 
ordinario , che nett'ingiuriate Tempre 
J’ingiuric feguenti auanzano di pelo le 
precedenti. La Regina, accortati della 
fubita dipartenza di Don Federico » 
prendeva informatone (opra del fac* 

L z co. 
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to , quando vn consiglierò da parte del- ih 
r Ammiraglio « che in vna danza vicina ito 
era flato finiftramentc informato del ni 
fuccedutofi querelo fieramente con ef- III 
fo lei della sfacciataggine , c prefuntio- à 
ne di D.Ramiro . ponderando in parti, c 
colare alcune parole affai graui , che gli lo 
era flato riferito hauer colui detto ; ma R{ 
negandole egli coffantemente, etiandio in 
con giuramento, e (landò per lui quanti Iti 
(i erano rìtrouati prefenti al fatto fu tal 
giudicato D Federico il colpeuolc - Pu* ti 1 
re a fchiuare gli fcandali,& a dare qual- * 
che foddisfateione ali’Ammiraglio or- b 
dinòia Regina iGarfi Latto della Ve- no 
ga , che arreftaffe in Corte D, Ramiro 
Nugnez fino a nuouo ordine . m 

46 Indi prefa piena in formatione del u 
fucceduto , affegnò per carcere à D,F.*, k 
derico la cafa di D.Pietro Manrico , & Pi 
al Gufmano quella di Garli Laffo . Si rii 
diuife in tanto tuttala Corte induca li 
facrioni ; i più s'accoftaroriò a Don Fe. 9 
derico, & all’Ammiraglio, come a Aree. ;a 
ti parenti del Rè D< Fernando • D. Bel- ic 
tran della Cueua Duca d'Alburquer- i 
che, Pietro Nugnez Gufmano , Luigi m 
d'Azeuedo, Giouan Merlo, DonFerJ ti 

nando Duca d'Eftrada , Nugno d'À- n 
quila, & altri nobili caualien offrirò- t 
no à Don Ramito la loro aflìftenza > & ! 

aiuto richiedendolo la bifogna i (landò 1 
tutti sù la mira, doue andaffe a termi- 1 
naie la facenda, li di feguente, noa 
< : i j . oftan- \ 
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oftante il diuieto, Don Federico fi ri- 
tro ò preferite ad vnapublica gioftra 
in Vagiiadolidcon fent imeneo grande 
della Regina , che a gran pena a* prie- 
ghi di GarfiLatfofi riccnnedal dare al 
fuo auucrfario la liberta • Ad ogni mo^ 
do cermiuaca la giofira pregò l’Ammi- 
rag io , che > pollo che d più colpeuole 
di quello fatto era il di lui figlio D. Fe- 
derico, faedìe di maniera > che fi pacifi- 
ca (fero 1 due fenza dar luogo à maggio- 
ri Scandali . 

47 Rifpofe rAmmiraglioaGarfiLaf- 
fo, & i Pier Mercato , che gli fauellaua- 
no da Parte della Regina » che di gracia 
l'Altezza Tua lafciade , che quei due gio- 
uam pan d'anni , c di forze pari termi» 
naffero tri di loro le loro differenze » 
fenza ch'ella tanto > ò quanto vi s’im* 
pacciaiie. Sdegnata la Regina a cotal 
rifpufta , replicogli , ch'ella pretcndeua 
di farli vbbidire nel fuo regno, c che 
quando ò egli ,ò fuo figlio fi foffe o lu- 
nato nel volerli vendicare di D. Rami- 
ro . farebbe (lato pefo fuo di farsi > che 
nè egli > nè altri del fuo partito potefic 
nuocergli. Veduto l'Ammiraglio non 
tornargli conto il cozzare con la Regi- 
na , pollo da parte l'orgoglio , e’i fallo 
rifpofe finalmente con humiltà,che ftef- 
fc pur ficura l'Altezza fua , che nè egli , 
nè altri de* fuoi haurebbe in guifa alcu- 
na oltraggiato D. Ramiro Nugnez di 
Gufrnan . Affiorata la Regina da tal 
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promeffa.ordinogli, che Tocco la Tua pi* 4 
rola pratticafle con iiberca , Tocco con- j c 
ditione, che incontrattofi a caTo con D. k 
Federico folle il primo a TaIucarIo,& ad m 
vfargli ogni buona creanza. • 

48 Acceccaco il partito, portò il ca- g 
fo,che ritrouandofi D.Federico con Tua s 
Torella D, TereTa d’Enriquez moglie di $ 
D.Guctiere di Cardenas, Commédacor $ 
maggiore di Lcone,in caTa di D Garfia ,5 
della Quadra itimò Don Ramiro affai 
buona l’occafione di riconciltarfi tó eT- j 
fo lui,il perche vi fi conduce có D. Pie- v 
tro Nugncz Gulman Tuo fratello * & in \ 
concrollojche coi D.Luigi Touar accó- y 
pagnaua D. TereTa Oforio Torella del B 
Marchtfc d’Aftorga alle proprie ftanze, ,, 
Vcducuio d faiuto con ogni termine di a 
cimici, c creanza, e fu da quello rifaluca- :j 
Co con vguai cortefia,& attaccato qual- » 
che difeorfo fi diuilcro alla fine con ap- ,j 
parente moltra di bencuoknza,& affec- 
tionc : dimoitracioni, che in più d'vn’al. a 
tra occorréza,& occafiorie fi conferma- j, 
rono a Tegno tale , ch'era publico fenti- y 
mento, che quei due Caualicri fi foflero y 
tra di loro perfettamente pacificaci - ì 

49 Io non sò qual ferpente occulto 
intecraflc con nuouo veleno il cuore a j 
Don Federico. Vna ma tina fui far del t 
giorno D.Pietro» e D. Ramiro i due fra- , 
telii Gulmani difarmati , e luor di pcn- 
ficro su le loro mule fi portauano al pa- 
lagio regale dal proprio albergo . E- 

ranfi | 
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ranfi dilungaci vn buon tracco di via 
quando fi veggono vfcire auanti vnV 
huomo a cauallo , e doppo cedui altri 
due con vn’hafta per vno fopra le (palio 
i foggia di minidri.ò Tergenti della giu- 
fiitia . Non vi badarono piu che tanto 
} i due fratelli; quando il primo di quei 
ì tré venutogli il bello con preftezza, & 
; ardire non ordinario percoflc con due , 
\ ò tre colpi, il deliro fianco di D.Rami- 
i ro. Il pouero Caualiero tra per lo Itor- 
- dimento , & imbarazzo del mantclIo,in 
i cui à cagione del freddo della mattina 
i s’er a ridretto, non hebbe luogo di por* 
fi su le difefe . Saltò ben si cotto dalla 
I mulla Don Pietro l’altro fratello, & im- 
: pugnò arditamente.Ia fpada , il che fece 
1 ancora Don Ramiro fubito , che dalla 
fterdigione fi rifeofle. Ma coloro s’e< 
rano dilungati già tanto, che fi Rimò 
vanità il (cguirli. 

: 50 Adunque oltre modo turbati, e 
medi , ben’auuifati, donde folle venute 
il colpo fi ritirano i cala drÌHchiuderui, 
per quanto veniua loro permeilo , la^ 
propria vergogna . Diuulgolfi fubito il 
fatto ; & vditolo la Regina dalla bocca 
dell’iddio D. Pietro Nugncz fe ne af- 
fi ideal l’vlt imo fegno. Chiamato a fc* 
l'Ammiraglio^hefgli diflejon le vodre 
vfanze Spagnuolc , ouer Saracine ? così 
dunque 1 Ridditi oltraggiano i proprij 
Ecco qui la Regina di Calhglia ba- 
ftonaca,maI peftada’ Tuoi vafialli . Ecco 
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la Maefti regale (ibernica » & hauucà à 
vile . Così s'offeruano gli ordini noftri? u 
la vodra parola» la voftra fede tal hà fcr- 25 
mezza? ChePcredece voi, e voftro figlio f 
di pacarla impunita PFaròben'io, che 
non habbiate a rallegrami molto d’ha- ? 
uermi in quefta gui fa oltraggiato* che 5 
tutto il mondò dal vedrò cadigo,e fup, 
plicio impari il rifpecto , e la riucrenza ? 
douuta a i Rè . 

5 1 Non hauea l’Ammiraglio fcufe, ò 
ragioni con che honcdare , ò (cufare il ® 
fatto . AUegaua foto la fua ignoranza* J 
la giouentù del figliuolo - Ma non v‘era 
chi non fi pei fuadoffe hauer’egli tenu- 
to mano nel fucceduto. In tanto Don 
Ramiro fu vifitaco dilla maggior par* 
tc de* Grandi* compatito da tutti. Egli i 
però non volendo dimorar più lungo j 
tempo in vna danza» che parea gli fin* • ‘ 
facciane con la fua prefenza le fue ver- 
done, fi portò a gran giornate a Tarai 
Villa di fuo dominio, douc treuò i fami- 1 
gliari,e parenti brutti immcrfi in v n ma- Jj 
re di confufione* di pianto . La Regina “ 
ancor'ella non odante la pioggia » e'1 J 
vento partì fubico per Simancas, cre- 
dendo ritrouarui D.Federico ; ma rìu- 
fcitale vanaqueda fatica, ordinò all*- 
Amrairaglio .che le hauea tenuto com- 
pagnia , il voler congegnarle tanto quel- 
la fortezza, quanto l’aitra ancor di Rio- 
fccco ; il gouerno delle quali commife j 
ella a D. Aionio di Fonfeca . Sctiuc Er- " 

nan- 
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Piando de Pulsar, che ritornata di poi Er*an- 
la Regina in Vagliadolid fi trattenne* do de 
tutto il giorno feguentc in Ietto ; e di» Pulsar# 
mandata ,che cola fi fentifle, mi duole 
( ri fpofe poco men , che col pianto a gli 
occhi)il corpo tutto peftc>e mal concio 
dalle pcrcofle, con che hà balconata D. 
Federico la mia perfooa, più che la mia 
parola • 

51 Hor T Ammiraglio raccogliendo 
dallo fdegno della Regina»che gli fareb- 
be giouaca poco la parentela del Rè, fe 
non le daua nelle mani il figliuolo Don 
Federico , conuenne per mezzo di Don 
Guctierre di Cardenas fuo genero, di 
confegnarlo fotto la ficurtà della vita«, 
del delinquente, c della reftitutione del- 
le fortezze ,con che quel giouane , pri- 
ma >e fola cagione di cosi gran didurbi, 
fu mandato prigione nel Cartello d'A- 
reuaio a domar lui la fua ferocia, &i 
fotcrarre dal publico la materia di nuo- 
uifcandali. Soddisfattane della quale 
non redo punto contento , 0 pago Don 
Ramiro Nugncz diGufman. Non hi 
olio la prigionia ,che badi i cancellare 
le liuidure , che lafciò il baffone nell’al. 
trui membra . Haurebbe più todo volu- 
to il Gufmano, che il fangue del fuo au- 
uerfanohaucdelauatole macchie del- 
la propria vergognale feorno « 

* 54 Cercò ben’eg li il modo dipenetra, 
re per qualunque drada 9 ò verfo den- 
tro quel fer raglio, che il nafeondeua , 
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nè venendogli latto in maniera alcuna» j 
(limò , che la morte dell’Ammiraglio j 
haurebbe baftantemente chiamato il u 
fuo honore a vira.Muoia,d/ccua egli fc* g 
co (letto dentro il fuo cuore, muoia il n 
configgerò» l’autore, il per fua fore del p 
mio dishonorc ; fi laui nel di lui (angue u 
la macchia mia , e chi trafitte la mia ri- [ 
putationc cada trafitto . Fermato nel 4 
fuo cuore quello difegno, s’applicò cut- a 
to a porlo ad effetto : Mandò fecrcta- s 
mente a Vagliadolid Aluaro di Valde- D 
ras huomo deliro > e fuo confidente ad , 
ifpiare gli andamenti dell’Ammiraglio j 
per potere tracciar meglio la fua roui- 
na.Accadde,che il Valderas abboccateli 
nella Corte con Garfia Franco , fuo 
grande amico, al primogenito del qua* # 
le era Itaca prometta in moglie della \ 
madre la forella di D Ramiro , non tp- 2 
mendone tradimento, gli riuelafse il fc- 8 
creco della fua andata in Vagliadolid, „ 

5 S II Franco ,confiderata rimportan* j, 
za del fatto, a cagione d’alcuni fuoi pri- a 
uatiintereffi, nè fè fobico confapeuole j, 
rAramiraglio , e quelli la Regina Don- , 
na Ifabella, che per configlio del Cardi- t 
naie di Spagna , mandò collo a Don Ra- f 
miroNugnez Pietro Mercato fuo fa- 5 
migliare con vna lettera di fuo pugno , 
in cui feufando l’Ammiraglio , gli co- 
manda precifamente a non intrapren- 
dere nè per fe , nè per altri cofa alcuna 
piccioli , ò grande contro J'Ammira- ; 

gio> 
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I glio , fotto pena della Tua difgratia* A 

0 quella lettera fu rifpofto,ehe douédo la 

il Maeftà Sua trasferirli di corto neli'Ara- 
? gona » potea ftar ficura , che lino al fuo 

ritorno » & altri venticinque giorni do- 
ti pò , non lì farebbe tramato cofa contro 
< i fuoi diuieti.In quello mentre D-Fede- 

1 rico cauato dalla prigione fu condan- 
nato ad vn lurjgo cfìlio nella Sicilia , do- 
ue pafsò eg! i non come elìli aro, ma co. 
me fpofohauendo impalmato alquanti 
meli prima la Contefla di Modica ere- 
de di quel grande » e potente flato , ma. 

i 1 trimonio , che l’iftcffo Rè D. Fernando 
prima di fpolarc la Regina D. Ifabella 
i banca procurato per fe medelìmo . 
i 55 Si (limò grandemente burlato, & 
offefo Ramiro Nugnez con vna con- 
dannagione cos ì poco proportionita 
a) delitto, e fupplicò la Regina afsai vi- 
1 riamente a permettergli di poter chia- 
mare in campo il fuo nemico ; auanti la 
fua partenza per la Sicilia , non fi riero- 
uandoalfuo hoaore migliorcompen. 
fo- Tolga il Ciclo, ch’io mai appront 
quelle disfide, e duelli, chefon’hoggi 
cosi frequenti tra perfonaggi d’hono- 
re * Li fottoponc à gran ragione Chiefa 
Santa alle fue cenfurc , & i Principi più 
potenti gli han banditi da* loro flati. La 
Regina D. Ifabella airiiianza di D. Ra- 
miro diede rifpofla? elfer quelli maneg» 
gi , e decifioni più da huomini , che da 
donne ì afpctcarfi di giorno in giorno il 
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ritorno di fuo marito dall’ Aragona, dal 3 

quale l'afiìcuraua , che haurcbbe otte* J 
nutOjò la permiflionedel duello» ò altra j 
foddisfattionepiù di luo gufto . 

57 Su quelli trattati D, Federicopaf- 
sò in Sicilia, e D.Ramiro veduto l’vcceV 

lo fuor della ragna ripigliò di nuouoia ; 

trama della morte dell’Ammiraglio * S'- 
applicò à riparare , & à render forte vn 
fuo camello detto Auiaros sii le monta- 1 
gne del Leonefe » & a tracciare più co- 1 
neramente la fua vendetta. Chiamò a 
gran fretta in Toral D. Pietro di Guf- 
inano fuo zio, che fi trateeneua col Mae* V 
ftrodi Calatraua . Facea molto capitale 
di fua prudenza, nè volea difeoftarfi 
punto da’fuoi configli. Chiama pruden- 8 
za il mondo quella accortezza , che si f. 
coprire il male fotro diuife » e foggia di 
bene. Indi ai addormentareifoipetei 
dell'Ammiraglio . che vdita la fortifica- * 
, rione d’Auiarios s’era pollo con più ri- 
guardo sù le difefe $ intraprefe vn pel- 
legrinaggio ad Ouiedo a cagione di 
conseguire vn picnilìimo giubileo, che 
nella Chiefadel Saluatore di quella^ 6 
Città con concorfo d'vna infinita mol * 
titudineguadagnauafi . ’ ' h 

58 Tal'è la malitia dell’ingegno hu- > 
mano, che ancoratila diuotione, e della 
pietà sà far mantello alla fuaroaluagi- 
•tii Giuniein quello mentre in Toral 
D. Pietro zio di Ramiro, e Ramiro ri- 
tornato da Ouiedo haucndolo tenera- 
mente 
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mence abbracciato gli raccónto tutto 
molle di pianto le Tue difgratic , e’1 di* 
legno della morte del l'Ammiraglio, 
Nò , gli rifpofe incontinente il zio, nò, 
mio N ipoteco non farò mai di parere! 
che s’vccida TAmmiragiio , douendo 
badai ui il prendere da lui vna foddisfat- 
cione dcll’ifteffa qualità dcH’offefa^, . 
Quando voi haueretc reltitute le balto- 
na^e à chi ve le diede, ò i chi fu di pare- 
re » che vi fi daflero, haueretc foddisfat- 
7 to pienamente all’obligo voftro, e ven- 
dicato à baftanza la voftra ingiuria . Di 
quefto Tentile jfteffo furono gli altri» 

I ch*intcrue«ncro i quefto negotiato , e 
fopra quefto fù fiifo il chiodo. D. Ra* 
miro vdito il ritorno della Regina dalf- 
Ar jgona in Medina del Campo , & cf- 
fen do fpirato il termine de* venticinque 
giorni promefli » prima di riceuerc al - 
tr'ordine dalla Corte tracciò la Tua ven- 
detta in qudta guifa. 

59 Inuia alla stillata, e per vie diuerfa 
noue de’ Tuoi affai bene à cauallo verfo 
Medina del Campo con ordine d’a* 
fpettarlo nella villa di Rueda, & egli di 
nottetempo con folo Aluarodi Val- 
lasti conduce nel luogo ifieffo ? do* 
.ue hauendo animati ifuoi à non venie 
meno alle fue fperanze , entrò con cf- 
fi, fottola faluaguardia dcll'ombro » 
! nella Città» in cui tefi fotto il portico 
; congiunto alla Chicfa di Santo Anto- 
nino gli aguati > atccfc iui la preda al 

varco 
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varco fino al marcino» quando l'Amtw^ < 
raglio» accompagnato dal Marcbefe q*- $ 
A(torga,e da vn numero grande di ftjoi j, 
famigli diede improuifaraente nell’im. a 
bofeata . Il (deceduto non fi narra da»» s 
tutti à vn modo. La verità è, che furono j 
tali,c tante le grida, il fracaflo, la con- 
fufione , che il popolo à gran diligenza ( 
fi pofe in arme . Chi Tenue, che il gioco l 
del battone su le (palle dell’Ammira- ^ 
glio fu fpc(fo,e graue . limando di Pul* 
gar è di parere , che quantunque le per- j 
cotte furono molte, ad ogni modo lo t 
mifure riuscirono alquanto corte i ca- j 
gione,che vi fuchi ritenne i colpi. 

60 Ciò farebbe da bramare in yn log* 
getto cosi eminente • Ma Dio sà come , 
pattatte il fatto.Hor D. Ramiro sbriga* t 
tofi con maggior felicità di quello, che j 
bauea Sperato, del tumulto della città, fi f 
portò à tutta fretta à Viilalobos luogo 
del MarcheSe d’Aliorga ,edi là mutato ,, 
caualcature per la Strada di Bsneuento j 
pafsò il ponte di San Gonlaiuo tirando 
i manca, e con vn’hatta di Fraffino su le r 
fpaile quafichi ritorna vincitore dalla , 
battaglia entrò trionfante, & allegro 
nella Chicfa di San Cipriano, douc rac- 
cendevo Solleciti, & anfiofi il fratello » ] 

e’i zio, con altri del I or partico,che il ri* * 
ceuerono à grande honore » applaude a. 
dogli » e celebrando magnificamente li 
Sua brauur a % c'j riacquisto del proprio 
honorc » 

61 Ca* 
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► f 61 Così s’mganna fouente il mondo, 
f;| giudicando degne di plaufo quelle at- 
ri! noni , che confidcrateauanti il Tribu- 
ti naie di Dio meriterebbono il pianto di 
j I tutti gli occhi per 1 ’ofFefa del Creatore, 

0 che porcan fecore per le pene infernali , 

• 1 delle quali fono ree. Dalla Chiefa di San 

1 Cipriano fi pafsò à ToraJ,doue D. Ra- 
ti miro Nugnez,à cagione della fouerchia 
i‘ potenza del fuo auucrfario non fi ce. 
'• nendo ficuro,fi trasferì à Leone ben ve- 
t* duto, & accarezzato da’ Leone/i, che di* 
1 uenuri ammiratori del fuo coraggio il 

fileggiarono d gara . Entrò con elfo 
loro ad orare nella Chiefa di S. Dome* 

• meo tomba? & auello dc’fuoi maggiori» 
1 douc terminata l*orationc,difie a quan- 
ti feco fi ntrouauano , che dal di della 

; fua difgratia non gli era ballato l'anì* 
i modi compatirevna fola volta alla-, 
prefenza di canti Tuoi illuftri » & hono. 
rati antece fiori , chegiaceuanquiui (e- 
i polci,così dishonorato com’era . 

) 62 Ma, che al prefente dopò d’hauer 

! ricuperato il fuo honore , e rcftituitolo 
1 jal Padre, a gli aui , & i tutti di fua fami- 
) glia di buon cuore li vificaua. Conche 
■ v vfeito di Chiefa pafsò alla vifica di fua 
, Madre, edi D. Maria Qnignones fe- 
‘ 1 condogenita del Conte di Luna , fua 
l moglicjchcdimoraua predo fuo Padre* 
i Nèmolcodoppofi ritirò nel fuo Ca- 
3 Hello d’ Auiaros foddisfatto di fe mede- 
fimo,e della gloria d’vna vendetta » che 

quan- 
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quanto era fiata apprcfa più malage* ? 
uole,taco piu il colmaua di gioia. Nien- 
te, ò molto poco gli calfe, che i Rè di 
Cartiglia , e fremettero contro lui, e gli 
confifcattcro i beni > e’I minacciaflcto di j 
peggio . Ricuperato l’honore, à porre 
in faluo la vita ancora, che ne’ flati de' 

Rè Tuoi Signori correa periglio , cercò 
ne’ regni vicini tifugio, e fcampo . 

6 3 Si portò nella JLurtrania,doue il Rè f 
D.Giouanni , di fua natura molto cor- 
cete, benignamente raccolte , generofa- J 
niente il difefe,& aiutollo ancora alcu- ! 
ni anni doppo a ricuperare la gratia de’ 

Rè fuoi Signori, e ’1 ritorno nella Catti* 
glia : il che feguì finalmente dopò la^» 
morte dell’Ammiraglio , e la ritirata di 
DFederico Tuo figliuolo dalla Sicilia-, 
nella Spagna i quando dopò molti di' 
battimenti, e fi pacificò eoa il Tuo ne- J 
mico, e focto alcune conditioni , ch’io * 
quìtralafcio , gli furono redìmiti i be- r 
ni paterni ad interceffione del Conte di » 
Luna Tuo fuocero, e di D, Maria d’Ofo* J 
rio fua madre, che a tutto sforzo vi * 
impiegarono : quantunque il ritorno 
alla Corte gli fiì fempre vietato.Tant’è 
vero , che non v’è cola , che fi renda p ù ? 
infepporcabileaile fpallcd’vn caualio- ’ 
ro d’honore del pelo d’vn battone , che *. ? 
perifcuoterlodal fuo dottò mandereb. ; 
be a ferro , & a fuoco non pure i regni > | 
ma il mondo tutto . 

64 Non erano ancor fopice quelle , 

• , Affé- 1 
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* differenze priuace del la Cartiglia, quan. 
do nella Nauarra a vn breué allegro fc- 

!. reno {decedette vn nuuolo troppo dea. 

! fo d’vn’ofcura bombii procella . Fran* 

J ccfco Febo Rè di quel regno,daIla Fran* Fran- 
I: i eia , donde hauea fucchiato il più puro cefe ° 

> latte di quei reali, e fiorici Gigli in com ^ c è bo di 
pagaia di Madama Maddalena Tua ma- Naua*- 
« dre, de* fuoizij,e della maggior parte 1 , 3 P r «: 
: della nobiltà Francefe, eN^uarrina a pioef. 

prendere il portello del fuo reame, do- fo. 

1 pò tante difcordie,e guerre, fi portò in 
Pampjona, riceuutouiagran trionfo,® 
folennitd, fendo in quellaCatedrale ac- 
clamato, c giurato Rè con gran contea- 
\ c di ciafcheduno. Era egli in età ' 8 

di quindecianni, d’vna beiti si fiorita > B 
{ esideIicata,cheanonfentirnevn cotai 
folietico di beneuolenza , e d’amore fa- 
, rebbe flato neceflario il non hauer cuo* 

re. Vermiglia Rofa , che nel mattino 
fpunta nel trono de’fuoifmeraldinon 
racchiude m feao tante vaghezzc,quaa* 

‘ te haueua eg! i gratic nel volto , attrae* 

■ tiuc ne gli occhi . 

6s La foauitd de’ cortumi il rendeua 

* amabile a legno tale; che non v’era co- 
fa cosi difficile , che non fapefle altrui 

. perfùadere . Il primo de’ fuor ordini 
fu, che niuno da indiauanti ardirti 

* chiamarli Agramontefe , ò Biamonce- 

■ fopranomi di fattioni » c di partite 
odiofia’ Rè , e di gran pregiuditio alla 

1 ^«i regno . Creò Concertabile di 

Na- 
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Nauarra D. Luigi Contedi Lerin.tico- n 
lo di fua Cafa donandogli d’auuantag- u 
gioia Signoria d’alcune terre» à fine di t, 
guadagnarli co’ benefici) vn cuore am. ** 
bitiofo » con quelle armi fole capace 
d*cfferdomato.Vificò quel trauagliato» » 
c pouero Regno per le rotture delle di- \ 
feordie in mille parti lacero , c mal ri- & 
dotto:e per quanto comportò il tempo 
con buone regole* & ordini il riformò* jk 
R eftituì l’ofleruanza alle leggi, & a’ ma- 
giurati il timore, c la riuerenza . £fi- t 
nalmcnte,col caftigo d’alcum pochi » c’f 
premio di molti, richiamò nel cuore*# ip 
di tutti l’odio del vicio » el’amoredella v 
virtù. . v 

67 S ipenfauai dargli vna moglie, che & 

douendo hauer per marito vn Febo non ^ 

folle affai diflimile à vnaDiana. Il Rè di n, 
Caftiglia gli offeriua l’Infanta D. Gio- p t 
uanna fua figliajraa troppo cr’dla fan- ^ 
ciulla , & muolca ancor nelle falce non p, 
hauea membra capaci pel riffeffo di q 
tutto vn Sole. Quel di Francia il volea 
marito dell’altra D. Gìouannala Bel- ^ 
tranefe » non oftanre la conditione di m 
Monaca gid profefla. Facea la mira con g 
quelle nozze alia corona pella Caffi* „ 
glia, della quale haurebbe fpofatcìl Ni* I « 
potè le prctcndenze , & egli lì farebbe T 
accinto d conquiftare coll armi il pof- j, 
fello. Così cercaua cialcuno neH’alirui f 
vantaggio il proprio intereffe vnico , 
berfaglio,c bianco de’ Principi > ouo | 

yan- 
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vanno Tempre à ferire i loro difrgni • 
Madama Maddalena madre del nuouo 
Rè , à cui la dimora nella Nauarra non 
hauea purgato affatto l’humor France* 
fe fi vedea molto inclinata al compiaci* 
mento di fuo fratello,- il perche dopò li 
danza di qualche mele nel fuo reame ri* 
conclude ii figliuolo di ìà da* monti, do- 
u’egli hauea moìti fiati. & ella con mag- 
gior liberta potea peniate al fuo matri- 
monio , 

'68 Talieranoi fuoidifegni, ma non 
eran cali quelli del Cielo» Era giunco 
appena in Bearne l’innocente fanciullo, 
quando nella Città di Pau,òdir voglia- 
mo di San Paolo, a' trenta di Gennaro 
deU’ottantatre la nemica deli’human~> 
genere pentita d haucr filato si bello 
dame , il troncò con mano micidiale^» 
priuandoil mondo del fuo piùleggia^ 
dro ornamento>& ì cuori de’morcaii del 
più degno oggetto de* loro annoi * • 
Quante gratic, quante fperanze fue'fc-/ 
dalle radici vn turbine impctuofo d’un- 
prouifa,& acerba morte? quante fiam- 
me amorofe , e viue nafeofe in feno vn 
gelato fallò? chi ifinghozzi , e le lagri- 
me della madre ? chi (piegherà con pa- 
role la confusone , & il duolo deMuoi 
vaffalli? chi le calamita , &i mali, che 
inondarono la Nauarra dopò il di lui 
funerale ? quefte perdite cusi grandi 
| non fono mai il colmo de* mali, fono le 
bafi, doue s’appoggia la mole de gi’nj- 

for- 


Sua 

morte 

nel 

j. 


t6o Vrrte Settima • 
forcunij, ch’hanno a venire . k 

. 69 Gli fucccdette nella corona Mada- '& 

cede Catarina Tua Torcila, che poco dop* i 
Mada. po conle Tue nozze la trafportò nella a 
ma ca- franca . Per non interrompere cosi lo- « 
Jua'fo- uente il filo della mia (tona ,eiafciar'il p 
«ila . racconto intiero della guerra contro 
de’ Mori, continuaròqoì la narrar ione ; 
già cominciata > tutto che mi farapo* ; 
feia bifogno tornare a dietro * 1 1 gouer- i 
no d’vna donna , e molto più d’voa ce- : 
nera fanciulla fù Tempre efpofto al di- \ 
{pregio , & alla contumacia de gii huo- i 
mmi Salutatale giurata erede della Na- t 
uarra >a Regina Catarina, le astiche ga* j 
re , e diuifioni , che fotto il regno d'v n 1 
Febo hauean temuto il rifleflo delia fua c 
luce , vedutolo di repente giusto ali- n 
©ccafo, e (deceduta infua vece viaa am { 
zi donzella, che femina , quali terreni r 
vapori , che non ofando comparire di j 
giorno in faccia del Sole , s’auaczano ; 
nella notte fotto la Luna, vfeirono di 
nuouo io campo con maggior furia, ri- 5 
pigliando coll’impunità del peccare*» u 
forz3, c vigore V i s’aggiunfe, di donde j 
s’afpectaua meno , vn nuouo mouimem [ 
to, e sforzo di guerra. 1 

70 JGfouaam Vifconte di Narbona i 1 
zio della Regina Catarina G dichiarò 1 
Tucceffore, & erede della Naoarra,fotto | 
vi il pretefio,che à D. Leonora Tua madre, 
douea {accedere il figlio nel regno > non , 
i nepoti , e che la corona del regno do* 1 
<*}£■ ■: uea 


Libro Terfy. 161 
uea cader su lauda non delle femine , 

!• ma de* mafchi - Precedi vani, e riprou a* 
r ci più volte dalle ragioni, edail’vfo , 
i mentre nelle (ucceffioni allo (cecero 
* vengono preferiti per ordinario! ni* 

1 1 poti a* figli minori, c non vna , ma mol- 
1 1 te donne haueano ereditata quella co- 
rona. Ma fi curauaegli poco delle ra- 
gioni , quando gli cornaua in acconcio 
l'oprar la forza ; & in facci con vn'efer- 
cico poderofo s’impadronì di quafi cut* 
to il Contado di Pois. Non porca ri- 
1 buttarli con alerò miglior riparo quefta 
cempeda, che col matrimonio della^ - » 
Regina» intorno al quale nulladimeno 
s’inconcrauano Tempre nuoue, e graui : 
difficoltà , La richicdeua il Rè D. Per. 
nàndo per il Principe D.Giouanni fuo 
figlio , a cui Madama Maddalena daua 
rifpoda, che non del letto della con (or* 
te, ma del latte della nudricc hauea bifo* 

I gno quel pargoletto * 

71 I Nauarrini (odeneuano , che i 
tre dati del regno s’apparteneua il prò- 
ueder di marito alla lor Regina , prote- 

I handofìqueldi Tudela , chele in altra 
forma fi procedeua fi (arebbono dati 
(poncaneamente al Rè Don F mando. 

Ma non ottante la lor proteda Mada chef, 

I I ma Maddalena , che hauea fo! dì (angue marita 
1 Francefelevenc gonfie, diede manto SJ“ 

, alla figlia Giouan di Lab it figlio d’ A Labrit 
i; lanodiLabricSignordiLimogcs,di Pe conre 
1 J rigeus>di Dru*,e d’altri ricchi dominij 
>. la neh &c. 
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là nella Francia.Matrimonio, cherlem* t 
piè la Nauarra di nuoue diflenfioni , di » 
nuoue guerre , che non hebbero prima } 
fine , che il Ré Cattolico D. Fernando, K 
fpogliando marito , c moglie delle Co- li 
rone di quel Reame , n’ornò la fna prò- # 
pria tetta » incorporando quella prò* 
uincia al Regno della Caftiglia , (otto » 
pretetti , che fi hauranno in altro luogo i 
i riferirete (porgerà canto auanci il fuo |i 
volo la mia pena. « 

Kuoiic 7r j^oneranpiùdi quefte quiete le i 
tionUn cofe,di Portogallo . Sono i Ré l’animo o 
lorto- deRegni,egiuftaleloroinclinationi>ò i 
troppo piaccuoli » ò troppo autiere fi ì 
ginc. variano ne i gouerni le temp fte , ole 

calme, gli amori, ò gli odi j. { 1 Re D*Gio- fi 

uanni quantunque d'animo francò, li- t 
beralc , cortefe, fu nondimeno vn poco « 
piu zelante della giufticia, e della Iiber- 
tà del fuo Popolo, di quello , che la con. * 
ditioee di quei tempi correnti porcaua ! 
fecojquàdo i Nobili nelle Città auuezzi P 
di longa mano a tiranneggiare la pie- ? 
beJateneuanocosì opprdfa, nonché 
{©ggetta , che gh era à pena lecito il re* 8 
fpirarc . Qucfto abufo dal Ré fuo padre t 
(perche Rimò Tempre malagcuole il to. i 
.j. glierlo)tolIcrato v di(egnò egli sbarbare t 
- attimo dal fuo Regno, dando gran ma* | 

■' no a’ minittn della giutticia, perche non 
r: pure nelle fue terre, ma in quelle ancora 
de’fuoi Baroni , alorod/Tpecco, &on- J 
ta , e prendcflcro* e caftigaficro 1 odia* | 

queliti; \ 
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J quenthcofa che alterò grandemente gli 
animi de’nobili > vedendoli poco men 
che ridotti ad vna odiata vgualicà et 
plebei . 

73 Tanto più, che feriuano quoridia* 
namente le loro orecchie le acclama* 
ì tioni de* popoli,che per cutco gridaua- 
no:Viua viua il Rè Don Giouanni , che 
ci hd liberato dalla tirannia de* potenti. 
Prefero partito di vendicarli , c di di- 
fender colmarmi Timmuniti » & i priui- 
Ì legij lafciati loro da’ lor maggiori. Co- 
I me, diccuano dIì,fofFr/remo noi, ch’al- 
tri ci fpogli di qu?l luftro di nobiltà » 
che i noftn padri han guadagnato con 
le loro fatiche, rifehiarato co’l proprio 
fangue ; a che ne giouarà l’elfer na- 
ti in vn pollo a gli alrri fuperiorc, le ci 
coauertà difenderne a voglia altrui ? 
dunqne vnaguatatura tema, vna paro- 
i la fronda , contro ogni douere ci lari 
I recata a delitto ? Cifaradifdettoi! ri* 
prcnderc.il caftigare I’infolcnza del vol- 
go , la temerità della piede, l’arroganza 
d'huominijche pur’hora dal più vi) fan- 
go della terra hanno aizato il capo?Ah* 

! che nonbifogna ciò O fferire in conro 
veruno ; ma più tolto morire con glo- 
ria , che lafciar perire con ignominia i 
! i priuilegi j del noftro honore- 
j 74 Gii Autori principali di quelli la- 
\ menti, &i Capi d’vna congiura, che à 
, poco à poco s’andò auanza vdo contro 
del Rè, furono i due più potenti Signo* 

I ?-“»■ V ri di 


««• 
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Capi ri di Portogallo , cioè i Duchi di Bra* 
delia ganza , e di Vifco. Fu D. Pernando , le- 
x condo Duca di Bra ganza , figlio di Don ‘; 
eh i di Alfonfo primo Duca di Braganza , ba : 
Braga - ftardo del Rè Don Giouanm primo di 'j 
vifèo* quefto nome diPorrogallo,e nipote per ? 
' canto di Madre di Nugno Percira,quel “ 
così celebre Conteftabile , del qual fi è * 
di fo pra baftantemente fauellato . E D« ,■ 
Diego, ch’altri chiamano D.Domear * 
co Duca di Vifeo , fu lìgio dcUTnfante ? 
D. Ferdinando fecondogenito del Rè 1B 
D. Duarte»e di D. Beatrice figlia dell*- jj 
Infante D. Giouanm Macftro di Sancia. * 
go,e Contefiabile di Portogallo. 

Tantoché quefti due Signori era- * 
no ambedue affai ftrecti per fangue col !J 
prefente Rè D.Giouanni,il quale haue- * 
uà anco in moglie la Regina D.Leono* & 
ra forella del Duca di Vifeo, di cui , Pai- H 
tra fotella D. Tabella hauea fpofato 1 
quel di Braganza;di manici a che quefti a 
tre Prencipi , e per confanguimcà»c per fi 
affiniti , erano era di loro molto con • fo 
giunti» Ma qual nodo fia d’amicicia» ò th 
dì parentela , Mette mai faldo alle batte* ir 
ricdell'ambitionc ? Congiurano i due ii 
Duchi fecretamente contro del Rè , e Si 
con cflo loro il Conce d'Haro , c di Pe- fi 
namaior. D. Lope d’Alburquerche , il I 
Marchefedi Montemaior. i fratelli di i 
Braganza D*Gar fia di Me nefe sA re iue- li 
feouo d'Ebora,e D.Fernan ao di lui fra* l 
EcllQiStabilifcono tfà di loro di corre la \ 

' jica i 
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vita al Rèi c di porre nel dì lui trono 
queldiVifeo; Cotto trattati , « corri' 
(pendenze ìectete co» la Cartiglia . Ma 
il Cielo » che con mille occhi veglia (o« 
pra l’iafìdie , e tradimenti , à romper le 
fila della tortela tratte, eoo mode ma- 
rauigliofo, alla luce del Sole vna veri- 
tà Cotto l’ombredel fìlentio affai ben 
celata. Si tenea configlio di flato iru, 
Jtboraddar’ordineai buon gouemo>e 
rimediare à gli sbafi della Prouincia : 
comandando a* Grandi eoa rigorefi 
editti concernenti i non prenderli Copra 
ipopoli» e Copra la gente baffa maggio- 
re autoriti di quella , che veniua loro 
permeila dalle leggidafeiando loro ogni 
liberti d'operare dentro a i termini del 
conuensuole fenza opprimerli di van* 
(aggio . 

7 6 Si qutrelaua quel di Braganza di 
così fatti decreti, battezandoli in tutto 
opporti à quel dominio » & autorità af* 
folata > che in vigore dì priuilegij anti- 
chi veniua iór conceduta con i loro fud- 
diti; sto ffcriuadifar ciò celiare per via 
di fcricture autentiche, e conceffioni re. 
gali à fasore particolarmente delia Ca- 
fa di Braganza . Si venne in querto,che 
fi produrebbeno a Cuo tempo ingiù- 
ditio dette fcrittnrt ,i ritrouare le qua- 
li nell’Archiuio Ducale fu defìinato 
Lo pedi Figueredo fuo Córadore Mag- 
giore.Rkrouò nel cercarle, per fua fi é- 
tura , i’Ojigitiala d’alcune lettere, peiie 

M quali 
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quali collana affai ckiarawonte l mtcl- 
liesnia fecreca del Duca eoi R-è di Ca. 
flielia i Ptegiudicio dalla corona di 
Portogallo . Stette vn pwto fofpcfo 
Lope di IFiguerede fc doBcua tacer 
quello iodici*» . ò pure darne parte al 
fuo Rè : ptenalfe alla fio* la fede publi- 
ca alla priuata ; andò : e quali appunto 
eli bau eua trouati contegno al fu® Re 

quei teftimoniMi fell° a,a • jj 

77 II Rè li lede con quell*ecceflò di 
trìcrauielia.chs vna nouird cesi grascia 
poruualcco . Trafcrittili fedelmente 
nc rimandò loriginate al fuo luogo-Ac- 
cadè.che la Regina Leonora fotelU 

del Duca di Vile® , e cognata di quel di 

Braganza nelprincipio della Primarie 
ra de) mille quattrocento otcattja 
{conciatali in Almerino giacete in etto 
alquanto ìodifpofta. La votarono 1 due 
Sieoor ì con ogni termine di creanza « o 
«l/affetcione , accoltidal Reconakret- 
tanta correda . & humaaicd • Haurtbbe 
«pii voluto anzi addolcire » c lamar U 

piaga con piaceuolezza.efoauitd, enn* 
water irla col «aglio d*v« meritato tu 
«ore. Vn giorno duppo d’hauer affitti- 
ta inficine con il Duca di Bigama, 

tiratofelo in difparte iu luogodoue altri 
«dir no*lpotta,è fama, che con Comi* 


«dir no*l poeta, e rama, cnc wm 

glianci parole gli faudate. 

7% Diiai «PWBts nmyz ^ | 
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•j Me(Ta,chehabbiamovdita,eperqucfte &,*;«* 
, Altare auanti al quale vi parie» che eoa nam j n - 
vi dico oggicofa , che anco noncofti 
; coi* eujdeuza. Io fono chiarirò i ba. » ac a 
li ftarza della intelligenza {«creta , che d,Bra * 
il concro la mia corona pacano cri voi * 8an ‘*' 
.• c*l Rèdi Cattigli» Non occorre peneri 
i ui al nirgo, v’aflfcuro,chc ne fon cerco* 

> Hauere per le mani craccaci i voi di ver- 
gogna, & à me di danno; A pena m’in- 
i duce i credere quello, di che non pollo 
punco dubitare * c'habbìate voiuco dar 
il macchia di tradimento alla chiarezza 
di veltra cafa , corrompendo, e con ca- 
i minando tanti Tuoi antichi meriti con 
i la corona di Portogallo, con vna vergo i 

; gnofitfìma fellonia . Dio si con quan- 
i co affanno delJ'aniraa naia vi ragiono 
3 in quella forma , non per coprimi di 
t vergogna la fronte • ma per farui na. 

5 1 fcereil pentimento nel cuore. Batta . il 
rj fatte non hi rimedio . Io però v’ebliga 
K la mia fede , che il cancellarò in manie. 

U ra dalla memoria » c’hauerete nell'au- 
^ ueiaire ( fc cangierete Bile > (e mutarcec 
it fentuneati) anzi i reftar contento della 
\ mia liberaci , che i dolami del mio ri: . * 

( fiore. 

ì 7 9 I flato voler de! Ciclo, cheli ap- 

ji poggi elle mie {palle il pefo del gouer- 
e no di quello regno , e voftro fi a dtppo 
j- di me il primo luogo in ricchezze, <il, 

| ancoriti poco meno, che regia, oltre 
J indie fiamo del tm> 

" “ ' -V ~ * M a co 
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* ~ to vedali > tome quelli, che frani® co tf- 

' r ‘ ' piuntii due forai le. Chi puòtumpare 
i? nodi sì laidi di pareatela>cdi fanguo?0 
da chi dsnece fperare mercedi più auto*. 

*-/_ raggiate? Se voi medettnio n®a vi ehm. 
dereca l’vfcio ad! vna fomma falicica>chi 
• porta contandecui la conquifta ? Al fi- 
* curo la partirne, ch'é cieca v’hà fatto 
muedere, perche per altro qual haucte <j 
riceuuto da ose materia > e cagiona di j 
querelarui?Ma fiafi, che ia vn gousrno ] 
nuouo'ò io . ò i mìei Vffifiali habbian© 
dato in qualche (cogli© di foucrchio ri- 
gore , fari facile l’emenda del mal fatto 
conlapiaceuolczza, eclecneaza: ed’è 
ben ragione, che Voi , c'hauete cauta 
parte ne* miei inttrefH mi iudrizziato 
còl cenfiglio e mi follsuiate eoa l’opra» 
doue il richiederà il bifogu®, « non pili 
tofìo cooperate alla mia rouioa. Qua- 
tto è quel che vi raccomando i non por* 
re in dimenticanza il rifpecto , e la fede» 
chemidouste. 

*Hpo-. 80 Retto ttordito il Duca d quettodi- 
?cfaiÌ l 'fcorfo. & hebbea dar nelle fnaaaic.non 
Duca fapeado donde potette venirgli il colpo. 
di Bra. «ji fcusòuondimeao al meglio che (»p- 
&***' pe:diife>uon dountt porgere orecchie 
i falli rapporti de* maleuoli ,e de gli in- j 
uidiofi , gente nata à fpingcrfi stianti 
col tener Tempre i migliori a dietro, ne- 
mici giuraci dell’innocenza, perche fo- 
lo nelie reume do’ buoni fondano ferir- 
pre le loco fortune. Huomini auuczzi i 
w : <i tue* 
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tubarla pace tra’ più coagulati , per* 
che canto vagiionole loro arci, guasto 
regnano gli odi] > e le ntìmiQadiaarebbo 
egli (lato il più cri/lo huomo del ©oa- 
do fe gli foflc pacato Telo per il peste- 
rò si brutto eccedo : Non haurebbe ba- 
iati tanti fulminili Cielo» tante vora- 
gini la terra, guanto ne haurebbe meri- 
tate la (ua perfidia » fe haoefc pxetefo 
di macchiare la chiarezza del fuo li- 
gnaggio con fellonie di «al forte. Cosi 
fi siorzauaij Duca con giuramenti » e 
fpergiuridi comparire innocente , ma 
il Rè, che chiaramente vedeua il gioco , 
perche ceneua lo carte in mano, non re* 
Ciò (&dé is fatto dell a di fa fa » 

- Si Haurebbe voluto, che vna fchictta 
confezione d’haue ferrato i'haucffe af* 
ficurac© , dio più non farebbe caduco in 
limile errore . Chi race il fallo quando 
coAuien palcfarlo; non fe ne pente ; chi 
non fe ne pente non ns procura 1 emen- 
dationc, e dono non é l’emenda non 
cape il perdono. Si diuifero in fine que- 
lli Signori l’vne dall’altro non appie- 
no contenti . Il Rè fi portò a Santarcn, 
il Duca a’ Tuoi fiati. Gli animi niente 
mucati feguitauo la traccia del Ior dife- 
gnojquefti fono quelli fucceffi,che han 
dato occafione a' ceruclli malinconici , 
efpuculatiui di porre nei mondo quel* 
la forza , e neceffiu fuperiore à gi’ittcf- 
(inumi, ch’effì chiamano dettino, òfa é 
co, lacuale in facci altro none , cheli 

M 5 no: 
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h©ftr® libero arbitrio , che fouefite fo* 
brifatto dalla paflionc» òo®#v*dt»o 
• trascura quel che doueria vedere » e non 
trafeurare , fe volefle ben feruirfi della 
tagioue» Qual più euidentc efenspi© 
del noftro? 11 Duca di Braganza e auui- 
fato» è certificato dal Rè del cattino ca» 

. miao , che tiene, e con tatto ciò poten- 
do , edouendolafciarlo il negue piu 
oftinaco.ch* mai . Qualdeftftìoilffiuo^ 
uè ? qual fato il uecefllca » s egli n fa fa* 
bro à fé ftefio di fua fciagura . 

8 a Erano paflati alquanti giorni dal- 
l’abboccamento del Rè • t del Dwtt » 
quando Frat’Ernando di TalaucraCon- 
Vii» fe flore del RI di Cattigli* Prior di Pra- 

Mora de( monalito congiunto a Vagiiade- 
«° n >'- jj C ) »»aneà Portogallo per ordine Iota 
r.uSò; i trattare di rimandare alle propri^ 

«li Ca- ca f e .rintontì, che nell accordo pana- 
Si*!?, 1 to erano rettati in mano delle parti per 
Bando ficurti del negotiato , & annate di 
* T *‘ commune cosfeofo qualche articolo 
delle capitolationi già ferine: Il che fa 
fatto, perche il Principe Don Allodio 
fn redimito al Rè D. Giouanni loo pa- 
dre , e l'Infanta D. ifabellafnl fine del 
mefe di Maggio dell’ottanta tre ritor- 
nò in Cattiglia a’ fuoi genitori : e nelle 
capitolatiooi della pace fi rcgiitto » che 
non giàlaPrincipefla D. Ifabella , ma 
l'Infànta D.Giouanna , figliuola mino- 
re del Casigliano, fi maritarle col Prin- \ 
cip® D. Alfonfo > sì cagione ch’eran più 


è 


\Litro Tiriti m iji 
proportionaieJc loro età. Si traetene- 
ua ilRèD©aG]#aanoi inEbora conia 
® Corte , in tempo, che ri fopragiunfo 
! Qocfto Ambafciadoce accompagnato 
1 per fuo maggior’hoaor* dal Duca-, 
ifteffo di Braganza . 

8$ II conduccua il Tuo peccato a pa* 
gar quiai il fio d’vn tradimento , che 
; haurebbe donino abbonire più della 
3 morte doppo d’efierne Dato cosi pa- 
| ternamente auuilatoGalparo, e Pietro 
di Iubatti dee fratelli germani » e Tuoi 
! confidatifiimi feruidori , anteponendo 
ad ogni alt 1 » cofa la lealtà , e la fede 
douuf a al Ite , gli ferono coftarc cui* 
dentenacatc. che il Duca, ilMarchefc 
di Monte Maior • Se il Conte di Faro 
fuoi fratelli, hancano ia Cadigli* in* 
tclligonze fccrete affai pregiudicali al- 
la corona di Portogallo, per interdi! 

1 delle quali l’iftcfio Gafparo haucua fac - 

I to due folte quel viaggio • 11 Rè con- 
frontato l*auuifo con altri • che d'altra 
parte tutto il giorno molciplicauano ,* 
deliberò nel fuo cuore la prigionia del 
Duca . Rimunerò largamente i due fra- 

: celli lubarci , & i Pietro in particolare 

' f è dono d’v» fili aggio detto Arrotolo , 
& al punto. cheilDacagiunfnin JEbo- 

II ra coli'Ambafdadore di Caviglia il fé 
! I arredare , e condur prigione a* ventino: 
1 ue di Maggio di Giouedi, 

\ £4 Gli fu formato colio il procefio 

; f contro, & vdito le fue difco!pe,nè lìitna 
•t . M 4 ce fui. 


tji 'PuzH&tHima, 
te [ufficienti fù condannato i perderla 
ceda con la confifcacione di tutti ì feto i L 
beni» Gran caftigo à vn (oggetto di ^ 
quel fangue > e di quell’Altezza, ma do- ,j. 
uuto alla fua perfidia. A* venciduedi £ 
Giugno in vn Venerdì (la rimembranza (\ 
di queft© giorno potè giocargli molto a 
à morir altrettanto bene , quanto ha- k 
uea viffuto male ) fu cauato il Duca di y 
prigione per cflcr condotto al patibo* fl 
„ lo; Spettacolo dolorofo,che cauò da gli , 

ìJi du. occhi di molti il pianto . Rimbombar c ( 
ca di’ uaThorribil tromba, ctelìificaua a gran p 
Bragan vocc j] trombetta , ch’egli moriua infe- 
mano Ct dclc al Rè, ribello al regno , machinato, 
dcicar- re contro la corona di Portogallo, Fiì 
ecficc. fatto falirc fopra vn gran catafalco co- : 
tierto a bruno, chè nel publico foro ha- 
uean folleuato. » Qui d’vn colpo di fcu- ^ 
re, con gran coftanza , c con legni dj , 
vera contritionc , perde la tefta, cercaci- 
do humilmente perdono del fuo fallire, 

& edificando altrettanto tutti col buon 
efempio, quanto l’ banca fcandahzza- 
Altri ti c°i cattiu© - 

con lui •8$ Furono giuftitiatt con elfo lui altri 
gimti- Pignori di conto . Il Conteftabile , & 
pau * i due fratelli del Duca, con altri molti. J 
La Duchelfa D. Ifabclla alla nuoua del- 
la prigione di fuo marito , inuiòalla 
R i gina diCaftiglia-fua cugina i tre Tuoi 
figliuoli D. Filippo, D. Diego, D. Dio- 
nifio , non credendo , che l’innocenza 
folle loro feudo aliai fermo contro il ]. 
’ 'furo- 
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h furore d'vn Rè adirar©, che non vedcua 
& più lontano del fuo intere (Te. Di quelti 
d tre traccili : D. Filippo il maggiore ino, 
ri auanri di prender moglie , D.Dioni- 
•• fio (posò in Gattiglia l’vaica erede del 
y Conce di Lemos, D. Diego/toppe ai4 
® cuni anni forco laficurti del perdono 
*: fùnchiamaco alla patria. Ai Duca di 
^ Vife® giouò la fua poco età , perche- 
J non coreife l’iftefla fortuna dei retto 
de v congiurati. Ma ©irne > che quell© 

< ; fioco di giouentù àfpetca ancoragli bea 
i pretto rn turbine micidiale , che ipieta- 
• i ca mente il recida . Il dì fcgucsre alla»# 
; 1 morte del Duca rammollì fodameoto 

■ il Rè con parole libere, ina piaceuoli à 

■ ritrarre il piede da vn camiao>che l'ha- 

■ urebbe ridotto nel precipiti© ittefte di 
luo cognato. 

i 96 Così cadde P. Ferdinand© facon» 
’ do Duca di Braganza, che alla chìarez- 

> za del regai fangue hauea accoppiato* 
i doti d’animo , e di corpo v guainante 
' regie • E così fù perdonato à D. Piego 

Duca di Vifeo. Ma aè la piaceuolezza 
inoltrata all’ rao, nè la feuerità efcrci- 
tata coH’alcro fu ballante à frenare gli 

> sforzi d’vna congiura , che hauea polle 
troppo alte radici ne' petti de* cougiir 

il rati. Anzi vna gran parte d’ efiì , cho* 
»! non erano ancora venuti a luce fi Jagaa- 
'' uane occultamente dell'infelice condi- 
li tioiie dell’età loro , in cui • vedendoli 
K alcuni pochi impadronirli del tutto. 
< f , r M S 
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tractauan gli altri appunto da fchiaui • fi 
Pouero Duca di Braganza , diceuano 5 
dii coll retto i pagar col capo la gene* di 
rofitd del non hauer potuto diflìmulare 
l'altrui tirano idefSe così r/gorofamente C 
s'abbattono gli alti pini, che fard de* c 
baili virgultijBaih à renderne colpcuoli i 
appreflo il Rè ogni leggiero fofpetto, Se d 
ogni minima accufa,chc di noi gli giuri* ti 
gaall'orecchic. u 

Sino a quando foffriremo inde- f 
gnitd da non tolcrarfi da animi nobili , ? 

egenerofi ? finoà quando lafciaremo 
giacere inucndicato il vendicatore de' 
noftri torci > il zelatore della noftra li- 
berta? alficuro fenon guadagneremo 
la mano i chi ne ftrapazza , ci porrà 
giogo così pefante su le' cerulei , che 
non là potremo (olleuare ne pure vn_. 
dito dai capezzale d'vna tomba. Su via 
celebriamo refequie del noftro Duca 
eoa la morte > e col fatigue di chi l’vcci- 
le . Cada vittima al (uo fepolcro chi 
troncò il filo vitale ad vna vita degna di 
viuer fempre immoreale ; Su quelle 
roafifme d'inferno , e lamenti da di- 
fperati rifolcono arditamente di fpo- 
gliare il Rè della porpora , e della vita , 

Se inueftire il Duca ài Vifeo del Regno | 
di Portogallo. Ardire prtfontuofo , te- 
merità pazza, riufeita infelice ; s'atten- i 

deua (olo congiuntura di tempo, e luo- , 
goà proposto per dar fuocad quella 
mina , Quando gio , che con la diurna 
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fua preuidenza (là vegliane* fopra i con 
figli de’ malfattori con va modo mara** 
uigiofo lafè fu eri tare . 

87 Erano capi della congiura Don 
Garfia di Menefes Vefcouo d'Ebota » 
col fvso fratello, D.Ferdinando , D. Pjr. 
tro> e D* Lope d’Albarquerche Conte 
di Pegnamacortf).AIuaro,c Don Pietro 
d'Ataide padre, e figliuolo, con altri 
molti .Hiueua il Vefcouo d’Ebora vna 
prattica men che honefta ( mi vergo* 
gno di raccontare fcandali così publi* 
chi di perfone dedicate al culto diurno} 
con vna forella di Diego Tinoro \ gio- 
uanecta aliai libtrale di quelle di che 
doueua effere più auara. L’amaua il cat- 
tiuo prelato a fanno perduto. E perche 
mal fi ponno celare i (cereri del cuore 
à chi del l‘i Beffo cuore s’è fatte dono ; 
vna notte lufingandola à piena bocca 
le promife , che tri brcuo l’hauercbbe 
collocata forfè in va polle da effere in* 
uidiata dalla prima Signore diPertogal* 
io. la curiofìtà selle dennt è vn prurito* 
che non sòfe manza, ò pareggiala va* 
niti.S’inuoglìò toffo di faper il come:nè 
fi diede pace fi n che dal petto di quel 
balordo , coiremo delle lufinghc noi 
pcfcò fuori, 

88 Le (coprii! netto della congiura» 
ma parò fotto facramento di fecrece^ 
aa.ScioccOr fecreto a donne/ S’auuenne 
ella appena in Diego fuo fratello , che 
gli riempe la teda di qualche cote 

M 6 d* 
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? iego di più di quel che fapeua. Diego, cne 
inoro amau^i meglio gl*intere(Ii della rob* 
ia°coJ- ba, chcdcll’honordi fuaforella , fece 
giura . Cubito con feco dello i Cuoi coati , e tro • 
uò, che quetto fecrece facea capo d vna 
vena d’oro , che potea colmarlo d’ogni 
ricchezza. A non dare fofpctto alcuno 
di fua perfona» ò al Vefcouo,ò alla fo- 
reila * ò i qualunque haueffe offe ruatoi 
Tuoi andamenti ( così fapeua ben’egli il 
modo di condurre à porto fenza peri- 
glio vn maneggio di canto affare : ) Vc- 
£ti , ma non già per diouiioac, di nafeo* 
fto l’habito di Frate di S. Francèfcò , e 
cauerto fotto quel manto , chcfcopri- 
ua pietà , e celaua inganni, fi portò ac- 
cattando (ino alla V ilìa di Sembal, douc 
rifedeua il Rè con la Corte . Giunto » 
chiede vdienza , non conofciuco, 8c ot- 
tenutala fi grauòd’vna toma , che gli 
fruttò cinque mila crociati in contanti 
( foao quefte monete Portoglieli cosi 
dette dall’impronto dejla Croce) e fei- 
ccBtomila marauedis ciafchedun’anno. 
Mercede delia quale, perche poco viffe* 
poco godè. - T 

89 Venne in oltre quefla congiura i 
notiria del Rè per vn'altra firada . Gut- 
ticrre Coutino vn de’ capi de’ Congiu- 
rati haucua vn fuo fratdlò per Dome 
xafcuo Vafco , cheperdifguftiriceuutì dal Rè 
fo e va- ft aua * n F^fiero di ritirarfi in Caftiglia , 
<co co a ritenerlo il fratello gli fè palefe , che 
“ dno . ben pretto npn hàurebbe più potuto il 

sua O Rù 
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5 J Rè fargli male, e ponendo la cifra in 
r chiaro tutta da capo à piedi , la tela del- 
* la congiura gli dmisò . Tanto badò à 
r Vafeo per rouinajre il fratello, e faluar fé 
1 fteffo. Scopri di nafeofio il trattato al 
1 : Rè, chea premi arlafuafede il creòpo* 

1 Ìcìa Conte rii Barba , e gli diede jl Ca* 

I deilo d’isdremoz in proprietà . Tanto è 
vcro,che le congiure non han cofa , che 
pitUornuoca di filentio mal cudodi-r 
to, Hor nel giorno in cui i minirtri di 
Satana fi douenano congregare in Scm- 
bal , a fine di porre ad effetto 1 ’abbomù 
neuole parricidio j venne al Rè inpen- 
fiero di vifitarc vna Chiefa molto diuo- 
ta, poco lontana dairhabitato •* vifi. 
colla con qualche fentimento di reli- 

I giofa pietà , 

90 Nel ritorno, per diportarfi alquan- 
to nel mar vicino, entrò con Don Fer- 
nando Martinez di Mafcaregnas, Capi* 
tan di causili , con D. Diego d'AlmeK 
da, con Don Giouannidi Menefes,e Ra- 
miro Nugnez di Gufmano in vna bar- 
chetta • Doppe d’hausr corteggiato 
qualche breue hora quella riuiera fi ri- 
tirò ddefioare in vna di quelle grotte, 
delle quali ha' gran douitia quel (eno di 
■ mare. Il dopopranzo fi trattenne lua- , 

: go fpatiodì tempo in mirar lapefca, 

i trattenimento, che porta feco ildilct- 
, iodi veder morire fuori del l’acquevQo 
1 duolo innocenti dannatoci fuoco. S'a£- 
Q frecuua il $« 1 ? verf# l’#ccaf#> quando 

Anto- 
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Antonio Faria Cameriero del Rè con* « 
fapeuole del periglio li fpinfe auanti ^ 
fopra vna mula , & entrando con efóL* Ù 
alquanto nell'acque gli fufurrò nell’o- D 
rccchio , che il Duca di Vifeo con ben L 
trenta dc’congiurati l’afpcttauano nella jJ 
fpiaggia al fieuro con difegno dì naak 0 
traccarlo:gliloggiunfc,conu*tìirgli dilli- a 
mularc,& accoglierli con dolcezza,e di-' ^ 
molìrationi dì cortefia>fino a tanto, che a 
fouragifigédo poi le fuc guardie, ch’egli 
haueua à chiamare , hauefiè il modo di Pl 
porli in faluo, e metter (oro con più fi- l 
curczza le mani adoff o per caligarli . ì 

91 S’attende il Rè al configlio , & vici- 
to aper. a di barca, e montato sù’l Tuo , 
cauallo diede i tutti i Congiurati, & ai 
Duca in particolare il ben venuto » con 
. tanta amoreuolezza, & affabilità, che 5 
quali con incanto amorofo ligò loro le 
mani> & i cuor i,$ì che ò aon Cepperò ,ò q 
non ardirono dar’ahro fogno ,cbe di ri- . 

fpetto, e di riuerenza. Coututtociò noti 
fi tenendo il Rè ben ficuro» è farli anco* 
ra feudo con la Santità del luogo Iene a 

entrò io vna Chicfa*che chìaman cH di 
Santa Maria dell’Antica , edificata nel 
borgo della riuìera, Se iuì veduto tra* 
congiurati Vafco Gemino, che à non V 
dare di fe fofpctco hauea accompagna* ; 
a to il fuo fratello Guttiere» il chiamò I. 
^ quali voltile pt rfaaderlo a non andare 

in Caviglia» ma in farti i meglio infor- 
de’ particolari della congiura - 

9 » Pai; 
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92 Pafseggiauaao i due , cioè a dire , 
Valco , & il Rè in vn cantone d*I Tena. 
pio, e faceuafi il Rè ridire diftintamcnte 
inomi • & i difegni de’ congiurati , e 
qual’hora qualch’vno d’eflì s’accofìaua 
cesi vicino , che hauefle potuto vdirlo» 
mutando ragionamento, aggiunger 
ragioni a ragioni , perche non paflafle 
in Cartiglia . In canto e l’hora fi fà più 
tarda , e fouragiunfe tutto il corteggio 
della perfena del Rè, che hauendoio 
prefo in mezo il traile fuor del peri» 
t gl io • Non s'auuiddero i Congiuraci 
dell’artifìcio dei Rè , perche procede 
con tanta diflìmulatioae , che potè in- 
gannare i più fcaltri . Si ritirò ciafchc- 
duno alle proprie danze , attendendo 
purel’occafìonedi sodisfarli,* Il Duca 
di Vifeo fi trattenne in Palmela in cafa 
di fua madreù’Infanta S).Beatrice, & il 
Rè in Setubal nel palagio di D. Nu- 
gno d’Acugna. Vn Sabbaco ventiotto 
d'Àgofto , giorno dedicato a gli honofi 
del gran padre delle lettere Sant'Ago* 
ft ino, il Rè rifoluce di coglierli d'auauti 
à gli occhi così pungente , & acuta fpi- 
na, chiama fottopretteftì finti in fua ca- 
| fa il Duca • 

9Ì Era vguaìmente pericolofo l'vbbf- 
dire, c’inon ubbidire al mandato re- 
gio. Preualfe il primo Tocco le Speranze 
lufinghcuoli , che la congiura fteffc an- 
cora nafcofta nelle tenebre del filentic • 
Andò f • ricrouacolo , che con Pietro 

Dcza, 
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Dez 3, Diego d’ Azambuia , e Lope Me- ; 

dez i’attendena , gli lede coito (cricco { 
ne 1 volto la Tua fciagura ; S’era inchina- 
co appena al bacio della mano, quando l 
l'adirato Ré Cuagiuaco il pugnale : Afl. j c 
date, gUdiflfe, raccontate al Duca di .J 
Braganza qual dee ha forclto la tela, g 
delia congiura da lui ordita ; & inque- 3 
nSuc» Radure gli rrafilie col ferro il cuore ... < 

dì vi- Caddè il mifero , e cadde con elfo lisi il [ 
feo P et fondamento, e la bafe della fna fognata c 
Snu grandezza. Gli Aftrologi,gente vana , g 
che per quanto fappia rne»tire,hi però ; 

tempra chi gli dà fede, dagli afpectidi c 
non sòqualli delle gli haueuano predet- ) 
ca la porpora, vollero dire per auuen- 1 
tura quella del (angue, che il ricoperse , \ 

Hturebbe al fcuro regnato , fe non ha., ( 
Beffe voluto il regno in tal modo. j 

64 Migliore fu lafortnnadel fuofra- ( 
Ragie* telloD. Emanueilo, che, perche non fi ' 
» am |* diede fretta, diede luogo, « tempo allo 1 
Rè a», fte le di coronargli al fina Jit tempie col ( 
E ® a * diadema di Portogli# . II *è D. Gio- / 
tfrateiT* uanni hftefla notte , in cufeb itile le luci [ 

.«lei bk- al giorno il Baca di Vifeo , fi fè venire , 

* a di astanti queft'In fante-, ch’era all’hora di < 

tedici ansi col fuo Maeffro Diego di 1 
Silua , che fù poi Conte dì Portalcgr e » ,j ! 
Caualierodi gran prudenza : io prelen- 
za del quale il ragguagliò breuenaentc 
della morte di fuo fratello , e delle ra- 
gioni , che l’hmnano corretto a farlo 
morire > non lenza grane affanno del 
te , F®: 


JA 
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fcf pròprio cuore, indi i’inucfti di cucci i 
® fusi (iati > e beai eoo auefta fola condiJ 
* tione,chc à r.moutr dalla memoria I'o- Vl .™ m 
® I diaco nome, non altamente Duca di Vi- 5t!o!e 
l teo, ma Duca di Scia s’ioticolafle ; fod - f* 
ì disfate ione domita a quella abbeoiina. * oai * 
t tiene > eh a tutti barbiamo, a ciò , cht*. 

> può rammentarne quel, eh* ci uuocc . 

. 95 Gli fè parimente dono dell’ Ifola 

i di Madera, delMacttrato de’Caualieri di 
i , Ch ritto, e di molte terre,* Cartella , Se a 
guadagnarne maggiormente la velou-, 
ti , gli promife Tetto parola di Rè , che 
quando il Preocipe Don Aifonfo fotte 
venuto meno, i’haurebbe fatte giura* 

- re lucceflbre , Se hecedc della corona di 
. Portogallo. Aggiunte ancora a fregi 
della famigliala sfera, ò cerchio cc. 
torte circondaste l’armi del Tuo Cafato , 
quali velette dar pefo a va prtfagio del 
Vefcou© della Guardia graa matema- 
tico, & Artrologo fegnalatOjche hauen- 
do nella naciuitd di quefto fanciullo of . 
ternato gli Aftri, te i Pianeti, gli predif- 
i te il dominio di cte , che dentroil Polo 
: Artico ,& Antarti:o fi rinchiude : pre„ 
i diteioae, acuiforfei]cafo,òIadifpo- 
i fitione di Dio , pili che quella delle Stel- 
,i le, auuerò gli effetti, c la riufeita. Seti* 

, F do vero, che tetto i I tuo reggimento s’- 
t aggiunfe alla corona di Portogallo il 
i* portello d’vn nuouo mondo neli’O* 
i rienre . Ma non fi infuperbifea per que- 
ll Ho 1 Aftroiogia, perche teueace Dio 
i forma 


ili Vàrie Sei tìnta, 
forma in Ciclo, ciò che ella temeraria-» f 
pente diuìfa interra. 

$6 Ma rìuolgiamo lodile a’ capì del- 1 
la cong ura > che vedutili feouerti . dalla !l 
difgratia del baca, prendendo argo- 11 
mento di temere la pròpria, non penfa- ; 
zono ad altro che a porli in falò©. I due * 
Pietri ii*Alburq«*rche, e di Ataide Tvo© 
nella fuga verfo Lisbona , l’altro verfo * 
Santaren furono prefi , e fatti prigioni • * 
D.Gatierrc Coutmo,il Vefcouo d’£- 11 

bora, e D Fernando ci lui fratello l'iftef- (l 
fa notte s’auuennero nelle guardie; Dea 0 
AJuare d* Acaide , D Lope d’Alburquer. ? 
cn* Cocce di Pegaansacor, D.Fcruand© 1 
Silueria fuggiti nella Caviglia ci viffero f 
più d’rn’anno , fio chi finalmente eoa- 1(1 
fumati daHa malinconia, e dalli mife* } 
rievi terminarono mifera mente la vi* 
ta • De i prefi Don Fernando di Mene- * 
fes >e Do n Pietro d’ A taide lafciaron o la < i 
trita fopra d*vn palco, eie membra diui. ù 
fé in quarti per la Campagna • Doru 
Gutciere Coutino, acuì il fratello Va. 
feo ottenne la vita , fu rinchìufo nella.* f 
torre d’Auis , donde nulladimcno non 4 
yfcì viuo . J 

97 Di Don Garfi di Menefes Vefcouo * 
d'Ebora, trouo fa irto , che chiufo nella - 
fortezza di Palme!* fu di là a qualche-» J 
fpatio di tempo trouato morto fopra J 
la eritema di quel recinto » non lenza 
congettura molto probabile d’vn'aiu. 
to effi cacc > dirci a benmorire , fe non 1 

fuflc 1 
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rane morto si anale. Hor quelle morti 
cosi violente,® fucceffi si inafpctrati ac. 
ccrriuano di maniera tutto il Regno di 
Po rtoga! losche non vi fri più, in vita di 
quello Re, chi arditfc alzar latcfta, e 
penfar foJo attentarmi di nouied , e po- 
tè «gli ndrauucnirc ,e dilatar i confini 
del fco reame con lo fcoprimeRCO di 
nuone terre » c gouernare i faci popoli 
in feao alla pace . Ad ogni modo le fc# 
licita della vita humananon fono mai 
cottami nel Ior tenore , e fpeffo il fulmi- 
ne deU'auuerfiii là colpifce, doucpiii 
ci duole , e meno fi cerne . Vna fola dif- 
gratia, che accadde a quello potente 
Ré , il rendè più infelice, e più raifera* 
bile di tutti ì fuoi antepaffati . La tra- 
gedia, o ben degna, ch'io vifpenda 
poche goccie d'inchioliro per riferirla . 

9* Haueua il Rè Don Giouanni di 
Dorma Leonora fua moglie , jl foio 
Principe Don Alonfo nato alle fperao- 
ze della Corona, Stalla fucceflione del 
Regno , fe la Parca crudele non l’hauef, 
fc troppo jpcr tempo tolto di vita; era 
io età di maritarli , deftinaco alle nozze 
& a gl’himenci dell'Infanta Donna Ift- 
bellaprkiogeuita di Gattiglia , «Ietta 
a portar la ficured d’vna durcuole, e fer- 
ma pace alia Lufitania, A riceuerla fpo. 
la dalle mani de* genitori , & a condur- 
la in Portogallo co’l domito honore, 
& accompagnamento furono fcielti 
Arobafciadori il Conte Don Fernando 

Sii- 
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Silueria G'ufticia maggiore del Rè-*' : 
guo, e D.Giouaea! di Teffeda CaoceJ. ” c 
fiero Maggiore del Rè, cho partendo ? 
da Ebora Ci portarono in diligenza io f 
Siuiglia, doue il Rè di Caviglia Aria- JJ 
gendo a tutto sforzo la potenza de’ Sa- 
raciui, Phauea poco mea che ridotta al ’ ^ 
punto dei beccheggiare . Vdica l'aoiba» 1 
faar ia,e ratificaci t capitoli delia pace > jj 
fu coofegoaca l’Infanta a gli Àffibafcia- : 
dori « che da Coftacira a gli vedici di Cl 
Nouébre dell’anno nottate fimo di que» n 
fio fecole la conduflero in Portogallo, n 
99 L’accompagnarouo a grand’ ho» J 
nore D. Pietro Gonzalrz di Meadozza 
Cardinale di Spagna, & Arciucfcouo di ^ 
ToJeco » Don Lnigi Oforio Vefcouodi c 
laen , i Maeftri d’ Alcantara, e di Santia- 1 
go , D. Gomez di Figuera , e D. Alonfo t; 
di Pimentel, quello Conte di Feria, quo. 1 
fio di Beaeuento, con altri molti pria- 1 
cipaìi Baroni , eCaualieri nobilmente ? 
addobbatiarapprefentarclamaeftd, e 1 
la magnificenza di Cafiiglia, cempa- 1 
rendo fcarabìeiiolmente in quella occa- l 
(ione alcmtaco ornati i Signori di Por-. 1 
togalio,in guifa tale, che haurefii dette, 
chegarreggiatfer© tra di loro quelle* ’ 
due nacioni , a chi poteffe dar jdi fe più c 
magnificenza, e gentil tnofira . Sul pon- \ 
te del fiume Oya,ch’è confine de’ due j 
Reami, e feerre tra Gelues, e Bada- 
ics , fu cé Bagnata la nuoua fpofa a 4 Si- 1 
gnori di Porcogàliebchc a gran pompa, 

cmag 
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coBcorfo fi ferotioauanti à 
nccucrla . II pili riguardeuoletrdcofto- 

r® cra l’Infante B.fimanuello Buca di 
Beia.à cui haueua deftioaro il Ciclo non 
P U J 8 j I Regno di Portogallo, ma quelle 
mdcfime nozze , che al prefcnte fi ap- 
parecchiauano al Tuo nipote. 

100 Si venne ad Eftremoz villa del do- * 
immo di Portogallo , qui il Rè D-Sia- 
’ uanni,& il Principe Tuo figliuolo fi con- 
dufleroà cucca fretta à ricenere, & ho. 
norare con la douutamagnificcncala 
nuoua fpofa;neI federe tenne ella il luo. 
go di mezo , fedendole lo fpofo alla de- 
lira , & alla finiftra il fuocero ; a' venci- 
-quattro di Nouembre fi celebrarono' 
«latamente le fpon faliue ; il di tegnen- 
te l’Arciaefcouo di Braga primate di 
tutta la Lufitania , li congiunfe in matti» 
inonio , con tutte quelle folennitd foli, 
te vfarfi in fimili congiungimentida 
Santa Chiefa , ferebbe vn eoa finir mai 
ic imprendere voler oarrarei parcico^ 
lan di quelle felle, che furono le mag- 
giori di quante v’era memoria in tutto 
il regno di Portogallo . Entrò nella Cit- 
ta d’Ebora la PrincipelTa D.Ifabeìla à i 
1 venfotto di Nouembre fela coiFè, e 
f co» le dame di fuo corteggio , co$du- 
cendola per teredini il Duca di Scia, e 
; Giorgio baiiardo del Rè di D. Anna 

Mcndozza, andando tutto iJ rcftancédi 
. quel nobil corteggio a piedi . 

. ' ' 101 ©oppo T a bwue paleggio per 1» 

T Città 
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Fede Cicca fi vanne alla Cattedrale regia* 
nellc ^ mente addobbatojdonde, pregati ìSan- 
di^an ti del Paradifo à non faneftare con 
Aifon. qualche torbido il fereno dì queli'alle- 
f# * grezza fi pafsò al palazzo regale, chea 
riceuere vivhofpite cosi grande era fia- 
te dal Rè Gionanni, & aggrandite di 
magnifici appartamenti, & arricchito 
di preciofiffirai arredi , & abbigliarne» - 
ti:Fù iui dalla Regina D. Eleonora, e dal 
Principe Tuo marito accolta con fegni 
firaordinarij d'amoreuoIezza>e di fe fta, 
C (Tendo tali > «tante le dimofiratloni di 
giubilo, e d’allegrezza per la fua venuta, 
che più non fi faprebbe, ò potrebbe di- 
re. L'iliefio Rè D. Giotta&ni volJ’eflìe- 
re manteoitorc d’vna giofira , dando li- 
beralmente di uife , causili » & armi , i 
quanti Carotieri vollero Ceco gioftrarc . 
Finalmente le danze , i giuochi, i conui- 
tj,lemufichc,le mercedi furono calcesi 
guuantaggiatc , che non vi fu perfona 
ficciefiaiticaiò (ecolare, che fc ne ritor. 
nafte a cafa mal fodisfatto della coree* 
èia, e liberalità de' noualli fpofi • 

102 Trionfante su la pompa di que- 
lli felle pafsò il fine de iranno nouanta » 
c buona parti dii fiorone* vuo , quando 
cominciando il caldo della Ragione a 
farli Uotire , paruealla Regina Donna 
Eleonora » al Rè fuo manto» & a* Preti» 
cipi di condurli da Ebora i Sancartn» 
Villa» chi bagnata dal fiume T ago » go* 
jtofteLPtiWiffiW d'jua delmofa»* ame- 
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na verdura* e d> n’aria pia pìaceu ole , e 
temperata « V'entrarono a’qu indie i di 
1 Maggio * ripigliando*» con più ardore 
le allegrezze • • ie felle difmeffe in Ebo- 
ra . Haueua il Rè per cofiumc a tempe- 
rar il-caldo della Cagione di bagnarli 
fouencc nelle frcfche onde del fiume 
Tag® » & aodarui (petto i diporto sa 
himbrunìrc. V’inuitò egli vna fera il 
Principe fuo figliuolo, & egli sù la ftan- 
chezza cagionatagli dalla caccia del 
giorno auanti,al principio fe ne feusò. 

Indi tirato da quella forza, chtè chiama- 
ta da noi dettino, e non è, che il cafo,ò la 
difpoficione del Cielo, gli venne dietro , 
accompagnandolo patto patto fino alla 
riua . 

10$ Caualcaua il Principe vn’Aoda. 
luzzoattai fpirftofo , volle prouatlo al 
corfocon D,Giouanni di MenefesCò* 
mondatore d’Algezier. Fagli detto, che 
l’hora tarda non daua luogo a quetto 
carriere. Vbbidì, e come fon facilh i gio z 
umetti a cangiar capricci , cercò mon- 
tar vna muta , ma venendogli meno la 
ftatta nel porui jl piede , rimontò il fuo 
, caualio. Quanto circoftanzc s’incontra. 

1 no a rendere memorabile vn* accidente 
1 per farlo parer fatale . Fu a caualio ap. d Jfg£ 
i' pena, che prefo per la mano ilcom- ciperi. 
} inendatore il coftrinfe al corto. Iafeli* Aiion. 

,, ce , il correre i te che gioua / che fei gid *£ u * eI _ c 
1 giunto alla meta ? O Dio , e chi femiuò io fpi. 
i femenza di morte in quella campagna $ C9 • 
l T doue 
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doue tante herbe , c fiori all'odor del vì« ^ 
eino fiume bcuean la vita 1 1 folchi non g 0 
fon fepulture doue giaciono gli huo* w 
mini , ma Campidogli doue trionfan le K ( 
biade. Poco (patio di terreno hauea gii ^ 
trafcorfo, quando inciampando il ca- ^ 
«allo nella carriera il trafle (eco à terra fa 
a fu© graue,e mortai periglio. > [ 0 , 

104 V’accoro no à tutta fretta il Rè * jq 
« quanti eran (eco; vedono ( fpetacolò fc 
miìerabile ) dìftefo al fuolo tutto pcfto, fa 
& infranto » fenza moto , fenza parola , M 
fenza alcun fentimento il regai garzo- i’ 
ne. Lo prendono su 1 « braccia, e nella k 
vicina capanna d’vn pefeatore il condu. [q 
cono à fine di richiamare con pìttime * p 
e cordiali gli fmar riti (pirici . Mal'ani- |j 
ina » ch« in quel corpo hauea gii fona- fj 
ta a fenfi la ritirata , più non rkornaua g 
a gli vfati vfficij, intenta [pio alla mar» n 
eia, fc alla dipartenza . Ecco giungono j 
a quel tugurio, lacera il fcno,{fcatmi. g 
gliatc le chiome, affamate a piedi tutte h 
pianto, tutte finghiozzi ]a Regiaa ma* 0 
, preda Principetìa ipofa . Che non diffe- g 
ro , che non ferono alla villa , alla pre* / 
feaza dell’amato fpofo, e figliuolo/que- 9 
ili fono si teneri» che aen può (piegar- t 
. glila penna . Se il pouero Principe non 
fot fe fiato così vicino al punto di aior- 
te , rhaurc bbono certo ricchi amato a 1 
vita tante lagrime, tante » c così affisi» 
tuofc,e flietofe grida . 

105 Mail fu# male non era capace 
- » p tilr 
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I d’alcun rimedio : ricondotto al paia- 
gio > non diede fcgno alcuno di migl o- 
ramento . Tutta quella cenebrofa,c fu- 
nctta notte fi pafsò in pianti , in difei- 
pline f proceflioni , in f almi , in pre- 
ghiere à Dio , & a* Santi del Paradifo , 
impigliate le matrone., le verginelle af, 
fordauano il Cielo co’ gridi , fi bactcua. 
no il pecco, folleuauano gli occhi alle 
flelle,vrlauano,ftrepitauano. Ma il pro- 
fondode’ diuini fecretti chi penetrollof 
Non rcftò feruitalaDiuinaMacflàfua 
d’vdireifingulti, & i voti di tutto vn 
regno. A’r$. di Luglio mercordì ver- 
- fo le due della notte venti fette hore do- 
pò lafuadiTgratia» terminata appena 
la facra. vntione rendè l'anima al fuo 
fattore D. Alfonfo Principe di Porto- 
gallo in età d’anni non piu di fedici , vn 
mefe, e venticinque giorni, lafciando 
i i fnoi genitori , la fua cara fpofa , il re. 
, gno tutto forrnnerfo in vn'inconfolabi. 
ì leafflittionc. Fu fcpelito il fuo cada- 

• ucro nel monaftero regale della Batta- 

• glia à canto alla fepultura del Rè Don 
^ Alfor.fo fuo Auolo . Qui và finalmente 

a terminare ogni humana grandezza. 
n A quefto fcoglio fi rompe ogni noftra 
jtf fuperbia,e fumo . 

iti 106 La Principefla D,Ifabe!la poco 
»i mcn che vedoua auanti che mariterà, 
j|i non contenta d'hauer dato il tributo 
del pianto all'cfcquie di fuo marito , gli 
i «Jote ancojp quello dell'oro de’fuoi ca* 
V T * N felli 
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pelli recifi, appendendoli alla fua bari, m 
pegno d’amore, e trofeo di morte»qua- p 
fi voleffe agcuolare la fatica a queirine- fo 
forabilc, e cruda Dea* che non si veci» Ec 
dere fe non tronca prima la chioma • ;li 
Stetfeancorarinchiufa, equafidiflìfe- -u 
polta, quindici giorni continui con la ti 
Regina » c col Rè, fuoi fuocceri, dentro m 
vna, anzi tomba,che danza, chiufa ogni G 
entrata a’ raggi del Sole . Doppo i qua* i 
li correndo cuidentcmente rifehio il Rè io 
d’ammalarfi , fu coftrecto dal fuo con» m 
feifore , e da quelli del fuo coniglio ad n, 
vfeire per qualche fpatio di tempo da., « 
quelHiorrore: Vbb»dì, e portato {opra u 
vn mulo tutto couerto di lutto , al tem* ^ 
pio vicino, ad aflìftere al facritìcio del g 
facro altare: hebbe dato appena pochi a 
patii > quando riuoltando gli occhi a u 
i dietro improuifamentc fermolfi . [ 

io! Dimandato fe qualche cofa bra» .fi 
maua:bramarai,diifc, piangendo veder* fi 
il Principe mio figliuolo r che mi folea j 
tener compaghia, fendo egli lo fpec- fi 
chio in cui fpecchiar mi folca , ©vc'ho* fi 
ra le mie graui colpe han rotto, e disfar- t, 
to- Ciò detto acerbamente finghioz- jj 
zando, e piangendo egli, e facendo fin* j 
ghiozzare , e piangere ale» ui, continuò r 
Morte il viaggio , e ciò fece egli non vna loia \ 
4c\ Rè volta, naa molte, a legno calciche tiran* n 
gì* <jofi addollo vna teuca febre non più di | 
TZ- quattro anni foli foprauifie al fuo caro « 
sogajio meglio » Noa laico tìglio alcuno legitù 

ino* J 
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t, , mo» ma il folo D. Giorgio dichiarato u fBC . 
f giàMaeftro d*Auis, e di Santiago in ««de a 
<■ Portogallo. Gli fucccdcttc nel regno D. 
h ; Emanuello fuo cugino Duca di Beia, fi £<> **- 
, gliodi D. Fernando Duca di Vifeo, co* Rino. 

. 1 me il più vicino allo fecero, e quelli la- 
i fciò herede del fuo dominio , ampian- 
j mente dilatato nell’Oriente il Rè Don 
j Giouanni il terzo fuo figlio . 

108 AD. Giouanni farebbe fuccedu* 
i to vn figlio » ch’egli hebbe folo del fuo 
medemo nome, ma cffendogli quello ve* 
nuto meno auantj la fua morte gli fuc. 
cedette il nipote Sebaftiano figlio del 
morto D.Sebaftiano : Chi non sd la diC 
gratia,per la quale la Corona di Porto- 
gallo venne alla fine a cadere nella tetta 
de F lippiRè della Spagna, e cornetta 
trapanata a* noftri tempi fu!l capo di 
Giouanni Duca di Braganza vn de di- 
^fcendemidel Duca D. Fernando? Sono 
fucceiìì così noti , chcnonhanbifogno 
del luttro della mia penna, confettata 
folo a far riforgere nella Spagna vniucr. 
fa'mente il dominio Goto, & ad abbat- 
terti da per tutto il Saracinefmo . Qua- i 

do ciò mi fucceda ( come fpcro ) hauro 
' pienamente foddisfatto alle mie prò» 
ij mefse. Riuoltiamo lo fide alle cofe del- r r aP “* 

1 la‘Catt!glia,douenel Settembre del no djaI* 
p nantadue giunfe dentro vna lettica co *»c/ia 
3 uertaa duolotePrincipefla D.Ifabclla J e r v“? 

0 vedoua del Principe D Alfonfo * h, ca- 

li xop Ma a trattare, come conuiene , 

N a d’vn*- - a 

• 1 

1 

V -tr 
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■■ cNn’imprefa , ch’cfler deue la meta , e*l 
fine delle mie fatiche m*è bifegno tor- 
nare a dietro, e ripigliar la narracione 
da* (uoi principi;. Gratie al Cielo, che 
dopo vna così lunga, e pericolofa naui- 
* gacione m’è lecito pur’al fine mirar fa 
terra , fotco la fperanza di douer prefto 
calar le vele , e ritirarmi in porto . Voi 
Vergine Sacratiflima, c*hauecc fino a 
quefi’hora feorta felicemente la penna , 
fofìenetela fino a tantoché feorio quel, 
che gli auanza dell'intraprcio viaggio, 
pofla finalmente,con fua lode, e con vo- 
stra gloria arreftar’il volo. Quìpiù che 
«Itroue . ò miaSoiirana Reginaabbifo- 
gnadelvoftro aiuto, perche e la Iena 
per sì lunga carriera è venuta meno; e 
Tempre i! fine dell’opra h i vn nonsò, 
che di più di malagetiole dei principio, 
e del mezzo. 

no A farmi dunque da capo.deuo 
auuettiré il Lettore , che turto il domi- 


“•*! nio de 'Mori in quefta ftagione fi riftrin* 
«ìc/'e! geua in quell’angolo della Betcica , che 
eno fo pofio tra quel di Murcia , c di Andalu- 
Gtana- z * a ritiene anco adefio il nomedi Re- 
* gno di Granata . Regno , che rinchiude 
nel fuo circuito vicino a ducento leghe, 
ò dir vogliamo fettecento miglia ; e Ce 
ben fi prendono le inibire, la fua lun- 
ghezza porta gran vantaggio Copra i\ 
J'i no ampiezza. Da Ronda ad Huefcar voi 
numerate in lungo feffanca leghe. Da 
fczuto. Cabli ad Alnaugnccar ne contarece iti 
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li largo fol venticinque. Confina ai Le- 
uancc con il Murciano, a mezzo giorno 
e il mare Mediterraneo gli bagna \ piedi, 
t A Ponente , e Settentrione hà il Cordo» 
uefe» & iJSiuigliano col reffante dell- 
Andaluzia. Gode dei pnuiiegio d’vn 
1 Ciel fcreno , d’vn Clima aprico . Le Tuo 
i campagne di nulla cedono in fecondità, 

1 & in abbondanza di frutta* biade, ed*» 

1 ogni forte di ricolta campereccia alle 
1 più fertili della Spagna . 

in II tetreno vniucrfalmente è ar- 
rcndeuole alla cultura, anzi le colline 
iftefle , & i più alci monti» come quelli i 
che hàn douitia d’acque per ogni par. 
te, e verdeggian fempre d’hcrbe > e di 
piante, &in più d’vn luogo riceuendo 
nel lor feno l’aratro , e’1 ferro fi veggo- 
no biondeggiare di mature fpighc. Me- 
1 tropoli , e capo di quello Regno è IaJ 
Città di Granata, vna delle più nobili, 
più abbondanti^ grandi di tutta la Spa- 
gna , jc he dà il nome alia fua prouincia, 
-nome, ch'ella prefe da vna fpelonca, che 
fi fiende fino à vna villa chiamata Alfa- 
har. Spelonca» per quanto fcriuooo, 
Tcuo’a vn tempo d’vn’arte, che hi per 
madidi Dauoli, e trattando fempre 
L co’ padri della menzogna, cerca folo 
nel buio quella verità , ch’è allieua , e fi- 
glia del Sole eterno. Garin linguaggio Etimo, 
i Arabico vai tanto . quanto fpelonca , e lo « ia 

1, N sta è vn paefe della Soria , donde par. 

1 Cittfi con Tariffo cóquiftator della Spa- 
: iJ i gn», 
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gna, fi fermarono in quelle parti, dati- ® 
do daGar, e Nàta il nome alla grotta, ? 
&allaCitd. f . » 

112 Sò, ch'altri parlan diuerfamence p 

di quetto nome . Ma a che effetto con- D 
fumare con l’inchiottro il tempo fopra ! 
vn particolare, che non hà fondamento J 
•più fedo dell’incertezza? A dar luce a! a 
venti, djciamfolo, che sui principi) f 
della guerra , che hò prefo a fermerò f 
nel Ragno di Granata , fi racchiudeua- 1 
no quattordici Citti , e nouanta fette * 
ville* Le Citti principal i fuora della me- 1 
propoli erano Almeria, Malaga, e Gua- j 
dix, che da Plinio fu nomata Acci. Han 
tutte tre le loroCattedrali>& vna nume- 1 
rofa cittadinanza . Hor a togliere dalie 1 
n)anj;de‘ ladroni Africani vna così buo- 1 
•na parte deIMberia, molte ragioni fpin- 1 

penano i gfofiofi Rè di Gattiglia Don I 
•Fernando, e D Habelìa Primieramen- 
te il zelo della religione Cattolica , là I 
purità della quale a cagione della vici- 
nanza^ commercio co’ Saracini, ancor 1 
con tanti aiuti , e difcfe,rettaua non po. 1 
co imbrattata . 

113 Credo ben*io, cheaccendeffero 1 
maggiormente ne* loro petti quettò 
fanto zelo dal Cielo tanti valorofi cairn e 
pioni , che autenticarono la noftra fede 
col loro (angue, fecondarono le Spagne 

di tante palme , popolarono il Parad.f a 
di tanti Eroi. Vnode’quali fù il Santo 
Matcirc Pietro Pafquale* degno figlio 

«. . c •* di S, 
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di S. Pietro NoJafco , & vno de’ princi- 
pali promotori delIaRedencionde’cat* 
tiui ; la cui famiglia illuftrò Valenza fua 
patria* la dottrina conferuò iUefc lo 
teologiche difcipline in quelle difmelie 
vniuerfità diuenute accademie dell’ Al- 
corano; lavimi gli lauorò la mitrali 
Iaen , atti poco diftanre da* confini del 
Granatino ; la penna gli acquiftò titolo 
di difenfor della fede» ofeurando col fuo 
inchioltro il M aumetti fino, a' danni de* 
Morabiti Sacerdoti de’ Mori , che fou- 
uertiuano molti idioti chriftiani catti- 
nola prigionia,!© catene* il fangue fpar- 
fo gli meritarono il titoloillulìriflìmo 
di Martire in terra, & in cielo la corona 
di gloria* A vendicare, per tanto il fan- 
gue di tante vittime della fede, fiimola- 
ua i cuori deuotidi quelli Prencipi la 
pieci Chriftiàrta . 

•114 Aggiungete, che fi fecauano a 
grandillìmo (corno, che ad onta non 
pure de’ Rè di Spagna, ma di tutto il 
Chriftianetimo fi manteneflcro tanti, 0 
tanti anni le reliquie , e gli auanzì di sì 
vii gente, non per loro valore , ma per 
noltra colpa, e difetto, nclpofleffodi 
vn regno, vfurpatofi a viua forza nei 
cuore della Chriftianiti, onde a sbar- 
bameli lor mal grado, vn giufìo fdegno, 
e difpccto li ftimolaua . A quefte ragio- 
niantichejcommuniatutti i Monarchi 
Spagnuolidiperfeguicar a ferro, & a 
fuoco i nemici di noftra fede, e gli vfur- 
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patori de* noftri Regni , le ne aggiunta « 
vna nuoua, e pai ticolare a* Rè di Cadi- fc 
gìia in quella (iagione, e fù la lorprela 1 
di Zanara , villa force polla tra Medina g( 
Sidonia>e Ronda.Poflcdeano quella vii* c< 
la 1 Casigliani (in dairinfanteDon Fer- ai 
nando, Auolo del prefente Rè Don Fer- u 
nàndo.chc la guadagnò a* Saracini. m 

1 15 Era fuoGouernacoreEroandodi ta 

Sahauedra, che a cagione della lunga ft, 
tregua co’ Barbari hauea tralcurato il ir 
munirla di riparile di foldatcfca $ difec- k 
co molto ordinario de' Prouiditori , e q 
de’ Capiranijche intenti folo al proprio It 

interelle trafeurano il commune. Infor- g 
maco di quello dilordine A boaceno ti 
Rè di Granata » non iafeiò di trarrò la 
dalla nollra trafeuraggine il Tuo prò Et. ir 
to. Vi fi portò lotto a’ ventifette di De. 1 
cembre su l’entrata dedottane' vno con i 

buon numero di loldati , Sedi guadato- 0 
ri > che couerti dalle tenebre > e da gli C 
horrori d’vna procelIola,& oleura noe- 0 
tc diedero la fcalata con sì buon luccef- ]• 

fo> che auanti quali d*e fiere vditi s’im- [< 

padronirono della piazza , Quei di den* 
tro (lordici da vn'afialco così improui- rj 
lo, ò non han tempo , ò non han luogo fi 
di pi endtr (‘armi. Le IcntincHe fon cut- li 
to vccile. I foldaci, e quanti vollero por. ” c 
fi sù le difefe>non lap ndo,le doueuano ] 
più cernere le lattee de* Saracinhò i lui- l 
mini, e le tempelìe del Cid irato ,cad* q 
deio vittime languinole sù gli Alca, r 
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5 ri della barbane , e crudeltà more* 
1, Tea. 

i 1 16 II reftante della moltituriìne.c vol- 
j go inerme, in guifa appunto (/armento, 
, J e di beltiamc le li menarono 1 vincitori 
| auanti verfo Granata, non perdonando 
nè a fanciulli. r.è a vecchi infermi, non a 
matrone, non à qualità, non a fello. Con 
| tanta fuperbia,& orgoglio, che farebbe 

I fiata vna compatitone il vedere sì gran 
moltitudine di perfoncfenz’alcuna mi* 
fericordia condotta quali al macello da 
quei baibari dishumanatì . Paruea’no- 

I I (tri quella perdita maggiore per la ver- 

, { gogna, che per il danno, e vendano tut, 
i ci in quello, che nonb’fognaua ciflìmu- 

• larla, ma farla collare a’ Mori nonj 

men cara del valfente del lor dominio , 
I Rè Don Fernando, e D Jfabelle tin da 
1 Medina del Campo , doue fu loro data 
nuouadcl fucceduto, comandarono a* 
Generali delle frontiere il porti in ordi« 
ne per la guerra , il vegghiare , e dar su 
il l'auuifopcr non dar luogo à barbari 
► Tempre infidi di coglierli fproueduti . 

1. • 11 7 In oltre à tenere a freno le feorre. 

rie, che i Mori animati dal fuccetio paf. 
d fato non tralafcjguano , mandano in di- 
ligenza ad £bora D. Alonfo de Carde* 
(, ? nas Macftro di Santiago , e D.Rodrigo 
u Tellez Gitone Maetiro di Calacraua à 
Iaen , con qucfti , e con altri prouedi- 
Ì- menti, e fi fchiuarono i danni , che ti te- 
], menano , c fi pentirono in breue i mori 

N 5 d’ha- 
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mine di tre giorni fi ritrouano vcrfo il 
,1 cardi in mezzo ad vn'ampia, e capace 
valle , a cui fanno d’ogni incorno cer- 
chio, e corona, collina, e rupi. Qui 1 Ca- 
, picani auuìfano a’ ior foldaci , che la vil- 
la non è più di mezza lega da loro di* 

(cotta. Tanto poco rettaua loro per co- 
ronare le lor fatiche d’immortaliti , e 
di gloria. Quale fiima s’haurebbono 
guadagnata apprettò^! loro Rè ? quale 
. apprettò il Mondo tutto fama, & hono- 
rem Hfii il flagello de’ Barbari , efli i ven- 
dicatori del fanguc de’ Chriftiani > efiì i 
defenfori della lor patria farebbono fia- 
ti chiamaci; combattettero arditamen- 
te focto i’ombre di quella notte, che ha- 
urebbono rifeh /arata con la luce del 
lor valore.Cosi animati i foldati fù da- 
ta la cura a trecento i più agguerrir i , & 
i più prattici dei paefe di fpingerfi 
auanci agli altri , e tentar il guado, il 
che ferono efli con gran prontezza , e 
felicità portatili a tutto filentio , e fret- 
ta fotto le mura della fortezza: v^appog» ***** 
giarono preftamente Iefcale, e prima 
di edere vdici, dati 4 morte i Sguardia* Meri. 4 
ni , c le fentinellc s'impadronifconodel 
Gattello. 

I 1 19 Fù il prime a fcalar le mura Gio: 

? d’Orcega Carmonefe, huomo pronto 
dì mano > c franco di cuore , che fecon* 

, dato da vn’altro Giouanni di Telerò. 
y e da Marcino Gaiindo piantò sù vii 
r. merlo lo ttendardo victoriofo del Para- 

N 6 dife t 
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I da , potendo edere quei di dentro 
pretto foccodì , bifognauaò partire, ò 
prender la villa , & in fatti erano di pa- 
rere molci de* nottri, che data a terra 
quella fortezza fi peniate alla ritirata. 
Ciò difpiaceua alla maggior parte , che 
fi recaua à vergogna , e feorno ilritrar 
la mano da qucll'imprefa , fenza termi* 
narla, e venirne à capo . Prcualfe corno 
piùcorraggiofo , e di maggior gloria 
qucfto parerei 1 ritornò all’aflalco con 
miglior configlio, c con più fortuna. Fù 
attaccatala Villa in più d’vna parte, e 
Ip sforzo maggiore paruè fi facefle fen- 
tirc in vn luogo dal Gattello molto re- 
moto , doue alcuni de’ no/tri furono ve- 
duti campeggiare sù la muraglia. V’ac- 
corfe rotto atta rinfufa quafi tutto lo 

[ sforzo de’ terrazzani , onde fù facile a 
quei, checombatteuano da! Gattello 
sforzati gli arigini , Sci ripari fpingerlì 
dentro . Qui s’attaccò la battaglia più 
che mai fiera. 

Si combattca nelle ftrade , nelle cafe 
i .tutto furore . Hauean gli vni più cuo« 
te > gli altri più mani : quette auuiuate 
dalla difperationc ( che neireftremità 
delie cofe è la più potente armatura 
d’ogn’altra) trateauano valorofamcnce 
il ferro , e turco che i corpi delle deli- 
eie de* bagni de quali ha quella Villa 
molto douicù, fodero effeminati , ad* 
ogni modo inuigonci dalla neceffici 
non dauano mottra di venir meno.. Si 
, v com- 
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combattè fino alla notte, quando fina! • 
mente a! cader del Sole caddero à gl'- 
infedeli le forze,c l’armi . Moiono mol- 
ti, molti fon prefi.Si ricoura fa maggior 
pai te nelle Mcfchitej r courano vano ,fc 
niente ficuro: i Demoni) non dan luogo 
di fìcurtà . Chi fotco la loro protectìo * 
ne ricerca fcampo non isfugge la mor- 
te, ma gli va incontro.Quì fu fatto dun- 
que di quei mal confìggati il maggior 
macello - Se non quanto ne fiì riferbato 
buon numero alle catene • Così la prefa 
d’Alhama ricompensò con maggior 
vantaggio la perdita d i Zanara . 

1 2 1 £ furono quelle k prime fcintille 
di quell’incendio di guerra , che mandò 
alla fine in cenere , e fuoco tutta la po. 
tenza de’Saracini dentro la Spagna .Ma 
quanto affliggere i Mori la perdita d’- 
vna piazza cosi importante, fìtuata nel- 
le viìccre del lor Regno , nel cuore delle 
loro forze, chi può fpiegarlo . Alboace- 
no Rè di Granata alle rampogne de* 
Tuoi , che'l chiamauano vnica, e fola ca- 
gione di tanti mali, per hauer prefe* 
l’armi fuor di Ragione » con vn'hofte di 
tré mila caualli, e cinquanta mila fanti 
... ( cofa nel vero marauigliofa ) fi rifoluo 

inalèdà di racquiflarla. Che poteano far i noftri 
Morì contro vna moltitudine cosi grande » 
•ffcdia- j’oRinarfisù ledifefe età vn’cfporfi ad 
euidente periglio; l’abbandonar la piiz. 
za vn rinunciare alla gloria, & airhono* 
rcdcUa militia . Spedirono meffl > o 

cor- 
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corrieri per ogni parte, chiedono aio* 
ì tisi gli amici, a’ parenti, a’ confederaci. 
Eflì in canto con diligenza pari al bifo- 
gno qui folleuano vn forte , qui rinfor- 
zano la muraglia, qui vn riparo, qui ric- 
alerò pongouo in piedi, 
ni Fù lor ventura , che l'inimico 
1 ( forte trafcuragginc,ò troppo fretta ) 
non portò fcco bombarde t nè machine 
da batter le trincierc , ciò. rendè ogni 
fuo sforzo , e difegno vano . I noft ri da* 
ripari, dalle murata*’ baloardi lanciaua* 
no dardi, fcagliauan pietre, precipicaua- 
no giù quanto loto veniua in mano • Lo 
f sforzo maggiore della battaglia fù in- 
torno à vn fiume,che di li palla .11 vog- 
liano i Mori diuertire , c volgere alero- 
ne , à cagione, che non hauendo altr’ac- 
qua iChriftiani dentro le mura , fareb* 
j- bono fiati domati in breue dalla fece, fc 
[ non dal ferro . il contendeuano i noftri» 
} & i mantenerli in poffeflo dell'acqua , 
hiueano a vile la perdita del lor sàgue» 
quanti caddero morti quinci » e quindi 
sùlariuierai quanti cadaueri, quante 
i sembra, quante armature traffe fcco al 

i mare quella corrente f Vinféro al fine 
! la psgna i Mori, e benché a corto di mil- 

i le vice cortrinfero , al fine il fiume ad a£ 
1 frettar per aouc ftradc vn viaggio; 
l 123 Qui fi viddero ridotti gli afiediatf 
1. all'ertrcmo delle miferie, a legno tale , 
» che fe il foqcorfo forte andato più in 
é lungo farebbe fiata fpediu la lor fatate» 

Sprtì* 
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Sortirono di Cordoua in foro aiuto fo* 
to la fcorta di D.Alonfo d’Aguilar mille 
csualli, e tre mila fanti , ma ritrouando 
ben guardati , e difcfì i paifi furono co* 
fret ti lor mal grado tornare in dietro . 
Cosi quello primo tentatiuo riusi va- 
no. Qualche fperanza reliaua ancor 
nel valor , c nella poffanza di D. Enrico 
di Gufman Duca di Medina Sidonia:era 
pero debole, e mal fondata quella fpe- 
ranza, à cagione, che quel Duca nemico 1 
antico del Marchefe di Cadix fi tenca da 1 
quello aggrauaco di nuoua ingiuria.mc- 
tre hauea tentato fenza fua faputa , o 1 
conlìglio vna tanta imprefa . Preualfe 
nuiladimeno nel nobil petto al priuato 
ìnterefleil publico bene, all’odio partir 
colare 1 amor communc. 

124 Donò alla religione, alla patria le 
’ proprie ingiurie, e congiungendo le fue 
m? rZ n’ COn quelle di D.Rodrigo Girone 
Maeltro di Calatraua,edi D.Dicgo Pa- « 
ceco Marchefe di Villcna , del Conte di 
Cabra, di D.AJonfo d‘ Aguilar,e di Don 
Gonfaluo Ernandez di Co!rdoua,chc fu 
poi il gran Capitano , vfcj a bandiere 
.ijMcgate , & a fuon di trombe dalla Cit- 
ta di Siuiglia . S’vdi la fua mofia appe* 

Ba t » ^tratti dal defiderio Razzuffarli 
co nemici di ineftra fede , gli accolla* 
rono da ogni parte gente, è faldati, a fe» 
gootalp , che fi numcrauano in breue 
lotto 1 mfegne cinque mila caualli , e* 
quaranta mila pedoni . L’iffeflo D» Fer« 

nando 
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tóndo hauuto , in Medina del Campo , 
auuifo della prefa d’Alhama , e del ri* 
fchio » checorreuano ifuoi dipederfì , 
laicato ordine alla Regina di tenerli a 
gran fretta dietro, fi pofe (ubico loca* 
mino co’l Duca d'Alburquerche , Sci 
Conti diTreuigno , cdiTcndilIa per 
quella volta. Spedì altresì perle polle 
lettere a’Grandi dell’ Andaluzia, coman- 
dando loro il tenerli fermi ne’loro podi 
fino al fuo arriuo , richiedendoli appfc 
recchi maggiori à così gran molla. 

125 Conuenne nondimeno al Duca 
fpingerfi auanti , trd perche farebbe 
flato vergognofoil tornar a dietro , e 
perche il rifehio de* compagni aflediaci 
affreteaua il moto. Secondò il Ciclo^ 
quello conlìglio , perche i barbari alla 
fama d’vn* bolle sì poderofa nonofan- 
do affrontarla in campagna aperta 1 
fciolto il cerchio, auanti di vederne la 
flccia.voltan Iefpalle . Gli affèdiati par- affcdia * 
rito il nemico efeono a grand’allegrez. 
za, e fella incontro a gli amici. Le lagri- v 
me di tenerezza, i ringratiamenthi falu* 
ti , gli abbracci chi può fpiegarli ? Il 
Marchefe di Cadixfu il primo ad ab*‘ 
bracciarecondimollrationedi vino af- 
fetto i 1 Duca di Medina S donia . Si dif- 
fcro fcambieuolmente parole divna^a 
cftrcma amoreuolczza , e cortefìa, con 
che tutte le nemicicie , & odi; paflaci re- 
ftarono fommerfe, Se annegate^cntro 
le prefittiti dimoflracioni d’amore , e di 

gen- 
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gentilezza . Auuenturoli principij,onde 
prefagirono molti , che fortunato an- 
cora, e felice farebbe (fato il fine , e la 
riufeita di quella guerra, 

?ic fc tTà I2< ? Ado f n i®odo ( come l’humane 
foidau .felicità fon tempre facili à cangiar fac* 
'eia ) non fu molto lontano daU’mtorbi- 
darfi il fercno di quefio giorno, à ca- 
gione d’vna differenza fprta trà foldati 
deH’affediOje quei del foccorfo. Preten- 
deuanoi primi le fpoglie , e‘l bottino 
Colto a’ nemici,c(fcr douuco tutto à loro* 
a tempo , che lo fi hauean guadagnato 
col fangue, cedrarmi in mano.Rifpon- 
dcuano gli vitimi i non effer cofa fuor 
dei douere > che participaffero del frut • 

/ to della vittoria quelli ancora , fenaa il 
rifehio, e valor de* quali farebbono g r- 
ifteffi vincitori reflaci vinti . Si farebbe 
venuto per auuentura dalle parole alle 
mani, dalie ragioni ai ferro* fe hauutone 
l’auuifo il Duca di Medina Sidonia non 
% accorreua , recando con la fua prefenza 
la bramata bonaccia ad vna tempefta , 
che minacciaua faegue , e rouina . 

'' ' 1 17 Habbianfi, ditte, foldati, le nemi- 

che Ipoglie coloro, a’ quali la fortuna, ò 
il valor le diè , Noipcr l'honorc,e per 
lafaluezza commune habbiam traua- 
gliato . Quefio ha peradefto il premio 
' del nofiro ardire. Nell’auuenire fc non 

verremo meno noi i noifteflì, di tutte 
le ricchezze de 1 Mori faremo a parte , 
Cpiidilie,c tanto folo baftò à reprint- 

re 
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fc rei! torbido di quei petti, che da* ili- 
» moli della cupidigia^ dell’ira, eran por* 
i tati atrauerfo , Fùlafciaro na Ha piazza 
vn numcrofo,e fcdcl presìdio, e’I redo di 
* quella gente fìi ricondotto a* quartieri 
in tempo appunto, che i Rè di Cartiglia 
•| giunti a Cordouaprendeucno in piena 
i; confulta i pareri di fat più di proposto 
3 cjucrta guerra. Eran molti d’opinione , 
che fi chiamarle a cafa i 1 prefidio d’Alha. 

, ma, lafciandofi in abbandono vnapraz* 
za , c’haueua il nemico cosi vicino,e gli 
aiuti così lontani , 

/ ial Ciò non fi aflfaceua punto all’ani; „ 

’! mogeoerofo della Regina D.Ifabella * 
haurebbe ella voluto , Amazòne belli - 
' cofa , anzi prendere nuoue piazze, che * 
abbandonatele prefe, e fi farebbe reca- - • 

. to a f-corno, che il pi uno acquilo fa: co , JJ 
| nel (uogouerno fi futic di nuouo.per 4 
J duco . Traflè ella cucci nel fuo parere , e L , a n f e " 

! non pure fu decretato iJ mantenimento Dora- 
ci’ Alhatm, ma l’actacco ancora di Lo- kcila 
1 xa , gsurta il difegno di Diego Meno , 
del cuiconfiglto facea gran conco il Rè 
1 Don Fernando. E Loxa Cirta forre, & «*» Lo* 
i aliai ben munita in quella comarca , xa * 

[ non molto lontana da Alhama, onde s’* 
hebbe>ccagli altri ancora, ndl’affediar-' 
la quello rigùàr dò » che lei prefa fi fa- > v 
1 rebbono facilmente tra di loro data la_» - * 
ihano » & aiutato lcambieuolmcnte 
1 nelPoccorenzc; fù dileguata E.ya per 
piazza d’armi > iui fi viddero radunaci 
■ . > in 
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in brcue fotto Tinfegne cinque mila ca- 
ualli> & otto mila fanti , troppo piccolo 
sforzo per tanta imprefa . 

129 Con parte di quefta gente f? por- 
tò il Rè ad Alhama , e munitala a'vn 
buon prc fidio , vi lafciò per generale 
delle frontiere Don Luigi Porto Car- 
rero Capitano di Primo grido » Signor 
di Palma , quafwion doueffero mancar 
palme a chi ne vantaua la Signoria , & 
egli fpintofi alianti nel Granatino , c 
polio t fenza che alcuno glie’l conten- 
dane, tutto quel diflrettoà ferro, & i 
fuoco ritornò a Cordoua, ad afilli ere al 
parto della Regina>che a* ventinoue di 
fìpto Luglio deirottantadue gli partorì due 
Regina ,fanciulje in vn fol parto : alla prima del- 
c rufci "le quali » che foprauifle , fù dato nel bat* 
** k 4 * tefimoilnome di Donna Maria ; l’al- 
tra non vidde la luce del Sole » che per 
fuggirla. Le fanciulle per ordinario fo- 
no 1 tefori de’ Rè» con quelle comprano 
le paci«flabi/ifcono l’am.citie, ributtano 
Phoftilica^co* mafehi mantengono i prò* 
pnj Regni, con le femine acquiftano gli 
altrui: e non v’è quafi Reame ai mondo, 
che non lìa dote di maritaggio. Porterà 
a fuo tempo quella fanciulla la corona 
di Portogallo . 

a fcdio i?o Adunque il Rè D. Fernando alle- 
ai x.oz.a.gro del nuouo pegno giu Ha del concer- 
tato in Cordoua poco auanti « fi portò 
all’aflcdio di Loxa.Non era piacer del 
Ciclo > che cadcffequcfla volta, quella 
* ; Cic- 
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Città. Voleaiche la vittoria de’ Mori co. 

1 ftafle a* neftri fangue , e fatiche, perche 
c più dolci , efaporofi feneguftafteroal 
fine i Frutti . Si piantarono le regie ten- 
de vicino a’ Borghi, tri glioliucti, da 
quella parte donde il Xenile corre al 
mare cosi allacciato , che rende il paflo 
“ molto difficile. La politura del luogo 
! alquanto neretto, non daua a'caualli il 
modo di dimenaruifì a tutto fprone , 
& hauendo il nemico occupato il pon* 
te , non era punto Facile , e piano il paf. 
faggiodall’altra riua. Hauui predo vn 
rialto , ò colle detto dal nome d’Alboa- 
I ceno , che perche domina ia Città , e 
può impedirne i’vfcira , Fù ordinato al 
Maeltro di Calatraua , a 1 Marchefi di 
Villena,edi Cadix d’occuparlo , e di 
1 piantami i loro quartieri, come fu far. 
I to. 

r i$i DiFendena la piazza, vnbrauo. Se 
’k accorto Moro detto per nomeAlacar , 

* che con tre mila caualii eletti , vfeendo 
1 fpefTo dalla Città , trauagliaua i noftri, 

1 con le forche , il feguiuano i Tuoi coru 
tanta maggior prontezza , quanto che 
dalle proprie fpic veniuaoo affi curati , 

; che i’ilfcflo Rè di Granata farebbe ve* 

1 nuco di breuein perfona à {occorrer- 
li. Vn Sabbato rinforzato il Saraci- 
‘ no d'alcune truppe , hauendo dtuifola 
fua gente in due grolle fquadee . 
vfei , giuda Manza à fcaramuccia- 
: te* 

1 I.J2 Inue- 
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iga Inuettì il corpo dr Guardia di fot* fi 
to il colle doue haueano i due Marche* d 
fi, e’1 Maeftro di Calatraua ì loro quar- fi 
tieri. LefencincHead vn’aflalto, quan* t 
toimprouifo, altrettanto fiero volgon j 
le fpall* : il retto de’foldati prefe in fret* \ 
ta l'armi, non lafciando nei padiglio- 
ni difefa alcuna , s’auanzauan al luogo i 
\ della battaglfa, ma però fenz’ord ine , e ( 
fenza legge; V so de’ due fquadroni de’ ( 
Saracini , mentre l’altro pugna , e con- | 
tratta, auueducofi , che le tende Chriftia* f 
ne non han difefa, fencimpadronifcc i | 
maniaca. i 

153 ! noftri i quefto finiftro grande- | 
mente turbati, ritornano à tutto sforzo 1 
alla difefa de i padiglioni ; ma, e da que- | 
ila parte, e da quella vigorofamentc in* 
calzati fon coftretti a lafciar’il campo , 1 

& abbandonarli ad vna vergognofa fu* j 
ga, D. Rodrigo Tellcz Girone Maeftro 1 
di Calatraua , mentre combattendo tri t 

primi co» la voce»e con Tcpra ìncorag. ^ 
già i fuoi,da due pennuti tirali trafitto , F 
quafidaduealifolleuatoa vojo» come fi 
piamente può crederli, poggia alle ilei, g 
le. Gran danno, e dolor infieme il veder c 
diltefo nel Campo morta perfona disi |n 
gran mr no , nel fiore de’fuoi verd'anni (1 
nò h uédo ancora compiti i ventiquate 
tro.Non fu fola la fua caduta, gli furò- ,t 
no molti compagni della vna fortunate 1 
• dell’aln ’ più Camparono con la fu' 1 
ga II Rè affido ci cai fiiuttro accidente^ t 

fifen* 
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fi pen i , benché cardi di non hauer ere- 
duto i fuo fratello Duca di Vill’Ermo- 
fa,che>c l’haucua prima auuifato di non 
, hauer gente badante pertaKimprefa» & 
auu« t!to di poi che le tende non eran^ 
piantate in luogo opportuno . 

1 34 Adunque hauendo vdito il fegué sì fót- 
te giorno, che l*inimico marciaua a_. 
quella volta aflai podcrofo fciolto ll^SSu 
cerchio, c dato buon'ordine i carriag. 
gì, fi ritiròfenza mai fermarfi, fin che 
fu giunto alla Pegna > che chiama no de 
gl’innamorati. Non mancarono i Mori 
di dargli ofiinatamente alla coda; ma, c 
l’ordinanzi con la quale fi marciaua , c’I 
1 valor del Marchefe diCadix, che fece 
più d’vna volta brauamenre faccia al 
gli affaliton,furono cagione, che poco Morì 
danno, fi riceutfle. Quefto (uccello co- 
sì fauorcuole alle lor armi condulfe di nuouo 
| nuouo i Mori all’afiedio d’AJhama^, aiiu- 
; non con minore ordine . ne con mag- 
gior fortuna deil’aitra volta* Il Rè Don e foci 
r Ordinando vdito il periglio , v’accor- « orfa 
fe in fretta a’ quattordeci d’Agofto , 
giorno precedente alle glorie di colei » .«andai 
che portò tutte le bellezze, e gli orna- 
menti delia terra à trionfare (opra le 
' (Ielle . 

135 Non Pafpettò il nemico nella.» 
campagna , che perciò gli fu facile il 
vittouagliare la terra, c lafciaruial go« 
ucrno Don Luigi Oforio eletto Veico- 
lo di laeu buopo ccclefiaflico , e buon 

Tolda- 
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- foIdato,nèrrKnoattoallafpada,che al 
Pafioralc. Nel ritorno trauagliò con le i 
folite fcorrerie la pianura di Granata, i 
: Vollero fargli faccia feicétocaualli vfci; i 
ti dalla Città>ma ributtati dal Conredi i 
Cabra,edal Commendatore maggiore 
*• diCalatraua pagarono con la morte di 
di molti la temerità di tutti . Fu quefta^ 
cia»a- nuouadifgratiaalRè di Granata fune* l 
poftof’ fU,à fegno.che i fuoi jierdutoh il nfpec- i 
da i to » e l’obedìenza i titolo di barbaro , e i 
* uoi di tiranno, il difcacciano ontofamente i 
ti, co-dalia Città , e prefo con mano armata 1 
zona il di lui figlio Mahomad Boabdil , detto | 
Jud ° P er f°P ra nome il Rè Cichitto,che altri i 
- f«o fi- chiamano Hali mule i , il follcuano nel 
gii®, fuo trono. 

136 Bifognaua , ò non difcacciare , ò 
far morire il Rè Alboaceno, per ouuia* 

' • J t , rt a’ difordini , che portò feco il fuo 
fcacciamento Egli vfeito di Granata fi 
ritirò dentro Malaga, che con Baza , e 1 
i S1 diui-con altre terre feguitaua tutta via la», 1 
àt il fua voce • Così vn Regno per altro pie* J 
!^ g du°e colo riconefceua due Rè , crà di loro di* | 
lauioni.fcordi,àfegno,chequantunquePadre , 1 
I e figliuolo , non diffenuano punto da ; 

\ due capitali nemici.Così le corone mu- ji 

j. tano i cuori, e fe il parto è parte del gr 1 

nitore, il generato non vuole il Regno '1 
à parte col generate. Sarebbe Rata que* 

L ' ftadifeerdia molto profittcuole alle no* 

Are armi, fei due Rè fra di loro Tempre 
contrari) non fi fodero vniti al punto 

di far 
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il di far refiftenza, e faccia i Chriftiani, a* 
i quali tolfeto ancora Cageme , villa del 
, dominio del Marchefe di Cadix; argo- 
mento troppo euidence » che niente-» 
i odiano i Saracini i pari delia noftra * 

: leggere del noflro nome. ' 

i i ?7 Le bifogncd'vn Regno grande- 
, non fono mai cosi picciole» che non 
i tengano i Ré occupaci, e diOratci indi- 1 
* uerìc cure • Qualche nouità fucceduta 
; nel Regno di Toleto, e nella Galitia p. F „- 
chiamatono in quelle parti il Rè Don na«eo 
1 1 Fernando, e D.Ifabella . Onde fu di me-‘ 
i Rieri leuar mano per qualche tempo ? 
i dalla guerra de* Mori . Fu latriate iru 
J Ecya Generale delle frontiere Don Pie- 
tro Mznrico „ che da Conce di Treui- 
ì gno, era pattato pur’hora al titolo di 
Duca di Naiara. A D- Alonfo di Carde* 
i nas Macttro di Santiago fu raccoman* 
i data Iaen. A D.Giouaani di Silua Con. 

9 te di Cifaentes fu dato il gouerno di Si# 
j viglia, vacato per la morte di Diego 
;* Merlo, Cosi di fpofte le cofe.fi conduf- ir 

r fero i Rè a Madrid. lui rimediato a’dif, * 

, ordini nati a cagione della loro attenv rl ; * 

li za» tennero publicoparlamentoiatot. ^:.^ 

;• no alla conrinuatioae della guerracon- 
fi trode’ Mori : fi trattò dei modo di ca r 
t uar denari à ciò ueceffarij : fi venne à 
t conti ibutione,& d ta tte , 
i 138 II Pontefice Sìfio fi contentò » 
il che de i beni delle Chiefe fifouuemf* 

1 1 h *1 kito&no con cento mi ja [ c ud 1 vn 
, > i P voka 
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volta fola . Bandì la cruciatale gli aiuti t 
spirituali à tutti color©» che d nuli ria si d 

(anta haueflero affittito co' temporali . J 
biadi- Così bifogaa prometter l’imprefe .che « 
u po(tan teco la gloria > e I’efaltamento ti 
di eolica fede. In Galiiia il Coste di » 
tribui. Bcae»ento,& il Concettatale trauaglia- c 
ice alia uano j a p r0 uiacia su le prcecnfioni d*al- fi 
guc “ a cune terre , e cartella ; hauea ciafcuao i it 
fuoi partigiani, tra» quali Don Pietro c 
A? Glorio Conte di Lemos , mentre muo- u 
uè l'armi in aiuto del Vcfcouo diLu- fi 
go Tuo fratello venne a mancare , accre- 
'?i.‘ feendo con la Tua morte le turbolenze * (3 

La (ciò egli erode del fuo Contado vn t 
baftardo di D- Alonfo Tuo figlio morto 
fattolo prima per difpcnfa del Santo 
Pcdrc legicimare, non hauendn [riguatV ì { 
do alcuno a D.Giouanna (uà figlia, ma- 
ritata con D. Luigi pimentello , figlio 
N del Conte di Lemos , che difeudeua le J 
fue ngioni colmarmi. 

1 39 Fu sforzato il Rè D. Fernando à t 
il nfe comporre quelle differenze , chetraua- i 
®* F « glianano rutta quella Prouincia , non l 
paOb^a badando ^autorità di D. Fernando d\ ,s 
«aliti*. Acugna fuo geuernatore in quelle parti ( 1 
a tenerle à freno , portarli in diligenza J 
nella Galitia . Giuiito vi crouò le cofe , I 
cosi turbate , che à ridurle à qualche < 
termine di quiete , & aggiuftaméto» or. j i 
dmò forco pena della (ua diferatia ad < < 
ambe le parti , che depofte farmi , « 1% j 
hoftilitàmc wnalfcro per ria di Rote , I 
~ cdi 
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t j e di Tribunali le loro liti , quantunque 
; di fuo naturale indinade alquanto alle 
| patte di chi firicrouaua già nel penet- 
ro, ch’era il baffardo legicimo. Ma men* 

1 tre egli qui s’affatica per la pace di quei 
fla Prouuicia i tuoi Capitani nella Beri* -, . 
i cariceuono da' Mori vna sì granrot* 

. I ta, eh’ altra maggiore non hebbero mai 
i in tutto il tempo di quella guerra-,, 

, che fu l’vltima contro quella abominew 
uole natìone. Pafsòil fatto in quella 
lì maniera. ’ 

f 140 D. Pietro Enriquez, Adclantado . , 

’) deli’Aodaluzsa , haurndo con gliaiu- 
!■ ti del Marchefe di Villena ricuperato 
Cagnetc » lufingato dalla fpcrànzadel. 
l'vtile, e del guadagno li concertò col 
Maeftro di Santiago, con DonAlon* 
fo d'Aguilar, col Conte di Cifuentes 
t JE>©n Giouanni di Silua , di far vn'encra- 
, ta improuifa in terra de* Mori predo 
’( Malaga, terra e per il traffico della fc- 
. ta , e per l’induftria dc'Cittadini molto 
abbondante. Àccecolli la cupidigia , 
perche guidaflero quella imprcta eoa 
sì mal’ ordine , che ne riceuctte vna 
• gran piaga il Ctailìianefimo • Si lolle* 
ua«o predo Malaga alcune montagne 
f fcofccfe , &a(pre , e tra per le macchie, 
e per i dirupi Tempre funefte, i terrea- , 
zani le chiamano Axarquia . Per quelle 
entrarono i neitri, ditufi in tre groffi 
' fquadrom , tutti intenti alia preda , ai 
al lacco; tornearono Iacanv- 

\ - p » 
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pagna, diedero il fuoco alle cafe, il guà. , 
fto alle ville ; ferono prigioni armenti, £ 
& huomini alla rinfufa eoo tanta ani* jj 
mefiti , e coraggio , che feotfero fino f 
alle porte di Malaga : ardimento, ò più jj 
toftò temerici , che coftò loro non me- j 
no della vita, della liberta'. < 

141 .Comandarla in Malaga vn fratcb q 
I o del Rè Alboaccno valente Moro » \ 

egualmente franco d’animo , e di confi- f, 
glio : coflui prouocate al pari dell’in- D 
«.otw g, ur ,‘a , e dal danno alzò contro i neftri 4 
non pure quant i poteano portar armi ( 
xi a*»#- nella Citta > ma quanti haneano itero 
*«»• habituri li su quei monti, h uomini roz- 
zi , e non meno delle fpelonche , e delie 
caucrne , douc habitauano , fé Iuaggi , e 
duri . Tutti coftoro haoeado su la cote 
dallo fdegno , e della vendetta arrestato 
-l’armi, grattici de i luoghi, & auuczzì a 
dimenarli ageuolmcnte su quelle bal- 
ze , circondano d’ogni intoreo i noftri , Jj 
a* quali , e la malagcuolezza. del luogo , I 
t l’imbarazzo della preda ira pcdiua_, 
grandemente il camino; Eflì accorcili» 
de gli aguati haùrebbono bramato 
fchiuarli con vna pretta, &honoreuoie 
• > ' xictirata, ma, & tran tutti attediaci i pai- : 
fi , & 1 fentieri angulh , & intralciati di 

*142 Non hauea più che due fole vici- 
te quel labennco, la più facile, e piana, 
fe ben p ù lunga , s’apriua lungo la 
Spiaggia piantana» pia quctU , & era 
. f C log. 
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» 1 foggetta a* tiri del Caftello , che ia do S 
1 1 minaua > & haueua di quando in quan- 
do i Tuoi ridcili cagionati dal fluito, e 
rifluito della Marea. L'altra era quell*. 
1 iftefia della montagna, per douc Aera- 
no iui condotti : ma quefta fe ben piu 
> corca era però piò intrigata » & afpra 
tra* fallì, e renine, chela rcndeuano ma- 

I lagcuole , c faticofa . In particolare vi 
fon due monti, che l’vnifcono,& incate- 
nano tri di loro in maniara,che toccati* 

, doti foto co* piedi , oucrcon le falde la- 

I I (ciano in mezzo vn gran folto, ò più to- 

) (io va protondo baratro; baratro aper- 

co, quali fepolrera di quella luce, che te- 
l mcndo di penetrami non v*arriua fc* 
1 non languida, c moribonda . 

1 14? lui lì profondarono i fìoftri non 

g sò fe per appiattargli, ò per viaggiami 
1 più di nafeoflo * coniglio mal accerta- 
li co ; vi furono dentro appena, chetimi- 
J di, e dalla preda, che portaoano feco 
), anuiluppati fi vidder© incalzati alle# 
u (palle da coloro, che dauanolorola 
c caccia, e da fronte altro non vdiuano, 
,[{ che veci , e grida di quei , che haueano 
si attediati » e ferrati i palli . Vn freddo , e 
ai gelato horrore corfe loro per l’olla all*- 
ji‘ appreufione di tanti mali. Erano fianchi 
per il viaggio di due giornate . famelf. 
fi ci per la mancanza de’ cibi, aridi per la 
$ lece , iouiluppaci de* cefpugli di quelle 
li macchie , che fat poreano ? I nemici da 
(d fronte, da’ fianchi, dalle fpalle non da. 

O 3 uano 
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nane loro luogo di andare auànti , ò di 
tornare in dietro . Ne caddero molti fc. 
riti , e morti da fatate» da dardi, da pai* 
le di archibugi, iftromeuti , che maneg* 
giauano quei barbaria marauiglia , au- 
uezzi i colpire i fegno , e berfagliarc 
vn capello * 

• 144 La notte , che foprauenne feemò 
la Iuce,& accrebbe il terrore, ch’a fcher- 
mirfi da' pericoli, e gran conforto il ve- 
derli, e*l caminar alla cieca incontro al- 
la morte è vn morir# canto piu penefo , 
quanto pili lento, vn sfondar col piè nel 
fepolcro ad ogni palio . Aggiungi , che 
quel continuo gridare, che faceuano 
quei mal nati per ogni parte, & afforda# 
uano a gl’infelici l’orecchie,& agghiac- 
cianano i cuori . Il Maeftro di Santiago 
veduta irreparabile la (confìtta de* fuoi 
per non vederli morire così a man fa!* 
ua, fino a quando, miei faldati, dille lo- 
ro, ci lafciaremo così (cannare lenza 
contrailo , in guifa appunto di pecore, 
òbeftic ? Col valore , e col ferrosa di 
«neviere aprirne la ilrada , (e ci conuie v 
ne morii c,jmoriamo almeno da valoro- 
fi» vendiamo care le nofire vite a chis'- , 
affattica per darne morce.Sù quel ciglio- 
ncdimonce circondata da pericoli, c 
da fatiche ftà affila la gloria, andiamole I 
incontro arditamente, & ò morendo, ò 
viuendo faccianccla amica • 

145 Così dille , e fpintofi auanti inui, 1 
tò coirdcmpio quei , che haueagiàin* 

oita- 
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uìtatocon le parole. Si giunrc pur alla 
] fine con iftento » e trauaglio grande , e 
conia (corta dell’ Alfiere, e del Maeftro»e 
\ dì D. 6iouanni Oforio Tuo parente nel 
più alto della collina . Qui la pugna più 
. che altrouc s’incrudelì» e prcualendo a i 
fianchi, & a pochi i gagliardi , & i mol. 
ci , la maggior parte de’ nofiri nriifera- 
bilmente vi renò morta • Così piacque 
al Cielo il punire» & abballare la foucr- 
chia cementi , e la cupidigia • Non s*« 
obliga Tempre il Dio de gli eferciti a far 
miracoli,. Chi vi incontro a* perigli 
fenza configlieli fi perde fruente fenza 
foccorfo. 11 Maefiro di Campo fugen- 
do con alcuni pochi » c per mille difa- 
gi » e rifehi fi condufie alla perfine in 
Auciquera . Vfcì faluo ancora dalla mi. 
v fchia il Marcbcfe di Cadi*,rD. Pietro * 
• d’ Ataide , feorto da alcune fidate guide 
1 1 per vie ficure • 

! 1 1 46 ha ftrage maggiore fu di quei del 

terzo (quadrone condotta dal Conto 
ì di Cifuentes,egli fiefiofib,e’l fuo fratello 
1 D. Pietro dì Situa vireftarcno prefi, c 
[ così (frecci, e legati furono menaci à 
Granata» Parea, che alla viftad*vna_» 
qualche MeduTa reftaffero tuctiactoni. 

,1 ti» & impetrici «òche qualche occulta 
, malia cogliefie loro il vigore di rifeuo- 
j terfi» e dimenarli, sì erano opprefiì , e 
1 Tourafatti dalla paura; di duo mila, e 
•• Tetcecentocaualli, ne perirono più di 
J ottocento > 0 tra queiti D. Diego Lope 9 
® ’ :l O 4 .Bel- 
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tBeltraao fratelli del Marchefe di Gà* 
dix , D.Lorenzo, e D. Manuelle Tuoi ni- 
poti. Ai doppio dei morti furono i pri- 
gioni , tra* quali fi conrauano quattro* 
.cento della prima nobiltà di Spagaa. 
Gran danno > e maggior vergogna» 
che da feftiuo , & allegro voltò in lagrì* 
meuole , e metto il dì ventennio pr u 
mo di Marzo , dì dedicato a gli honori 
del Gloriofo Patriarchi San Benedec* 
co > nel cui giorno accade quetta fuen* 
cura . 
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£ riacquifto delia Spagna 
occupata da Mori . 

LI» R O Q.V A R T O. 


T Roppo farebbe iellata feonfo- 
lata, & afflitta là Chriftfamei 
di Spagna di così degradato, 
e fiero accidente ,• fé vna rotta maggio- 
redata a’Mori non gli haueffe,c rifacci, 
to il datino, & affai folleuata dalla cali- 
gine dcnfad’vna profonda malinconia» 
MaomadBoabdilRè diGranara, per 
altro nome il RèCichicco, moffo dal- 
rinuidia, edairemnlatione del Rè Al* 
boaceno fuo Padre > che , eoa la frefea 
littoria riportata da' nottri nelle Mon- 
tagne di Malaga T parca crefceffc di ri* 
putatioac, e di credito» fi rifoluè ^ag- 
guagliarlo , fe non di vìncerlo affatto 
con qualche nobile • e chiara imprefa • 
Afommofla dunque d’Alitàr fuo fuo?» 
cero» cha dalle fozzure,e viicd della ple- 
be era torto a ricchezze imtmnfe, &a* 
primi honeri del regno » ruppe coru 
buon numero di foldati per la parte dì 
£cya » con difegno di prendere per af- 
falo Luccna , villa affai più popolata» c 
ricca, che ben munita . 

9 S » Sì 
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% Si rifcofle con quello auuifo Don 
Piego Fermando di Cordoua cartella- 
no d’ Alcalde Signor della ferra , che 
chiamano i Spagouoli de los Donzeles . 

£ dato parte [al Conte di Cabra fiìo zio 
del rifchio,ch’tgli correa, il traile in Tuo 
f occorfo , & aiuto col numero maggio, 
re ,chehpnotè di foldatefca. Atte Co, 
che la pallata rotta, & hauea portato 
(eco gran parte della caua ileria, & a co- 
Ma h o- l° ro » ch>ran rimarti haueua non poco 
nadKè auuilito ì cuori * S’cra in tanto il nemi- 
di<3ra- co condotto fotto Lucena,à tempo, che 
fcd\a 3 * Diego di Cordoua gouernator del Juo- 
luce- go, forte temendo d’effer forprefo, ha. 
na * uca da’ luoghi circonuicini raccolto in 
fretta daducento caualli > & ottocento 
fanti, co* quali hauendo al meglio , che 
puote, fortificato la villa, s’oppofc a* 
Mori con tal brauura,che e ne ferì mol- 
ti, e tenne gli altri lontani. Sdegnati i 
barbari per quella refirtenza non afpet- ; 

tata, guadano intorno la campagna à 
tutto furore. 

3 Si ritrouaua nel lor campo vn va- 
lente Moro detto per nome Amette d - 
Abenferaflì, vn di quei, [che facciati gli 
anni addietro da Alboaceno della città 
di Granata , s’era ricourato in Cordo- 
ua, doue hauea contratta ft retta amici* 
tia con Diego gouernatore di Lucena,il 
perche ritornati i Moriall’alfedio, rin- 
uitò ad vn* abboccamento particolare 
con elio feco , con dilegno d’ingannar? 
c- lo* 
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• lo , e farlo dar ne gli aguati ,'fotto colo- 
re d’vna Emulata , e fiuta amiiid . Cosi 
fu Tempre de gl’ infedeli più pericolofa • 
l*amìcitia,ela fede, che l’odio, e la nemi. 

(là . L'accorto geucrnatorcà ributtare 
frode con frode finge piacergli il parti- 
to» e di volergli ad vn dìpreferitto ren- 
der la piazza , fotto le quali fperanze il 
tenne più giorni à bada , fino à tanto » 
che s’vdi finalmente l’auuifo deila mar- 
cia del Conte di Cabra , e del cartellano 
de los ©onzclcs : quali non volendo af- 
pettarc il Rè Mahomadionò con fretta 
Jaritcirata, e ricco d’ va buon bottino 
prefe la volta di Cordo ua » 

4 Ma no’l lafciorono partire cosìd 
bell’agio gli afiiediati , che noia gli def- 
fero con grand’ardire alla coda , egua- 
gliando viuamcete la retroguardia . Si Rorrft 
fé in quello mezoauanti al Còte di Ca- 
bra, & offeruato il difordine, e lo feotn- data £ 
piglio dell’inimico deliberò di combat- Mnjù 
1 1 cerio. Non sò fe mi fard facilmente ere» 
duto quel » che foggiungo . Con effer i 
Saraceni diece volte più de’Chriftiani 
non fofienaero il loro incontro ; ID» 
li DIO'» che ne’ maggiori perigli difenda 
i i Tuoi, tolfe loro il giudicio, e'i conofcù 
r’ mento. Se pure non vogliasi dire, che 
la fama fparfa, che'l nofiro campo fof- 
j le affai più numeralo di quel ch’era m 
fatti,più del douere li fpauentafle. Cor- 
it re vn torrente, ò fiume non più d’vna 
r lega i e olezza lungi da Lucena nella vìa 1 

0 6 mac- 
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inadira» che menai Loxa» lecnirius 
verdeggiai! tempre di falici , frailini , e 
tamarici.Quefto per ordinario poucro 
d'acque n’haueua in quella ftagiono* 
molta douicia per i! tributo, che gli pa« 
ganciafchedun’anno le pioggie»e!e ne- 
uifcioltediprimauéra. 

5 0«i2zzoHo in fretta la fanteria de* 
Saracini, & intenta folo à faluat la pre- 
da fi diede i vna pretta, e vergognofa 
fuga. Lacaualleria perduta d’animo, 
fiaua in punto di far l'iddio » quando il 
Rè Moro auueducofi del periglio , con 
tali parole li rampognò . Doue andate 
foldati » da chi fuggite ? non fon quetti 
per auuentura quei, che pochi dì fonò 
da vn numero del voftro molto mino* 
re furono feonfitei , e cacciati in fuga / 
perche rendete a* vinti cosi vilmente il 
, coraggio , e l’ardire de’ vincitori / Sou- 
uengaui della gloria , dell’honore di vo- 
.s> ftra gente» della voftra fama» del voftro 
nome : La faluczza (là nelle voftre mani 
non nelli piedi* Combattete coraggio* 
famentc . e farete falui . Poco profitta* 
rono quelle voci» già quel campo era 
tutto in volta* incalzando ancor dava 
fianco Don Alonfo d’Aguilar, che con 
quaranta caualli, epochi pedoni » era 
accorfo da Autequera in foccorfo di no- 
Ara gente. ? 

6 Quìfi vidde vnbrauo menar di ma- 
ni» perche quanto a* fuggitiui veleano 
i piedi 9 altrettanto a* perfeguicatoti 
4 ^ o ' ù ~ valéaa 
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LìbvV'Qutrtol ijjj 
i . voleàn le fpade- 11 Rè Moro veduca iti 
i rcparabile la (conficca > force cernendo 
di <: eftar morco » fmoncò racco da vn Tuo 
causilo bia nco, e era le macchie di quel 
corrette timorofo, e cacico s’appiattò . 
Piangeuafcco lafuafucn ura, clic l’ha- 
ueua precipicaco dal crono dentro vn_» 

! ccfpuglìo » nouello Mario nafeofio 
. predò l’acqua , Cri bronchi , e (pine. ■ f 
i Queft’erano la corona del regai capo 9 
qusfta la porpora > quello lofeeeero , 
quello il lecco fuo fpiumacciato . In . Pref V 
quello fiato il rircouatono ere pedoni f JfLo- 
| che iuano in traccia de* fuggiciui auidi mad, 
della preda piu , che del fangue, e l’ha- P* r aI * 
urebbono facrjficaco fcnz’alcro indù- ^ c* 

, gio alla cupidigia delle fue fpoglie , s’*-dùit«^ 
egl» per tema della morte , che fi vidde 
manti à gli occhi non hauefle confeda* 
to jd'cdf r il Rè * Quella confeffione gli f 

! cangiò le ferite io lacci > da quali auuin- 
to fù condocco in Lucena • V 

7 II fuo campo pagò le follie del ca- 
po con la fconficta . Si fi coDto,che de* 

■ causili ne morirono pid di mille « etri. 

! quelli AlatariftcdòfuocerodclRèpri- . 

, gioue.Vide nouant’anni in pace per in- 
i concrar la morte in guerra . Taut'èva*:. 
i j ro,chefouentcècaftigo non premio la- 
, lunga vira. De* fanti cri morti , e pri- 
gioni il numero fu quattro volte mag-" 

, giore . Si ricuperò il bottino, e quel che 
3 più importi 9 la gloria perduta nell su» 
ij [conficca di Malaga. Tutti i cuori fi di- ? 

lata- 
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' latatono, quafirofe pur dianzi arficcie , 
alla ruggiada de' diuini fauori. I Rè ( { 
brillarono di gioia , e non foffrendo la r 
moltitudine de* negoti j, che fi ferraatfe» I 
ro entrambi fn luogo ìffcffo » firefiòla ( 
Regina in Gattiglia, e*l Rè i dar calore* i 
alla guerra contro de* Mori , ripafso i 
ncll'Andaluzia a* vent*otto d'Aprilc* I 
Nuouo dell’ottanta tre « i 

creici* g Con i a f ua giunta fi adunò vn'hoftc ] 

iato affai podcrofa di fei mila caualli, e qua- | 
dai Rè r anta mila fanti, gente tutta di fattione, j 

jcman j a ^aggier parte paefana , fé non quan- j 
* to v'eran mefehiati alcuni reggimenti * i 
diScozzefi, e perche s’intendeua , che 
la Città di Granata » dopò la prefa del 
Rè Cichitto era ritornata fotte il do- 
«ii nuo* minio d’Aiboaceno Rè crudele , & ab» 

HO tipi- borrito dalla maggior parte de* Citta- 
\ èino. 1 dini , prefe partito il Rè Don f érnan- 
' do ditrauagliarlacoirarnai.ficurq, che 

non haurebbe ardito il Rè Saracino d’- 
vfcirgli contro per non fidarli molto 
della fedeltà di quei Cittadini . Speran- 
za j ehe punto non lingannò , perche 
caricando fopra dolora guaftò le fuc 
/ campagne , deftruffe i borghi, sforzò 
Zanata, villa forte preflò Granata > o 
fpianolla al fuolo in vendetta d’vna fe^ 
riti , che vi riceeè fotto Don Enrico d*- 
Enriquez fuo zio » e maggiordomo del 
fuo palagio. . ■ ' 

9 Nè minore fu il danno > elaftragc 
della campagna dì Granata . Taccio 

■ / 
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grincendij , la preda, il guadò delle vii- 
le,de* luoghi aperti. Mali, da’ quali pre- ... 
muto il Rè Alboaceoo , inuiò al Ré Don cen o 
Fernando vr/Ambafciadorc i richie* inuia 
derlod’amicitia forco alcune con dicio^ £“ t b 0 a _" 
ni, & ad offerirgli in ifeambio il Conce n ii 
di Cifusntes, & altri noue Signori Chri. P acc » * 
Illuni, quando gli hauefle dato in mano 
il Rè Cichittofuofiglio. Propofte, al. 
le quali non volle dar orecchie il Rè D. 
Fernando, iafeiandofì intendere alla^, v - 
f couerta , che non farebbe mai difeefo ' • * 
à trattati d’accordo » fin che il nemico 
non haueffe lafciato l’armi . Più ragio* . 1 
neuoli paruero ie propofte della Regi, 
na mora madre del Rè Cichitco , che 
offcrjua per fuo rifeateo , oltre à tre* 

, cento Chriftiani cattiui ad elcctioncdel 
Rè vn’anniw tributo di dodici mila fcu. 
di, e gioie, & arredi preciofi fenzami- 
! fura. 

io Quelle offerte, e rinclinatione,che v 

moftrauano alcuni Grandi i fauorc di 
quello Principe operarono , che il Rè 
D. Fernando ponelfe la fua fcarceracio- 
ne in confulta . Il Marchefe di Cadix » 
i chefenciua in contrario » il Maeftro di 
i Santiago perfuadeua al Rè à porlo in 
libertà, perche alla fine,diceua egli, che 
frutto cauatemo noi dalla prigione d*- 
j vn'huomo , che riftretto ci dà il pefo di 
guardarJo,di fofbncarlo , la doue feioh 
t to, oltre airvtilc del rifeateo , fomen- 
0 tcrà le gare > e le faccioni de’ Saracini , 

dalie 
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•dalle quali rifui cerd in effetto ogni no* 
ftea profeto . Perfuafo da quefte ra- 
gioni non pure il Rè , mala Regina 
jfteffa , alla quale il Re perii onorarla, 
come doueua, ne diede parte per lette* 
ì re, rifoluè la libertà del prigione. Soc- 

' co la quale rifolucione il fèda Pamena, 

doue Mirtino d’Alarconp , cartellano 
del luogo • il cuflodiua * t ondurrc in 
Cordoua . 

eì!hu* 11 Gli comparue appena il Rè Moro 
toèpo." auanri, che piegato humilmante il gi* 
f ® in nocchio gli chiefe la mano per baciar- 
ec0n la ’ te; Cosi l’haucano domato i ceppi. Il ' 
quali co- Rè Don. Fernando riuolgendonsl tao f 
di doni, cuore rhumane vice ie,e calamità , ftrec- 
tamente abbracciolIo,e con dolci , & af- 
fe carote parole parlandogli il confortò- 
- Si venne dapoi à trattati daggiuftanie* 

' to » che fotto quelle coaditioai reilò 
conchiufo : Che BoabdiI darebbe in ! 
omaggio il fuo figliuolo maggiora con 
altri dodici figli de* principali Signori 
Mori à render ficuro il Rè D. Fernando 
della diuotionc , & vbbidietua alla fui 
corona. Che pagarebbe dodici mila^* 
feudi ciafcheduo’anno à titolo di tribù* 
to>e di vaffallaggio , con obligo di ve ni* 
re chiamato alle diete generali del Re* 
gao.Che nello fpatiodanm cinque da- 
rebbe la liberta è quattrocento fchiaui 
Cfariftiani. Con che fd liccntiato » o 
mandato libero alle fue terre • 
ir il Rè Doa Fernando lafciato in 

&L* 
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• XcyaD. Luigi Portocarrero Signor di 9.1*1. 
Paiola per generale delie frontiere par* c» Poe- 
ti da Cordoua per Victoria, doue la Re* 

gina fua moglie lo ftaua accendendo. 

Ma fu egli partito appcua , che cinque- Nu0 ;d 
- ceco caualli,e quattro mila pedoni Ma * 

1 ri 1 forco la condotta di Bexir Governa* de*M»- 
) core di Malaga » ruppero d tutto sforzo ri> * vic 
1 per la campagna d’Vtrea . Ma pretto 

aeque dei Guadaletc» doue hauean pia; - 
1 tate altre voice tante palme , Se allori 
' vitcoriòfi, battuti , e vinci dal Porcocar- 

rcro,edal Marchefe di Cadix prouaro* 
no , che non fempre l’ifteffo luogo hi 
per litteffa gente l’ittcffa forte . Graia 
1 ( Fuochi di giubilo, c d’allegrezza ferono 

• ì Rè all’auuifo di tal rittoria riportata* 

. da’ noftri a* fei di Gennaro dell'ottanta 

' . quattro,giorno de* Rè, che perciò i ri* 
conoscere i vincitori di cosi buon fcr. 

I uigio » mandò la Regina alla moglie di 
D. Luigi vna vette di broccato con or- 

I I dine di venirla ciaCchcdun’anno il di di 
1 così dinota , & allegra fetta « 

! 1 j Al Marchefe di Cadix , che in que 4 zmiv 

t (la mcdeGma Ragione , con vna memo. 1 

li rabil forprefa, racquiftò Zanara, fù fpe. £ arc h* 
i dito vnpriuilegio,che tanto egli s quan* re dì 
H to i di lui fuceeflori haueflcro in dono 
\ perpetuamente riflette velli , & arredi » c U ii«gig 
i che i Rè di Spagna vèttiuano nella fo* datigli 
y léaità di Noftra Signora di Settembre ; dal **■ 
premio douaco alla loro fede , con la 
il quale*, in queft’vicima guerrade’ Mori »i 

aura- 
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marauiglio fa mente fi (egnalarono. Fu- 
rono parimente riconofciuci con titoli $ 
e con honori il Conte di Cabra, e’1 Go- 
vernatore de los DonzeJes , i cagiono 
della vittoria riportata da' Mori preilo 
Lucena. In particolare sdegnarono al 
Conte vna pendone di cento mila mara' 
uedisciafchedun’aono, e gli diedero fa- 
coltà d'aggiungere allo feudo del (uo 
cafato la teda d'vn Rè coronato con in- 
torno nouc lkndatdijdimoftranza d'al- 
trettanti da lui rapiti a' Mori. Ricorn- 
penfa ben merirata dall'vno , e lue gli a * 
colo à gli altri di ben meritare . 

14 In tanto vn freddo , e piouofoln* 
uerno pofe i noftri in periglio d'abbai 
donare Alhama : Cadde rottole piog» 
gie della Ragione vna gran parte del 
muro , chelacingeua. I foldati di quel 
prefidio difperati di poterla difendere 
le foflc data attaccata difegnàuano d*< 
abbandonarla. S'oppofe loro gagliar. 
damente il Marchefe di Tendigli» Don 
Innigo Lopez di Mendozza gouerna* 
xop t± tor della piazza , e fatto ftcndere có ae- 
di Mcn- cortezza, e preftezza grande fopra quel- 
1* apertura vna tela rapprefentante al 
]orc,& naturale il redo della muraglia > &in» 
»»gegBo.g anlJ ò con quella apparenza i Mori , & 
aggiunfe al vecchio la parte, che man- 
caua dell'edifìcio. Anzi venendo meno 
a'foldati la paga>ordinò.che con vnacer* 
ta forte di moneta di cartoni,ò di corio 
foflc loto pagata con ficurtàche giuda 
a.. rim- 
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rimpronta del fuo valore farebbe po- • 
fciareftjtuito in argento , ò in oro a chi 
phauefleprefentata alla Regia Zecca. ✓ 
i* D’aflai poco profitto fu a noftrila 
libertà donata sì corcefemente al Rè 
Moro . L’abbominarono i Tuoi per que- 
fio medefimo effetto , nè volendolo phì 
riccuere nella Città di Granata il ban* 
dirotio per tutto come rinegato , fcooi- 
municato,c Maomettano fa I fo , il per* 
che fi vidde coftretto di ricourarfì al me- 
glio, che puotè dentro d’AImcria . Ciò 
non intepidì puntOjanzi maggiormente 
accefs gli animi de 1 fedeli a perfeguitac 
colmarmi ma natione, che si deceftaua.» 
quel nome, ch’è il carattere , e’1 pegno 
della falute. Era ritornata da' confini di •. 

Nauarra nell’Andaluzia ItRcgioa D.lfa- 
bella , eco lcoofiglio del Marchefedi 
Cadix hauea concertato vn*cntrata in 
terra de Mori a fine ili prendere. Alhora, 
villa trà Malaga, & Adequerà > quali in 
vgual diflanza del lor camino .Era que- ; * 
ila villa alfa* piu forte per il fico , e per 
le colline, fopra le quali fi vedea porta , 
che per altro riparo d’arte, ò d’ingegno * 
humano. 

1 6 Scaua già Pcfercito in punto di A iho» 
marciare i quella volta , quando da Ta forpre- 
razfona, dou’era flato per gli affari di £ d * ! 
Catalogna , fouragiunfe il Rè Don Fer FcW 
nando, &vdicoildifegnono’l riprouò, do » 
ma voll’cgli con vno-ftratagema mili- 
tare condurlo guanti . Diede inoltra, e 
. . ^ finfc 
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finfc di voler portarti di nuouo ad À!~ 
harna per rinforzarla d’rp piti nume* 
rofo pretidio • Mà fu giuoco appena ad 
Ancequera, che torcendo preflamente 
da! dritto camino > diede con tutto il 
groflo della fua gente fopra d’Alhorik 
Sbigottiti gli Alhorefi da vn'adalto co* 
sì repentino piti fi turbarono, quando 
à colpi del cannone inimico videro fat- 
ta gran breccia nella muraglia . Affio- 
ra fu i che non ti tenendo ticuri dentro 
la piazza ti renderono à patti dibuoua 
guerra , falue le vite , & il loro hanere. 
Così fti guadagnata Alhora eoa canto 
r maggior allegrezza de* noftri , quanto 
fti la vittoria meno fanguinofa , non 
v’dfeado nè pur va Chriitiano recato 

Taffa ® Grt ® • 

» ai- 17 Da Alhora pafsò il Rè D. Persati- 
Wa , do ad Albania, douelafciò vnprefidio 
fc« acc u di trecento canali eri di Calafratta fala* 
prefi- nàti da Don Garfi Lopez de Padiglia 
aio d. eletto Maeftro di quell’Ordise , in fuo- 
io [ ce g© di Don Rodrigo Teilez Girone, eoo 
de pa- psfo d'incaricarfi nella difefa di quella 
D è Ro- P* azza • Da A Ihama fi pafsò al guado, 
diigo & al Tacco del Granatino, 0 fti cerco co- 
Tdiez £a di maraniglia » che di (ottanta mila 
GuoAe. Worl - # c j lft fjdiecsa dar rinchiufi nella 
Città, non vi fuffe chi haueffe ardire di 
fortire contro de’ notòri , che con paffa- 
uano Tei milla caualli, e diecc mila fautii 
sì li teneuaauuiliei la paura . £ bea ve- 
to , chcnonriufd queda volta al Rè 
- Don 
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Don Fernando il difegno di prender 
Ronda » Otti , c tri per il fiume , die la 
circonda, e per l’afprcza de' Monti, che 
la difendono, poco meno , cheinefpu- 
gnabile. O non conueniua attaccarla^ 
perderui gran tempo fotto , il che non 
comporcaua la Ragione incommoda al 
campeggiare . 

1 8 Ma quel che fi tentò in vano fu*l fi - 
ne delì’ottantaquattroi Torri con felici- 
ti nella mecàdeirottantacinque; quan- 
do cflendo crefciuto molto l'dercico re - 4 
giojàer l’arriuo nel campo di D, Pietro 
Fernandtz di Velafco Contcttabilo di 
Cartiglia: di D.Belcran della Cueua Du 
cad’Alburquerche , di Don Pietro di 
MeftdozzaAdelantado di Cartiglia t di 
D. Giouanni Zuniga Maeftro d’Alcan- 
tara, e d'altri Signori, e Grandi, che co' 
loro particolari drappelli vennero a 
guerreggiare ; fi ripigliò dinuouocon 
maggior femore i’hoffrhtà , & fluendo 
vn Morojdecro psrneme luzafXeufc, 
fatto intendere di fecrete af Marchefe 
di Cadix , che il presìdio di Ronda era 
pocomen chètuito vfeito alle (corre? 
rie , fi rifolué di nnouo il Ré'D. Fernan- 
do col con figlio de* iuoi attaccarla , ccr* 
nofeendofi poderofo di p ù di noue mi? 
la caualli.e venti mila fasti. Il perche vi 
fi portò fotto a’ vìnti di Maggio . 

19 Giunco i villa della Circi pcrim- 
pcdirle il foccorfo per ogni parte » di- 
nife cucca la fua gente in cinque quar- 

, y* ticn. 
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tic ti» accampandoli egli ifteffo in fron- j 
te al £dftel!o,à dare i diuedere , che de' 
perigli,® della fatica volea per fe mede- , 
(imo fempre la maggior parte . Ruppe 
d'ogni intorno tutte le (irade > nonne ( 
lafciando alcuna aperta a gli aiuti di 
fuori , fapeudo bene» che quei di dentro 
non erano bafteuoli alla difefa,& in fat- j 
ti gli attediaci perduri d*animo,»d per i 
pianri,c per ifinghiozzi delle mogli» e 
de’figli» e per l'euidence rifehio , che |, 
correano lettere prefi a forza, attefa la 
gran diligenza» & ardir de* nottri » che , 
ne di di • nè di notte fiumano di battere 
la muraglia à tutto furore» fi renderono 
finalmente i partiti molte honorati » 
adeguandoli ad alcuni di etti pottefiioBÌ» 
caie in Siuiglia, per pocerui viuerc % & 
habitare. 

20 Si conquittarono con quello me* 
defimo cerfo di vittorie altri luoghi di 
manco dima . Onderà Bacione more* , 
(ca,tràfcdiuifafifiddcpoceroen • che , 
ridotta allMtimo legno . Io Almeria * 
gl i ÀlmeriaBi à facrificar à gli altari del 
lor profeta vn’hoftia à lui molto gra. ,j 
ra prefero l’armi contro di Boabdil loro 
Rè, creduto caufa di canti mali , i ' 
cagione dcH’affecco , che portaua a 1 
Chnftiaai. Pofero in ceppi la diluì ma, 
dre » & vccifero à pugnalate vn fu© fra* 
tello , & haurebboa© facce l’jfteff© di 
lui» fe accompagnato da alcuni pochi 
*on fi fede faluaco fq Co$ doua. Peggio, 
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auuennealRè Alboaceno; I Granatini ir *% 
vn pezzo fi fianchi della fua crudclci , e AIbo *- 
vecchiezza , il cacciano i gran furore 5SS c 
dalla Circi, dando il Regno ad Abohar tto , e 
dii gouernacore di Malaga fuo fratello co 5? n * 
Rimato molto» e per la prudenza s e per haf<m I 
il nome di valorofo, chcs*acquiftò nella 
rocca , che diede a* noftri sii quelle bai. . r. . 
ze. 

ai Entrò in Granati (operbo, e fiero, 
i cagione» che nel viaggio mentre s"af- 
fretta al pofleflò della corona, incontra 4 
tofi con nouancacaual li do* noftri, cho 
vfcici d’Alhama a predare, e feorrer Ia_, 
terra hauean facto alto predo Serrane- 
uaca gli hauea cucci mandaci i filo di 
fpada . Ciò gli feruì di trionfo per efler 

con maggior plaufo gridato Rè: ho no, „ . 

re, e digniti,ch3 ben tofto macchiò co *1 f £v f!’ 
fanguedol fuo mtdefimo fratello, c*l Rè mede- 
Alboaceno, che fe morire in Almugne- fimo ~ 
car, noa per altra colpa, ò delitto, che, #tatcI ~ 
perche molti di quolli , che Thauean de- °* 
Poflo dal trono , non Thauean depofto 
affatto dal cuore , co*] quale compatì- 
uan le fue miferie . Quefte fono Ir leggi 
della politica dell*Inferno , che coman- 
dale la pieci ceda al!’ambitione,c che 
a fermar la corona in tetta ogni qualun- 
que precetto, fi afi pur dritto , ò torco 1 
ad oprar conuenga. 

22 Graad*obligo hi tuttala Spagna 
al Cattolico Rè Don Feraando , che à 
purgarla , quali dalla di Caco da tanti 
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due mila a piedi.Sc non forte dimentica- 
to de gli ordini del Tuo Rèhaurebbe^ 
marciato palio palio , sì che l’efercito 
Regio, c he douea torto fcguirlo, gli ha* 
uefl'e difefo le fpalle» ma cgli,tanta era^ 
la brama di farli honore, ò piti torto si 

10 fpronaua la fua difgratia, marciando 
di dì , e di notte non fi diede mai pofa , 
fin che fu a virta del fuo nemico , il qua* 
le di lui più cauto auuifato del fuo aife- 
gno , haùea ritirato tutta la fua gente* 
fui rialto d’vna collina . 

24 Donde fui far del giorno per fen* 
tieti malagtuoli , & ifcofcefi diedefo. 
prade’noltriconral fracarto, che > & 
veci le nel primo allatto il meglio della»* 
caualleria , e la maggior parte decanti. 

11 Conte vedutoli morir d lato il fuo fra- 
tello D. Gouzalo.e fentendofi in più dV 
vn luogo malamente ferito , fi ritirò 
fuggendo con alcuui pochi , li dout# 

credeadi trouarGarfiaLopoPadiglia , 

Maertrodi Calatcaua , à cui era flato 
comandato di tenei gli d’etto . All’auui- 
fod< quella rocca s’afflirte in giiifa il Rè 
D. Fernando , che per molte hore non fi 
Jafciò vedere ad alcuno 5 Indirafferena* 
ta la fronte, e volto a* loldati ; Mal’im* 
prudenza,diffe,dcl Conre,e la fua fouer- 
chia fretta n’hd cagionato quello difor, 
dine, l’emenda del quale èriferbata al 
voftro valore. 

as Andiamo, e vendichiamo non pu* 
{ fongue dc‘ noftri compagni, ma 
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Aire- vendichiamolo di maniera > ch’habbia 
di© dei i pentirli i'f nemico d’hauerlo fparfo. 
reumi- Alle frontiere de’Saracini dalla parte di 
do à Iaen fi veggono due cartelli detto I’vno 
^ ue . Ca Camb/I* Paltro Albahar.piccioli di cir- 
fuapre- cuito , ma però forti • Li diuide va fiu- 
ta. me, che fi chiama Frio , d'acque pouc- 

ro, ma sìftretto aelle fueriue , che il 
guazzarle non è altrimenre facile , e 
piano.Setto quefii s’accampò il Rè D. 
Fernando con difegno di manomet" 
terli.A!bahar,cherta porto di là dal fiu. 
me. hd prerto di fe vna collincta , che 
folleuandofi in forma di piramide il 
domina à caua fiero. Sopra quefta col- 
lina il Rè D. Fernando ordinò* che fi 
piantale l’artiglieria, ordine, che ele- 
guito con qualche difficolta , e fatica » 
partorì torto il frutto del fuotrauaglio. 
Atterriti i Mori alla virta delle aiachine 
roinacciantirouina,e ftragc alle lor ter-; 
re renderono fenza pur volerne vdirc* 
lo rtrepito, & il fracafio, le due piazze a 
patri di buona guerra a* ere di Sectetn- 
• bre, l’irteflo giorno, eh?* cento vent'an- 
ni à dietro in tempo del Rè D. Pietro i*« 
haueano prefr . 

26 11 Rè D. Fernando illuftre per tari * 
tepalmc.egloriofo per tinti acquifti » 
molti de* quali non li colarono oè 
purcvna gocciola fola di (angue > co- 
romei© d‘*o!ar per le bocche di ciafche* 
dune, con tanto applaufo.che non v’era 
cofa più rinomala della, Ina fama , più 
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* temuta de! fuo valore. Compartito I'- 
cfercito a’ quartieri d’inuerno , fi con- 
dufle egli con la Regina in Alcali d’He- 
nares. Venne meno in quefto viaggio, Morte 
predo Serramorene, in vna villa detta»» * l Ion f* 
Einares>D.Alonlod’Aragona fuo fra fo d*- 
tello Duca di ViU’£rmofi, Capitano il Al H OÀ 
più famofo, e chiaro di quell’etd, in cui ^jo 
farebbe fiato difficile il diuifare 1 fe p u dei Rè 
fi fegnalafle il valore, ò il fenaorftì padre in Scr - 
di molti figli , dirci marito di molte «™ c °’ 
mogli, le più d’vna ue coacedeffc U no- 
fira profeffione. 

27 Hcbbe di D. Maria Iunquez, den- 
zcilaquancobellaalcretranto impura , , 
due baftardi, D Giouanni Conce di Ri- 
paragoza,e D.Leonorajd'alrre concubi- 
ne, D. A tonfo, che fu prima Vefcouo di 
Tortofa ,pofcia Arciucfceuodi Tarra- 
gona.D.Enrico>e D. Fernando ; oltre a* 
quali di legitirr.e , c giufte nozze hebbe 
D. Alanfo,e D.Minaiqoefta, che fu ma 
ricaca i Roberto Principe di Salerno 
quello, che fuccedcrte al Padre nel Du^ pe ‘di 
caco di Viil’Ermofa . Onde fi perpetuò Sa,cr * 
la prosapia di quefti Duchi, e de* Con n £ a * fci 
ti 01 Rjpagorza. Magiunto in Alcald «a di 
d’Henares il Ré D Fernando h.bbt an- B \ Ca * 
cora queflo conforto, che la Regina D, d’Tra- 
Ifabella a’fedici di Occemb e gli par gonà. 
tori vna fanciulla , che o.i battemmo £° gIic 
porrò il ftome df Catarina ', aliai ben rico 
conofciwtapergli accidenti , cbej’at onauo 
compagaatonoin tutto il corfo di («a d ’ Ia ' 
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▼ita. Baftailaire, ch’ella fu moglie cN to! 
Enrico Ottaue Rè d’Inghilterra , per tó: 
faperla efpofta all’onde di quei marofi » G 
onde tutto quel Regno naufragio on« & 
deggiò-. ,, . et 

28 I gran Regni , come 1 gran Mari 
hanno fenopre qualche tempefia, e com* (c 
mouimenco. In Saragozza Città capo b, 
©.pie dell’ Aragona efcrcitaua J’vflicio d'In- fo 
ero As* quifitore Pietro As bere huomod’incor* f { 
J etc . rotta vita, ccofiumì, e per tanto feuero n 
Ji!5rè' vendicatore di quelle colpe, che il diffi- d 
jrceifo mo’arlc farebbe fiato vn delitto di dilli; [. 
xagoz" na Maefta lefa. Ma perche i maluagi c 
Sr dà* odian fempre chi cerca opporli alido* < 
fede- ro maluagità , vn gran numero di colo- 1 
ntu ro, a’ quali l’oprar male per la lunga-* \ 
vfanza fièconuertica in natura, veden* 
dofi tolta quella franchigia, che hauean . 
prima di peccire,fenzatiuoord’efler pu* G 
niti,rifoluerono di dar morte a chi prò- !| 
curaua la riforma delle lor vite Fù tllor ; 
primiero difegno d’affaffinarlo di nocto 
tempo nella propria cala, e nel proprio j 
letto , così fperando fargli cangiare 1 
il Temporale, in vn fonilo eterno . 

«ut. lì. 2 p Md queflo sforzo riùfd vano , i 
Ìs. cap * cagione , che le fineitre, onde tentarono ; 
Marian. l’entrata, hauean cosi ferme l’inferiate» 
che ftì imponìbile lo fiaccarle Vennero ‘ 
cap * * ad vn partito piu facile, e piu fpedito di 
farlo morire in Chiefa, mentre aflìft eua 
la mattina a’diuini vffirij* In mercor* 

• dì ? quattordici di Settembre ritrouai* 
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'Libro Qutrool 341 
tolo in ginocchione auanci all'Alraro 
Maggiore l'vccidono a pugnalate-» . ‘ 
Grande ardire > grande empietà , gran», 
fierezza I li primo à ferirlo nella ceruj. 
ce fiì vn tale Virai Durante Guafcone , 
huomo di cui non hauea la terra vopiiì 
federato > che con vilo , e con parole 
brufche ) &ingiuriofe radali , e doppo 
lui il redo de' malfattori gli miflero il 
ferro in feno. Soprauifle nulladimeno fi- 
no alla notte del giouedi , quando ren- 
dè l'anima al fuo Signore, non hauendo 
fpefo in altro quello (patio di tempo , 
cheli frappofe fra le ferite, e la morte » 
che in lodare, e benedire colui, che l'ha- . . 
uea fatto degno di fpargere in fuo fer- 
uigiola vita,e‘l fanguo - 
30 Redo la Città edificata al fommo 
della Tua bontà, & innocenza , e con 
quanta inhumanità , e fierezza l’hauea. 
no quegli empii vccifo , con altrettan- 
to honore, c magnificenza illcpellì nel A 

luogo ifteffo del fuo parricidi© , doue g i"*I 
corfe voce,che’l fangue fparfo fù vedu- la fu* 
to bollire tutto il tempo del fuo morto* motte » 
rio, fe non crauiddero gli occhi ,* era^ ni«a* 
quello vn gridare a Dio, come gridaua jione 
il fangue d’Abele, perche prcudefie vcm f* **** 
detta del parricidio: e ben la pre(e il 
Giudice eterno , che le graui maluagi* 
tà con graui pene punifee ; e perche 
quanti hebbero parte nella fua morte » 
tutti dentro il periodo d’vn fol’anno , 
ehi per vnaftrada > chi per vnaltra # 
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342 JPartt Settima ì 
miferamènte perirono. Atefìimoniaf, coi! 

cheviueua in Ciclo chi era morto in u 
terra per la giuftitia fu accefa fopra del fa 
filo (tpolcro vna viua lampada ,* e ria-- Ito 
uittiflìmo Cirio Quinto d maggior- Cit 
menu rio idearle, gli ottennne dalPon* far 

tcfice, Paolo Terze ghhonori domiti a’ in 
Santi , col priuilegio di celebrartene la he 
memoria folennncmente a* quindcci di bei 
S-'ttcmbre,così hoggi tfvfa. pc 

gì Qurfto accadde nelJ'Aragona à p? 
tempo, cheli Tuo Rè JD.Fernanded’Al- tt 
caia d Hnna’cs con la R gina teamo- li, 
glie pafsòaSegouia , e dnaa Medina tt 
d.-lcam^©. Vifitoegli in quefto viag- ti 
g\o D.Gafia di Toleto honoratopo* 1 
th ’aru i prima del titolo di Duca d’Al- r 
ua • « vifitoiio in queffa medehma villa» li 
doue a cagione dell'età lunga s’h&uea u 
lecito vn tranquil o ririramcaco , ha* ; 
litndó ordì, atoalluo figlio D. Federi- i 
co d’afiilitre in fuo luogo alla guerra 1 
contro de 'Mori.' lidi fogno dcfRé Doa j 

Fernando ntl vtfkano. fu oltre ali'ho* >1 
nor della vifita,ii n< oncititìrlo,corrife fe- 
ce , col Cornetta b io D. Pietro Fernan- 
dt-zdi Velafco. Qual'cglicon D.Ajoti? 
fod Fonleca Àrciuefcouo di Santiago 
volea lafciare ai gouerno d» Cartiglia 
in tempo della iua lontananza, ptr ca- 
gione delia guerra contro de’ Mori , che . 
difognaua di ripigliare con maggior 
frutto, e sforzo di prima, chiamatoui 
i tutta fretta dalle dilcordie » e guerre 

ciuili » | 
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I ciuili,cheregnauanocr4 dì loro. dì Teor- 
ia E cereamente, che nella Cleti di die n 
Granata s’era ac cefo il fuoco della di* finn* 
fcordia , à legno cale che vna parco de’ fa irà 
Cittadini hauendoui introdotto si viua ‘ h dlie 
forza il Rè Bobadii, il difendala coll’- * ' 
armi contro il partito d’Abohardil, che 
faceua ogni sforzo per ifcacciarlo. £ 
ben vero» che quando litrateaua dep- 
porli a’noftri la tema d’vn più grata*-» 
periglici dàno gli vmua infieme. Eraui 
tri di effi vn'Alfaqui; ò voglia») dire re- 
1 ligìofo, per uoree Mozer,huomo cenu* 
to in credito gride di fantiti . Colini in 
1 tanto (concerto, e turbinone de* Tuoi , 
antiuedendo pur troppo chiara la lor 
rou ina, quali gii vernile riuelata dal Cic« 

$ Io, così pieno d’rncotal eftro,c furor di- 
lli nos’vdi gridare. Qual ecciti , qual 
i pazzia vi (prona miei CitradimPHaue- 
} ce il nemico alla froatc,aI!e fpalle,a’fian • 
chi ; e voi, tti di voi i veltro danno mi* 
feramente infuriate? Mifcri] non vedete 
i qual vi minacciati le Ideile difgratie > e 
morti . 

? 3 Per auuentura quefti, che voi chia« 
mate Rè, e ch’altro non han di Regio , 

| che il nome folo , faranno bafteuoh i li- 
bera rui da’ fouraftaoti mali, e perigli? 

Ah ch’è giunca ornai l’hora delnoliro 
totale Ber mini© , e voi con le voftrc ga' 
re , e djfcordie raffrettate pur troppo • 
Piaccia al noftro Profeta, ch’io fallo in- 
u’ donino mi fia« Ma pur troppo chia* 
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ro preueggo il noftrofine, laiioftrà ro : k 

uina. Rauuedeteui, benché tardi, c qua- k 
lunque potete, date foccorfo , & aiuto ri 
alle voftrecofe cadenti. Fremcuano a L 
quetfe parole i Granatini , e tutto che d 
ne biafimafferorardirc » e la libertà, ad \ 

ogni modo ne temeuapo le minacce ; j 
sforzarono per tanto più cotto, che per» i 
fuafero i due Rè a pacificarti crddj loro ( 
fotto quelle conditioni, che a] zio re* { 
(latte il dominio di Granata » di Malaga» < 
e d’AImcr ia , e che il retto fufle di fuo i 
nipote. — i 

A<r .. 34 Sipretefe con quello accordo di i 

cprefa P or tc lotto il dominio di Boabdil>con* 
diLoxa federato de'Chriliiani » tutte le piazze » 
e nata à c ^flcr doueuano le prime ad edere da 
z>. Allineili attaccate, così fpcrando di liberar* 
di L . u * le, cper auuenturadi far cadere a loro 
^ 8 6 ano BemiciI’armidiriiano $ Configlio,cho 
non ritenne i noftri dal portarli focto 
di Loxa. Anteponeva quell’ imprefà ad 
ogo’altra il Rè D.Fcrnando, c perche 
le fue forze glie ne prometteuano la 
conquida, e perche bramaua grande* 
mente rifar il danno, che vi haueua altre 
volte patito fotto . Si marciaua per vie 
fcocefe, e Boabdil, che volta a tutto fuo 
potere celare a'fuoi l’intelligenza, c*ha* ' 
ueaco’noliri , vfcì loro incontro con 
cinquecento caualli a romper le brade , 
e chiudere i patii, ma non potendo por- 
re ad effetto quello difegno, dopò Taf* 
Tedio di.nouc giorni » rendè finalmente 

lapiaz- 1 
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Libro Quarto, 34? 
la piazza à patti di buona guerra; Che 
fortificata con più gagliardi ripari fu 
raccomandata al vaiare di D. Aluarodi 
Luna Signore di Fuenciguegna nipote 
I del Contertabile. 

3? La conquifia di Loia fu accompa- 
I guata da quella di Zanara, di Bagnos > 
di Modino,? d’IIora, che tutte in quella 
campagna dell’ottanta fei vennero in 
poterò de’ noftri con fentimento gran* 
de de’ Saracini , che nella cadura di tan- 
te terre contemplauano ad occhi aperti 
1 il loro precipicio . Erano alcune di que- 
lle piazze , rrà per la fortezza del fito, e 
par la vicinanza alla Città Regia , di 
grandiflìmaconfequenza, & in effetto 
i Saracini medcfimi haueand’IIora , c- 
Modino quello concetto > che era l*vna 
l'occhio dritto , l’altra lo feudo di Gra- 
| nata . Onde nella perdita loro fi giudi* 
carono affatto perduti , tanto più, che 
le fiamme, con le quali il vincitore da- 
lia il fuoco a quella pianura, l’auuifaua. 
no ornai del fumo , nal quale douea to- 
lto difcioglierfi ogni loro potenza. Mi. 
ferLquanti pianti, quanta Brida , quanti 
flnghozzi, di gente parte vccifa , parte 
cattiua fcriuan per ogni canto le loro 
| orecchie. 

36 Ad ogni modo il RèAbohardiI a 
fìon moftrarfi perduto affatto d'animo, 
c di coraggio , mandò vn groflo di fol- 
datefea ad’impedire a ’noflri il paffo del 
Zeail. Quatta diligenza fu alquanto 
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tarda.il fiume era già paffaro dalla mag- 
gior parte dell’efercir ode' fedeli j Re, 
ftaua la retroguardia guidata da D. In- 
trigo di Mendozza Duca dell’Infantado» 
{opra quefta caricarono i Mori d tutto 
sforzo e©n vrli , e grida imenfc alle loro 
vfanze. Non erano meno in numero di 
mille cauallùc dieci mila fanti.il perche 
fi farebbero veduti i noftri d duro par- 
tito fe non eran foccorfi in fretta da 
quei, che erano già trafeorfi di là da! fiu- 
' me . Coftoro non pure coftrinfero i ne- 
mici alla ritirata » ma dando loro ga- 
gliardamente alla coda nc mifero molti 
à motte tra gli oliueti della Città ,doue 
fi riattaccò di nuouo , più che mai fiera 

v . m lamifchia. . ^ 

37 Scgnaleflì in effa a marauiglia D. 
Gio:d*- Giouanni d’ Aragona Conte di Ripa- 
’ Ara J2‘ gorza, dimortrandofi degno figlio del 
te di fuo gran Padre il Dnca di Vill’Ermofa» e 
Ripa- potè dirfi con verità , che fufs egli la 
so«a . p r i^ c jp a ] cagione della vittoria , con 
tanto sforzo . c brauura animaua que- 
ftiincalzaua quelli, portandofi in ogni 
luogo col fuo feroce cauallo. La rifjplen- 
dente, e fina armatura , e più lo sforzo 
del fuo valore il rendeua riguardeuole a 
fegnotalc, chele faette morefche non 
hauean bianco più bramato del di lui 
corpo. Pure i Santi del Paradifo , benché 
con morte del fuo deftricr© , |o tratterò 
gloriofo , c viuo da quel periglio , tef- 
fendo tutti encomij di lodi alla fua fera» 

uura. 


Libro Qutrio. 347 
• mira . Gli eltremi caldi della Ragion 
configliarono il Rè D- Fernaudo a ri- 
. trar la mano da* nuoni acquifti.-che per 
f ciòlafciaco il gouerno dell anni in quel- - 
le parti a Don Federico di Toleto tiglio 
j del Duca d’Alua , a fchiuare la concor- 
renza dc’Signori dcU # AndaIuz’a,chc per 
loro a gara il chiedeuano , prefccoala 
Regina fua moglie la volta della Galitia, 
doue il Conte di Lcmos non iftaua pun- 
to quieto . 

38 S’era egli contro la fede giurata , c bi dei 
gli ordini riccuuti, pollo in pofleffo di fomte 
Poaferada villa forte in quella cornar. 
ca , e cacciatone il prefidio dei Rè , v’fea- 
ueua a forta introdotto il fuo:ma s’heb- 
bs appena l'auuifo dell'arriuo dello 
Macftà Cattoliche in quelle parte, che i 
Ponferadiefi aprirono loro concorde- 
mente le porte, (c&fando ficon i 1 Conte 
I i fol dati di non eflerfi oppofli a’ Citta- 
dini, (otto preteso, ch'egli haueua affer- 
mato loro, che quanto faceua , era con 
confcnfo, c beneplacito del fuo Rè ; Il 
i Conte vedutofi colto improuifo, e vici-, 

• no al perderli , s'appigliò fuo malgra- 
3 do a quel folo partito, che gli reftaua ; 

1 riccorfe alla clemenza del fuo Signore > 
il nelle esimasi tutto fi pofe,e n’ottenne il 
i perdono, fotto conditione^che non pure » 

( Ponfcrada,ma alcuni altri de’fuoiCattel- . 

0 li s' vni rebbono alta corona Cosi fouen» 

[• te è coftretro a perder il proprio, chivol? 

i' le vfurparfi l’altrui. 
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39 I Rèvificato religiofamenrt USe- j 
palerò del SantoApol?olo,e dato buon'» 
ordine alle cofede Ha Calici», fi porta- 
rono a Salamanca sù’l principio dell- ; 
ottantafettc, donde nel feguencemefo 

di Marzo, à ripigliar la guerra contro 
de’Moi i,fi trasferì rono e Cordoua . Le 
difeordie pitiche mai viue tri due Rè 
Saracini, nipote, ezioafifrettauanoi 
gran giornate la rouina di quell’Impe. 
ro . Difputauano i Chriftiani.douc con- 
tienine con maggior profitto riuolger 
rarmi.Difcorreuaao alcuni, che farebbe 
Rato affai bene forprender Baza. AIrri fi 
mofìrauano più inclinati ali’affedio di 
Guadix , Il Rè vditi i pareri di ciafche- 
duno deliberò feco iteflo l’imprcfa di 
Malaga per togliere affatto a’ Morii 
foccorfi, che foué:e per quella parte vc- 
niuan loro dall’Africa, a cagione, che il 
mare aperto rédea facile quel tragitto • 

40 Con quella nfolutione fenza dar- 
ne parte ad alcuno vici di Cordoua a* 
fette d’Aprile con vn'hofte affai pode« A 
rofa di due milla cauallbe quaranta mi- 
lafanti.Entrò appena in terra de’ Mori, 
chefatt'altoinvn largo piano fé con- ■; 
fapeuoie i Tuoi dei fuo dileguo. Dille lo- 

Rifoitt- r0 » c ^ c k conduceua a vittoria certa, 
«ioni che i nemici a cagione delle continue 4 
dei Ri difeordie, e guerre ciuiiihauendo con- 
ato; fumatele forze, c*l cuore, non haureb- 

laga , ch'era il più force baloardode* 

3É , . ij 
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Saracini, quanto poco farebbe auanza- 
to alla total conquida ? l'iftefla Gra- 
nata priua di quello appoggio quanto 
predo farebbe caduca ? combaccdTcro 
pure col foiito loro coraggio licuri, che 
s’haurcbbero guadagnato vna fama 9 
e gloria immortale: eoo quali voci d*. 
applaufo non haurebbe acclamato il 
Mondo, a'iiberacori della Spagna , à gli 
efterminatori de’ Saracini ? 

41 A quelle voci rifpofero con intre- 
pidezza grande i Capicani,& i foldaci , 
li guidaflc doue più gli fufle in piacere ; 
giiefponefle à qualfiuogfia rifchio, e 
pericolo, nèdubicalfe punto della loro 
prontezza, & vbbidknza ì già edere ap- 
parecchiati d’incontrare con vifo aper- 
to, focto la fua condotcaj'ifteffa morte . Vel 
Con quella difpolìtione sf inoltrò i’efer- afledia. 
cito in ordinaoza à villa della Città . ta ** 
Parue però a’ periti douerli primi com. noftxi * • 
batter Velez, ch’è vna popolatione af- 
fai forte predò Malaga . Piantarono 
dunque le loro tende luugo la riua o’vn 
fiumicello, che di là corre. Quei della 
terra con vna faraofa fortita diedero 
fopra il quartiere de’ foldaci della Gali- 
ciacche auiiezzi a pugnare à truppe s ba- 

datc fenz* alcun* ordine reffero male ad . & 
vn’aflalto d’huomini rifoluti , & infie- 
me vnitijmafoccorfi da’ più vicini li ri- 
buttarono finalmente deaerò le mura • 

42 II Rè Abohardil percolfo alla nuo- 
ua di quello alfedio , che minacciaua la 

pupil* 
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pupilla del Aio reame, rifoluè dì foccor 
rere à cucco Aio potere la piazza , ò di i 
lafeiarui fotto la vira , e'J fiato. Spedì 
auanci d’ogni altra cofa RoduanoVa, 4 
regas Capitano d’aJco valore, e Geuer- 
nator di Granata , che con trecento ca- 
uallifcelti, & alcune truppe d’infante- ì 
ria teneflc i noftriabada fino alla Aia 
venuta, che farebbe feguita in breue. 
Partì il Vanegas all’imbrunire , & ha- 
ll endo caminato tutta la notte , pretcfc 
fenz’efler vdico dar fopra il capo Chri- ; 
Riano , & ò porlo affatto in di (ordine, ò 
per il meno inchiodare i’arrigliarie , o 
renderle inutili alle bifogae.Fùperò fa- 
uorica così poco dalla fortuna la fua 
intra prefa , c’hebbe neceflicà di ricoue- 
urarfi più che di paifo , feeza far cefa_» 
d’alcun profitto dentro la piazza, 

4? Peggio auuenue ai RèAbohardif* 
Soccor. fi portò egli poderofo di venti mila.» 

fanti, e d’altrettanti caualli.ma non era* * 
ftohai- no quefti badanti i sforzar lenoftrn* 

«ììk trinciere,& ingaggiar la pugna.Ferono 
alto in vn'afpra, e fcofcefa balza con 
fperanza di poteraifi mantenere , e di la 
. eguagliare, & impedire i progredì del- 
le noflre armijfpcranzc vane * Affalici,e 
combattuti in quel medcfimo pofto ne 
furono i loro difpetco fcacciaci>e roc- i 
ti. Entrarono i vincitori i gran trion- 
fo nelle loro tende, e fuptrbid’vn rie* : 
co , e copiofo boccino diedero a fuggì, 
tini la caccia.Il mifero Abohardil veda- 
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ta irreparabile la rouina dc'fuoi, non ’ 
fu pigro a' procurar/] quel fo Io (cam- 
po , che gli offcriua la nocicia de’luo* 
ghi, e la velociti del cauallo. Fuggì a 
Granata fpcnnacchiato,e folo . E come 
che gli infelici non han luogo alcuno di 
ficurtd,quei mcdefimi,che rhauean pri- 
ma chiamato a) Regno gli chiudono 
hora le porte in faccia , {limandolo in* 
degno di quel treno , che sì malamente 
fa pcua difendere. 

44 Eccoui dunque le reliquie de* Sa- 
raceni tutte fotto il dominio di Beab* 
dil,ch*eflì chiamano il Rè Cichicco dal* : 
le due fattioni vgualmence riceuuto , e 
giurato Ré, fe noa quanto quei d'Al» 
menaci Baza,e Guadix aderifeono tue. 
tatua al partito d’Abohardil. In talgui- ptefa 
fa la Villa di Velez perdeua la fperaaza 
d’effer foccorfa , a* ventifette d’ Aprile fi 
rendè al Rè Don Fernando , il che fece 
anco vn’altro camello a lei vicino detto 
Rontomaz, la cuidifefa fil raccoman- 
data a Pietro Nauarro, huomo, che da 
badi natali > e da gli efercitij marina- 
refehi (ali di mano in mano folleuato 
dal fuo valore a’ gradi fupremi della 
militia, a fogno tale, che ne diuenne 
vao de* piu illullri Capitani dell’era fua. 

La caduta di Velez fu creduta, che do, 
ueffe portar feco fenz’ altro indugio 
quell’ancora di Malaga, tanto pitiche 
Abcnconnixa il fuo Gouernatore a 
fommofla di Gio: di Robles fuo vec* 

chio 
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àmpia, è però bella , e mrmerofa di Cie- 
tadini ; la vicinanza dell’ Africa, e‘l com- 
mercio con quella gente, accrefce mol- 
to le fue ricchezze • Ha il fuo Ar Cenale, 
e’i fuo porto là doue il mare le bagna 
1 i piedi j gli difendono le fpallc monta- ^ 
gie, apriche colline, dipinte parte in 
vigne , parte in giardini , oue s*alzano i 
gran diporto dei Cittadini molti belli, 
e vaghi edifici), la campagna, che lacn» 
conda è fpatiofa , fertile , amena, lave* 
duca del mare aperta , il Cielo beni* 
gno, l’aria falubre. 

47 Si ritrouauano col Rè Don Fer- 
nando Cotto le tende i Maeftri d’AIcan* 
tara, e di Santiago, i Marchefidi Vii, 
lena , e di Moya , l’Ammiragio di Ca- 
viglia , il Conce di Bsneuento , oltre a* 
principali Signori dell* Andaluzia , & 
vnbuon rinforzo d’Aragonefi j col pa- 
rere di quelli , e con quello ancora del 
Cardinale di Spagna , che con la Regina 
D- Ifabel la fi por tò al campo , fu la Cic- 
ca circondata per ogni parte di tiretto 
attedio. Prima però,che le trincicre,e le 
fotte tetterò ridotte à petfectione fi fca- 
ramucciò più d’vna volta con genero* 

Cita , e brauura , quantunque con poco 
^ danno di quetii,ò quelli, à cagione, che 
J il nemico haueua ficura la ritirata. In 

vna di quetie fcaramuccie cadde morto - 

l ' Giouanni d’Ortega Caualiero, che in Mone 
J tutto il corfo di quella guerra, parti- J* 

0 polarmente nella prefa d'Alhama ha- ortègà 
ì. ^ ueua 
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• ueua fatto proue marauigliofe del fuO 
valoie- 

48 Lafclò viua tri mille eflÌBti la fua 
memoria’, eia fua fama fu’I campido- | 
gliodel fuo fcpolcro trionfarsi immor- 
tale . Vn giorno , e fu il vigefimoterzo 
appunto del mefe di Maggio , tre mila ' 
Mori , vfciti à tutta furia dalla Cicti , 
diedero arditamente fopra il quartiere 

del Marchefc di Cadix, che ilaua ac- 
campato sii l'erto delia collina . L’vccù 
der le lentinelle , il porr e in fuga il Cor- 
po di guardia, l'entrar coraggiofamen*- 
tc ne i Padiglioni fu tutto a vn tempo • 
IlMatcheie feoza perderfi d’animo ad 
vn’aflalto così improuifo, riordinala ! 
fretta i Tuoi, li rampogna, li fgrida , fin- 
che alla fine volt aco taccia, coftringo* 
no il proprio valore à ripigliare il fuo 
pofto , fi combatte con grande oftina- 
tione da quella parte , e da quella , e vi 
fi fparge in gran copia il fangue , cado- 
no molti de* noftrt eftinti , e l'iftcffo 
Marchefe reità ferito noi braccio : De i 
Sar acini , i più fi faluano con la fugajl 
reftante perde la vita • 

49 Conciò, e con le continue bat fe- 
rie , & affalti fi vidde ridotta Malaga i 

vn molto duro partito : quando il ne* j 
micocommunc à cuipefaua pur trop. 
po la tua caduta > a cagione del danno , 
che ne rifukaua all’Inferno , pone in te. 
fta ad vn barbaro , e fiero Moro vna ri- 
(olutionc affai fìraua • In vn villaggio 

di 
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i dìGuidixmcnaua vita Eremitica, o ia 2 an- 
folkaria vn Saracino picciol di corpo, ni» <t> 
i vecchio d’aoni, epiùdimalitia, cnia* 

‘ «nato Abramo Algueri : la bianchezza [o , è 
del crine , la pallidezza del volto , I’an- P eri ^°: 
i fteritd della vita, era mafehera dello ^ dcl 
frodi;, con le quali fi tiraua ingannata 
f la gente dietro ; cofiui fingendo collo» 
qui), & abboccamenti col fuo falfo Pro- 
feta Maometto, fparfe voce efierg li fia- 
to da Dio riuelato, che quando Ma- 
laga fofie fiata foccorfa eoo poca gen, 
te non farebbe alti imente caduta . Con 
quefie follie » e vaneggiamenti , per» 
fuade i quattrocento Mori di quel 
contorno il teatar feco il foccorfo della 
Ciccd „ 

50 Caminarono per vie feofeefe, & 
ignote qualche giornata , fin che nel 
voler entrare per vna porcà fecrec«_» 
deorro la piazza, ducento foli v» pene- 
trarono , reiiandoil refiante cagliato a 
pezzi. AH'hora fù^chc l’ingannat i re,c 
trillo Romeo, che ruachinana nelfuo 
cet uello la morte dei Kè D.Fcrnando , 
e della Regina, mentre gli altri forte- 
mente combattono, ritirato!? in vn can. 
tone quali ad orare , con le mani , e con 
gli occhi eieùati al Cielo , daua rnoftra 
di accender indi le diurne riuelacioni , & 
oracoli . la tal poftura fu ritrouato da* 
nofiri , che dauano a* fuggitiui la cac* 
eia , e condotto alia prefenza del Mar* 
chefe di Cadix» gliconfefsòefser’egli 

vn*. 
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Vn’huomo à cui erano noti tutti i de* 
creti, e deterniinaciom celetti , partico- 
larmente intorno ali'aflcdio di Mala- 
ga, che tra fette farebbe caduta, e di- ] 
mandato qua fi per ifcherzo,fequei fec- 
ce, erano anoi,mefi,f«titmn« s ò pur bo- 
re : appunto quello , difs’egli , non m’è 
conceduto di riuclare fuori, che al Rè. 

.51 incotal guifa s’andaua aprendo | 
la itrada al diabolico fuo difegno . Il 
Marchefe quantunque non delle punto 
di fede alle fue parole , ad ogni modo 
diede al fuo Rè parte di quett'auucntu- 
ra , che ordino gl 1 fede l'ingaenatore-» 
condotto auanti . Fu piacere del Cielo 1 
che nel condurlo fi ritrouade il Rè ri- 
pofando , doppo hauer definaio , nella 
ìiia tenda Fu introdotto in vn’altra» de- 
lie D. Beatrice di Bobadiglia Marchefa 
di Moia (lana decorrendo con D.Alua- 
to di Portogallo , figlio del Duca di Br*c I 
ganza rifuggito nella Gattiglia , e con.» 
D.Rui Lopez di Tolcto Tefcrìero della 
Regina! vedutolo la Marchefa , dategli, 
ditte a* fuoi » qualche cofa da rinfrefear- 
tì . Il fiato Rimando dali'babito, e dal 
lifpcttò, ch’era loro portato, che colo- 
ro futtero 1 Rè » fuaginacovn coltello, -\ 
che fofito vna rozza fua palantrana te* 
nea couerto, percoflè con etto affai gra- 
uemente Don Aluaro s ù la tetta , & ha- 
urebbe con etto ferito ancora la Mar- 
chefa , (e Rui Lopez non i’haueffe ratte- 
auto i grà frettile datolo in mano a’ fa- 
migli, 
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migli, che’] tagliarono in mille pezzi. 

5 2 Cosi tralFe Dio il fuo Rè da vju, 
pericolo, focco il quale hauea pretefo 
l’inferno farlo cadere - Venne in canto 
al campo D, Enrico di Gufmano Duca 
di Medina Sidonia, con vn rinforzo di 
danari, e di gente affai confiderabile . 
La magnanimità del fuo cuore cam- 
peggio in quella occasione al pari del- 
la tua nobiltà, e grandezza. Venneui an* 
cora lino da Fiandra Don Ladron di 
Gueuata, ànome di Mafflmiliano Ar- 
ciduca d* Auftria , pofeia Imperadore-, 
Romano, con vn foccorfo di due grolle 
naui cariche al Tornino di ioldacefca , e 
rnouitioi da guerra . Con che gli affé- 
diati, ch’crano grandemente trauaglia- 
ti dalla fame perderono lafperanzadi 
poterfi piu mantenere - Vfcì dalla Cit- 
tà vn tal Moro detto Dordez il princi- 
pale trà Tuoi per autorità, e ricchezze, 
che condotto alla prelcnza del Rè Don 
Fernando à trattar d’accordo, n'hebbe/ 
rilpofia , che non voleua riccuerli fuo- 
ri, che a diferectione., 

53 Quello io publico; in fecreto gli 
(ulurrò, che quando egli fi foffe fcdcl- 
méce a doprato ia quefto maneggio, ol- 
tre ad vna buona ricópenfa,& alla falu- 
te, e libertà propria, n’haurebbc ripor- 
tato qurlla ancora di tutta lafua fami- 
glia . Impegnò il Moro la fua fede , e la 
Tua parola, fotto la quale , prefo fecotn 
buon numero di foJdati, che il Rè gli 
S die* 

ir 
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diede ,1'introdutfe fecrccamenta in vno 
de’ due cartelli^ su la cima del quafa^ 1 
fpiegato al vento il Gonfalone di noftra 
fede , fèconofcere a’ fuoi , che la Città j 
era prela . Non é facile il raccontare la 
confusone, lo dordimcnto di quei di . ' 
dentro à quello annuncio. Baftemmia. 
rono la propria difgratia , e l’infedeltà 
altrui, airhora maggiormente quando 
rotto le mura , & aperte le porte della 
Città , l’occuparono tutta a vn tratto il 
facco,lc prigionie la morti . 

54 I prigioni furono molti , e tra gli 
altri Zegrì Generale de gli Africani » 
che col redo de’ fuoi vi redò prefa ; il 
bottino, e la preda fu molto grande, e 
Trefa maggiore lallegrezza , chcnoo puro in 
di Ma Ilpagna, ma in tutta Europa lì fece per 
laga a* vn fi gioriofo , e nobile acquifto • Fu la 
Agòao prefa d > Malaga a' diciocco d’ A godo 
nei del mille quattrocento ottanta fecce , 
m« 7» giorno dedicato a gli bonori del Mar- j 
tire Santo Agapito , nc ! quale il Rè D. 
f amando, e la Regina D.lfabiJla Ven- 
erarono a gran trionfo, con i Vefcoui 
d'AuiIa, di Leone, di Badaios,e’J Cardi* 
saldi Spagna, che purgarono le mefehi. 
r te ,c le confettarono in Tempi j , e co- 

dando,che la Città era data a tempo de' 
Goti» (tanzi,e Sede Vefcouale, cerino* | 
uarono il pnuilegso per via di breue A- 
podoiico, ottenuto dal Santo Padre In- 1 
noc'.ntio. le riordinarono il Clcrn.Han- 
dolepetPaitote D. Pietro diT< 
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Canonico di Siuiglia» huomoilluftrc# 
per dottrina, e bontà di vita . 

55 Cosi Malaga fcena funefla viu, 
tempo della doiorofa tragedia del Co- 
te Don Giuliano , e della di lui figliuola 
Fiorinda , dopò eflere fiata tanti, c tan- 
ti anni pofleduta da’ Morbritornò a no. 
ftri . La fua perdita fu d’altrettanto do- 
lore a* Mori» di quanto giubilo fu a fe- 
deli la fua conquida . La rimirauano 
. cònocchicaldidipiantOi efofpirando 
dal profondo del loro cuore,diceuano : 
O Malaga Malaga Città be’Ia , Citta 
l forre , Cirri famofa , così cadetti ? così 
da noi figli ifteffi abbandonata , tradi- 
ta» fei fiata data in mano de’ tuoi nemi- 
ci ? Si raddoppiarono quefte lagrime , 
quando vna infiniti da' loro prigioni 
furono veduri in piu d'vn luogo porta- 
re a .pellegrinare 1 ferri della loro catti- 
uiti , Cento fthiaui de» principalifuro- 
no mandaci in dono da’ noflri Rè a Pa- 
pa Innecentio in Roma . Cinquanta^ 
donzelle More nobilmente addobbate 
furono desinate a’ feruigi della Regina 
di Napoli , forella del Rè D. Fernaado, 
e trenta a quella di Portogallo. 

5 6 II tettante fudiuifo tri foldati, e 
tra Capitani in tanta copia, chéogni 
quantunque piccio’afomma di mone- 
[ ca fi ttimaua oaftance al loro ritratto. 
Non baur ; bbsi' Rè D Fernando dopò 
la fua prefa di Malaga dato a Mori al- 
[ cun ripeto 1 fc qualche nouità iucccdu- 

ta 
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ta nell’ Aragona, non l'haueflc chiamato 
in quella prouincia . Particolarmente in 
Valenza D. Filippo d’Aragona-Maelb o 
di Montefa, perduto dietro gli amori» ò 
più torto dietro l'eredità di D Leonora 
Marchcfa di Cotronc, figlia di D, Anto- 
nio Centello» non {offrendola riualird 
7 di D. Giouanni di Valterra , giouane di 
gran (angue, e di vguai coraggiosi die- | 
demiferamenteamortc, cagionando ji 
così terribil tempefta nella Città , che j: 
appena la prefenza del Rè , e della Re- 
gina fù ballante à ponerui calma • i 

57 Ad ogni modo , & in Valenza , & in 
Saragoza » doue fi trattennero ì Rè 
qualche mele fi pofe alle cele difordi- 
nate così buon’ ordine , che verfo,il 
Maggio dell’ ottant’ otto fi potè ripi- 
gliar Ja guerra contro de’ Mori > lolo 
fcopo,e berfaglio de’noftri Principi;re- 
ftaua poco da conquiftare,onde quanto 
fi ycdeuano effi più vicini alla mcta,tan. 
to più affrettauano il corfo; e la Iperan? 
zad’vn prefto ripolo, era sferzale fpro- 
ne al trauaglio . 1 primi acquirti de’no- 
ftri Rè furono Vera . Muxacra, Velcz il 
bianco, e Vclcz il refi* > che à cagione 
del gran timore , che dauan loro l’armi 
Chriftianc aprirono al vincitore torto 
le porte . Più fortunati furono i fuccefli 
}. a 7 c 4 *^ della campagna dell’ottanta none, V«n* 

ao 1 ai nero in ella in potere de’ nortri Baza_, , 
Guadix,& Alroerla tre forti piazzc,(oc- 
% U *ÀZ to le quali fa pon fuje (iato il valore, e 
-'«a. ' labuo' | 
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la buona fortuna del Rè D. Fernando* — ■ 
fi farebbe potuto fudar molti anni • 

58 £ Beza vna villa aliai forte predo ^“’c- 
Granata circondata quafi per ogni par- ferie- 
teda collinette * e da balze, chenoiu tiOBC * 
danno luogo i gl'inftrumenci , e machL 

ne militari di poterle battere i fianchi * 
in cotal guifa le fanno riparo, e fcher- 1 
ino; gli bagnai piedi vnpicciol fiumi- 
cello , che , mendicando dalle vicine ne • 
ui» e dalle piogge cadenti Tacque , non 
n*hà mai tanta douitia, quanto badi i 
comparirgli vnnomeJlRèD.Fernando _ 
hauendola circondata d’adedio , per faUoT 
quanto comporcaua la natura del fico • 
animò con efficaci parole i Tuoi i co- 
ronare le loro fatiche con le corone 
murali di quelle poche piazze , che 
auanzauano ornai a’ Mori . Sopportar, 
fero allegramente i difagid’vna cam- 
pagna, che haurebbe loro aperto i fpa- 
tij interminabili della gloria , & i piani 
d' vna tranquilliffima, e lieta pace. 

59 Gli afiediati à dare à diuedere, che 
per quanto i loro corpi fodero riftrec- 
ti, fi fapeano nondimeno far largo col. 
cuore, e con labrauura vicinano fouetK 
te àfcaramucciare contato ardire ,che 
ferono più volte a* noftri fudar la fron- 
te , coftrigendoli à confedare , che in ' 
parità di numero non erano loro vgua- 
!i , non hauendo dii tanta cfpericnza,o 
prattica d'inueftirc , d’incalzare, di riti- 

a c tutto à vn tempo riuolgerfi , e 
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ripigliar con maggior vigore l'afsalto ; 
quanto n’haueano ì nemici . Et in effet- 
to non fù leggiero il danno, che riccuo- 
rono i Chriftiani in vna di quelle fer- 
rite , in cui cadde tra gli altri Giouan di 
Luna Signor di Illucca, giouane quan- 
to acerbo d’anni , aitretanto di fcnno,e 
zac. i. valor maturo » dal Rè Don Fernando 
*>>**?' per le fue rare patti , e qualità , molto 
amato, e per confcguenza affai pianto » 
crfommamente lodato, 
do Qua fi a maniera di combattare 
. r aggiunta alla notitia de* luoghi , die 
haucuano gli auuerfarii,& alla difficol- 
tà, che haucuano i noftri d*affalirc,e bat- 
ter le mura portaua l’affedio talmente 
\ in lungo, cheli vedeua ornai ftancoi! 

Rè di più afpettare: e malamente fapea 
_ rifoluerfi fc foffe meglio abbandonare 
vn’imprefa, dalla quale ripprtaua si po- 
co frutto , ò pure oiiinaruiff alia difpe- 
rata, fottofperanza, chela fortuna, che 
Phauea^n-tant’altre occorrenze fauo- 
rito , non gli farebbe in quella venuta 
meno. Quel che maggiormente lo cru- 
ciaua erano le moltc,e grani infirmira , 
che i cagione de gli ccceffiui caldi del* 
k ftagione moleftauano il campo , non 
lenza qualche refiduo di pe(lil.enza~» » 
che nata , e dilatatali gli anni addie- 
tro , non hauea fgombrato del tutto il 

paefe» ’ ' , 

di II Marchefe di Cadix, che hauea 
ottenuto pochi dì auanti il titolo dtDu# 
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ca era di parere, che fenza penfar più i 

, Jì f . cntaflc con m, gIior fortuna-, 
quaich altro acquirto. Non è, diccua 
eg i, la prefa di Bcza di tanto pefo , che 
c°I rifehio d'vn’efercito intiero com- 
prar fi debba- Si tratta di perder mol- 
to* guadagnar poco; non corrifponde 
al periglio il premio . Perche alla fine, 
che tanto gran piazza è Bcza, che bifo * 
gru guadagnarla ad ogni partito f Po- 
marno, che l’inuerno p] che fi può con- 
ragione temere) ne ricroui fotto le ten- 
de , che farà di noi quando i fiumi crc- 
lciuti , le piogge cadenti.le neui induri- 
te ne chiuderanno i pafii, ne impediran- 
no la ntirata?Inhorridifco folo in pen- 
sarlo, non che In ridirlo , che fard di noi 
le qualche finiftro , ò d'infirmità, òdi 
guerra toccherà , voi per cui folo, e cori 
cui folo e vincere* viuerc n*è concedo f 
Ah Signore no efponete à tanti ftrapaz- 

chc . non t voftra folo, ma di 
tutto il voftro capo, del vofiro Regno • 

w ^r Af lP rou ^ n “tti i! dire del Du- 
ca,e fi farebbe penfaco al ficuroalla riti* 
rata fe la cortanza del Rè , ò più torto 
vn occultò inrtinto delCieloT che gli 
parlauanel cuore non fi forte oppofto 
aidifegno . Si continuò dunque l'arte- 
dio con piu applicatione , e con mi- 

flJnl * ^circondarono lemuri 
della Città con vn proFondo forto* con 
vna torte trincierà per ogni parte, sù 
la quale torreggiauano noue cartellila, 
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ò vogliam dire baloardi ripieni tutti di 
sente armata, à fine d'impedire le forti* 
te di quei di dentro, ò i foccorfi di quei 
di fuori . In particolare il Duca di Ca- 
dix con quattro mila causili s’incaricò 
delia difefa dell’artiglieria, chegli affe- 
diati più d’vna fiata hauean tentato io. 
chiodare.Cosi ftretta la piazza fi credei 
ua, che non haurebbe potuto lunga, 
mente difenderli,® dalla fame, e dal fer- 
ro. Ma & era la Città benproueduta di 
vittouaglie, &i cittadini dauanoadu 
uedere di volerli mantenere fin*all*vlti- 

mofiato. .... 

64 Sieommciaua a patire nel campo 
non pure di cofe appartenenti al vitto;, 
ma di danari ancora per pagare Iafol- 
datefea, quando vi giunterò à tempo 
l’Ammiraglio D.Fcderico , il Marchefe 
d’ Aftorga / D.Pietro di Manri.do Duca 
di Naiara , D.Federico di Toleto Duca 
d’Alua vettito a bruno per la trelca 
morte del Padre . JL’arriuo di coftoro» e 
più quello della Regina » che foprauen- 
ne, pochi didoppò coll 1 Infanta Donna 
lfab§lla,co?l Cardinale di Spagna,® .con 
altri Prelati folleuò non poco l’animo 
de’ notivi , & abbetè quello de gli a ffe^ 
diati , che argomentarono da c»o efierS 
intraprefo l'afledio affai dipropouto* 
mentre vi s’i tacer effauano an^ot le don? 
ne . E fù certo cofa di marauiglia , cho 
Accnoilgouernatorc della Città, che 
fino a queft’hota nònhaue* vQluto.len; 
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tir parola d’accordo, fi rcndeflc pie* 
gheuolealle Iufinghe di Don (Succierò 
di Cardenas Commcndator maggior 
di Leone, che glipcrfuadeual*aggiu- 
ftamenco . . 

- 6 5 Haurebbe potuto ben’egli oiti- 
narfi più lungo tempo > ma òche folle 
conumto dalla ragione • & allettato da' 
premi , ó che ftimafle inutile la terdan- 
za , dimandò la tregua d’alquanti gior- 
ni ; ne* quali hauendo communicato la 
cola al Rè Abohardil , che fi trattcneua 
in Guadix , e concertato le conditioni , 

& i patti, co' quali fi douea rendere, pp- 
fea' quattro di Decembre la piazza in 
h mano del Rè D.Fcrnando, vfcendofene Jfj* ** 
egli con tutti i Mori,d legge, e forma di 
buona guerra : & entraudoui il dì Se- 
guente Rè, e la Regina con infinita al- 
legrezza , e, pompa appunto in guifa di 
trionfanti . La difefa , e’1 gouerno di 
quella piazza fùraccomàdatoà D.Djc» 
go di Mendozza Adelàcadodi Calahor- 
ra , e fratello del Cardinale , che con vn 
buon neruo di foldacefca prefidiolla. 

66 Recarono iSaracini così abbattu- 
tila quella fcolfa, che quafi haueflero 
perduto affatto la Iena , e ’1 cuore , ga- 
reggi auano tra di loro à chi potea ren- 
der prima le proprie terre, e prouedere 
più abbondantemente il nofiro campo 
di munitone, e di victouaglia. Nè (ola* 
mente Tauerna, e Scron luoghi piccio- 
li, rtiai difefi, ma d’auancaggio Guadix, 
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& Almeria città forti, & atta a foftenerc 
vn'a (Tedio affai lungo , fenza perii su le 
difefe , mandarono fponcaneamcntc al 
vincitore le chiaui delle loro porte, che 
ringratiò affettuofamente Dio di così 
profperi auuenimenti , tanto maggior- 
mente, quanto non molto doppo due 
fortifllmi Cartelli » & affai ben muniti 
. polii su la fpiaggia del mare Iberico 
detti Almugnecar l'vno, e Salobugna 
Paltrojadcfcmpio de’iuoghi fopradec- 
ti , vennero alla Tua diuotione . 

67 Correa a fpron battuto doppo 
tanti, e si gloriolì acquili i al prècipicio 
& alla caduta la Monarchia de 9 Mori. 
Più non ardinan elfi di alzar la celia :ma 
attendendo di giorno in giorno J’vlti- 
mo colpo n'anticipauanocon fofpiri, e 
con lagrime la feiagura. L’i lidio Rè 
Abohardil fpogliato di poco meri, che 
tutto il fuo patrimonio , più non pofe 
indugio a ricorrere alla demenza del 
vincitore. S'abboccò co’l Rè D.Fernan* 
do vicino ÀTmeria , c per opra di Don 
Guttiere di Cardenas Commendatore 
maggiore di Leone fi pofe tutto nelle 
fue mani, fotto la promeffa d’ vn’hono- 
raro trattenimento .Gli fu affegnata la 
villa di Pandaran,con altre picciole ter* 
re , sù le Montagne di Granata, onde 
haurebbe ritratto dieci mila feudi di 
rendita per fuo vitto, e fomentarne nto . 
Troppo picciola rìcompenfa d’vna co- 
rona , Ma chi 1 ‘hauca guadagnata co'l 
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i parricidio , ben meritaua di perderla i 
più duro partirò ancora • 

68 Et infatti il fuo graue peccato 
non lafciò di perfeguitarlo , e di tram- 
gliarlo fino ad allontanarlo^ cacciarlo 
, J via da quello ifteflò angolo di terre- hardii 
; no , che gli era fiato aflegnato per Tuo infcli * 
j ricouero . Attefo>che gli habitatori di cc * 

) Fandarax , non pure gli negarono l'vb- 
, bidienza, c Tentrata nella lor villa, ma 
hauendolo grandemente à fchifo,quafl 
abominatone » e rifiuto de gli huomi- 
ni, il minacciarono di morte fe haueflo - 
\ folo ofato di accofiarfi alle loro mura • 

Così il mifero non hauendo doue fer- 
mare fieramente il piede dentro la 
Spagna,ottènne à buó grado dal Rè D. 
Fernando di poterfene pattare libera» 
mente con quel che gli era auanzato di 
ricchezze » e di mobili ne i deferti deli* 
Africa (degna tana > ecouiledi quefii 
mofiri) doue vilipefo, &abbiptto,c la- 
cerato, non meno, che Atteone da’ prò* 
prij cani, dalle difperationì , e malinco- 
nie, chiufe con fine proportionato a? 
fuoi misfaci il periodo de* giorni Tuoi * 

69 E ciò fu in tempo , che i nofiri Ré 
(terminata con tanta lor gloria, & ho- 
nore la campagna dell'ottantanoue) fc 
ne pattarono a Siuiglia riceuuti dalle 
Citta,eda*Popoli, per dovunque paf- 
fauano, non come Principi terreni, ma 
come Numi Immortali , con applaufi, 
con lodi, con archi trionfali , con bene* 
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diccioni , con voti, e con tutte qneffo 
vcnerationi , & oflequij, con che fi ricc- 
uerebbono gU Angeli > & i Santi del Pa. 
radifo . Di moft rationi, che rinfiamma. 

. rono maggiormente a porre pur vna_« 
volta il bramato fine ad vn’imprefa con* 
minciatacon tanca gloria, e mandata 
auanti con canta feliciti, della quale fi 
vedeua ornai così vicina la me r a • Sog- 
giogata Malaga , prefa Beza, Guadi* , 
& Almeria > quanto poco rcftaua da 
vincere, quanto poco da foggiogarc ?! 
Rè vicini , i lontani cercauanoa gara I*- 
amicicia de’ noftri Rè, neammirauano 
il valore, ne celebrauano il zelo , la pia- 
ti, là magnificenza. «VI f ; 1 O 

70 Solamente i Saracini fourafatti da 
tante perdice,& in taci inconrri di Mar- 
te abbattuti , e cotti fi vedeano immerfi 
in vna profonda malinconiattormenca- 
ti viuamente dalla grandezza de 1 mali 
prefenti ,e molto più dall’apprenfiono 
de' futuri, non fapeana qual partito 
appigliarti . Dalla Città di Granata in 
fuori poco (patio di terra reftaua loro , 
c quella circondata per ogni parte dal- 
l’armi, e dall’odio dc’Chrifliani, con 
quali forze, co quali aiuti l'haurebbono 
mantenuta? De’ foccorfi dell'Africa era 
fuanica la fperanza,batcendofi tuttauia 
tra di loro alla difperaca quei piccioli 
Rè , e tiranni di Marocco di Tunifi di 
Trillifonde. Hauean foliecitaco co Am- 
balciauori, e con lettere fino il Gran 
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, Soldati ddl*£gicco,dimoftrandogli , eh* 
era commune la lor caufa , fi come era 
commune la credenza > e la fede, 

7r E quel barbaro, tuttoché da noi 
diuifo per si gran tratto di mare > pure dd 'sol 
, minaciaua, efremeua, che quando il d * a9 K 
1 Rè Don Vernando non hauelfe alzata la t ®’ E e‘* 
j mano dal perfeguitarc i MoridiSpa ** d* 
gna, l’iiauerebbe egli calata a* danni de’ 
Chriftòani dell’ Alia, facendone morire do * 
quanti nell’Egitto, e nella Soriafiri- 
trouauanoal fuoferuigio . Il portator 
di quell* Ambafciaca Fr. Antonio Mila* Miian» 
no Guardiano del Conuenco di S,Fran* Amb*- 
ccfco in Gerufalemme, nel viaggio, per gfgg 
quello effetto abboccatoli col Rè di «uno. 

1 Napoli, il perfuafe a raccomandare an- 

coragli al fuo cugino Rè di Cartiglia 
l’importanza di quello affare, elgran 
periglio, che ficorrcuanel difgullarc 
vn Prencipe si potente. Il Guardiano 
giunto in Spagna » & efpofe la fua am* 
bafeiata * e preferito le lettere del Na- 
politano > che più di quello» che fareb- 
be conuenuto ad vn buonChrifliano » 
prendea le parti del Saracino : 

72 Era la fomma di quelle lettere ». 
che pollo che i Mori bramau&no la pa- 
ce , non douea mouer loro yna guerra» 
che il faceuareo di quanto fangue fe. 
dele li farebbe per fua cagione verfato 
nell* Oriente. Che quantunque quei 
Barbari eran di diuerfa credenza , e fe- 
de? ad ogni modo non erano di diuerfa 
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forma, e natura, onde doueflero ftrapaz» 
zarli contro ragion e. Il RèD.Fernando, 
nè alle minacce delMaomettano,nè alle 
perfuafioni del Chriftianojfi molle pu- 
ro dal fuo proponimento . Siali che ter, 
minata di poi la guerra, s'ingcgnaffe di 
placar quello.mandandogli Ambafcia* 1 
ftl fp dci ^ orc vn ta * P ,e tro Martire per fon a di 
iufci- gran talenti, che e’1 raddolci con doni,c 
pando lufingò con parole amiche, e dimoierà- 
danol* dogli n eceflitd,che l'haueua sforzato 
i non foffrire il dominio di gente di fe a 
de diuerfa dentro a (uoi Rati . 

73 Col Rè di Napoli lì feusò di non 
Èt ai poterli valere del ffio confìgjio, m tem- 
nLoiì. P° c ^ c k f ua buona fortuna il conlìglia- 
* ua à toglierli d’auanti à gli occhi vn ne- 
mico, col quale $ era verdognola la pa- 
ce, edannofa l’amicitia Che il dominio 
de? Mori nella Spagna era ingiulio,e ti- 
rannico, c per tanto non douer loro ef- » 
fcr graue il rendere quel che s'haueano 
vfurpato contro giuftitia. Pelargli il 
, rifehio de* Chriftiani nell'Oriente , mi 
però confidar in Dio, che quel Soldano 
vdite le lue ragioni. fi farebbe placato > 
nè hauerebbe voluto , per compiacere - 
ad altri, ptiuar (c fteffo del groflo tribù- 1 
to,e rendite, che cauaua ciafchedun’an* j 
no dalla ftanza de' fedeli ne* fuoi Itati. 11 
Guardiano tri per l’officio d’Amba- 
feiadore, e per la bonti della vita acca- 
rezzato , e ben veduto , fu finalm enee 
carico di prcciofi doni rimandato al 
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fuo Conueuto. 

74 Oltre di ciò il Rè D Fernando co- 
nofeendo quanto dura imprefa hauea 
per le mani qualunque volta hauefle vo- 
luto sforzare la Citta di Granata pro- 

1 1 pofe per vn' Araldo al Rè Boabdil, che 
f in vigore di giuraméti altre volte fatti- 
i | gli, e della libertà da lui riceuura,volcf. 

( re dargli l’entrata libera nella piazzaci* 
ceuendone in ricompenfa,e proludono 

I da viucre.e poderi dacoIciuare.A que- 
lla propofta il Barbaìro (à cui la dolccz* 
za del comandare non era venuto anco* 
raifchifo)rifpofc;cheroffcruanza del- 
le promede non era pjù in fuamano , 
che i Tuoi vallai Ji di ciò fofpettando gli 
haueuano poco prima portato l’armi 
contro , attediandolo Arettamenee den. 
tro ilCaftello d’Albay nn, donde non gli 
era Rata permeila l’vfcita > che à condi- 
tione di non mouer piu parola d'aggiu- 
(lamento. 

75 Venuta meno quella (pera n za, ne 

I I forfè vn'altra , di tentare per via di pia- 
I * ceuolezza , e d’offerte gli animi induriti 
, de’ Granatini , proponendo loro, che 

quando fi follerò rifofuti di arrenderli » 
haurebbono facilmente ottenuto quel- 
le iftelfe carezze , e buoni trattamenti , 

| de’quali godeuano tutti coloro , ch'era* 

no ricorfi alla fua reale clemenza. Vi fu- 
. i reno molti tr à di elfi , che attediati di 

I così pericolofa, e lunga guerra, e gran, 
| j demente timorofi dcH’auuenire dice- 
| ^ ' Q 6 uano; 
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nano : non doucrfi efcludere affatto i 
trattati di pace. Altri peróne quelli i più 
feroci) & indomiti del numero di colo- 
ro, che non hanno altro elemento.che il 
ferro,e Tarmi , gridauano, non poterli 
hauer pace con vn nemico, del quale.» 1 
fù Tempre al Saracinefmo più pregiu* 
diciate la beneuolenza fìnta , che Tedio 
vero, 

7<5 Mentre dunque colforo trà fediui- 
fi in contcntioni,c contraili perdono il 
tempo; il Rè Don Fernando àdringerli 
con la famc,«più che col ferro, con vn'- 
hofle di cinque mila causili, e venticin- 
que mila fanti-da tutta a ferro , e fuoco 
la lor campagna, brugia le viti, & ile- 
minati , nelafcia cafa,ò cola d’a!cuna_* 
forte, che non atterri;accompagnarono 
il Rè Don Fernando in quella fortira il 
Principe D.Giouanni luo figliuolo vni- 
co conforto, c gioia del Padre.né molto 
doppo, dolore acerbo , e con elio lui il 
Cardinale di Spagna, i Duchi di Medina j 
Sidoma , e di Cadix , iJ Marchefe di Vi- 
gliena,i Conti di Viegna,di Cabra, Don 
Alonfo d’Aguilar, & altri nobilitimi 
Caualicri. Durò trenta giorni continui 
il guado delle campa gneine'quali più di , 
vna voltai Mori fotto la condotta del 
loro R è Sortirono a fcaramucciare , & * 
ad impedire con ogni sforzo il danno, 
chericeucuanoda’ noftri • 

77 Sceglicuano Tempre cflì il vantag- 
gio del (ito, onde ppccuaa© Aeflcrc po- 
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do ottetti & offender molco. Si riciraua* 
noi Casigliani per ordine del loro Rè Moctr 
in yno di quclfi incontri , quando D. A* di a- 
lonfo Paceco fratello del Marchefc di p a n c f £ 0 
Villena.con vn fuo Capitano chiamato f rate tia 
Stefano LuxonjOllinandofi alla difcfa vi dei vi- 
lafciarono generefamente la vita > ven- g ,cna ’ 
dcndola a gran prezzo di (angue a’ loro 
nemici . All'hora fù che il Marchefc di 
Villeoa veduto vnfuo Camericro detto Marche 
Solicr circondato da cinque» òfcidi ^ * 
quei Barbari à manifefto rifehio di re na , £ 
{far mortola liberarlo da quel periglio fi fuo va- 
buttòprecipitofamenteinmezzodilo- l0IC * 
io» e dato con due colpi morte à due de 
gli aflalicorì pofe ne gii altri tanto ter- 
rore » che hebbero a grado a (campar la 
propria > e più nontrauagliar la vita 
altrui. 

78 E ben vero , che cotto cara al Mar 
chefe quell a brauura>che ferito con vn*- 
batta nel braccio dettro da vn di quei di-, 
fgratiati»ne retto offefo di tal maniera» 
chenonpuotèin fua vita mai più gua- 
rirne conuenendogli nei fottofcriucro 
i memoriali^ le poi izze,adoprar lama- \ 

no finittra quantunque nell’arreifare , e 
correr la lancia non gli fotte affatto dif- 
detto l’vfo delia delira . Scriuono» che 
rampognato vn giorno il Marchefe dal* 
la Regina» ch’a troppo cuidente peri- 
glio lì fotte efpofto per la fatate d’fn 
fuo famìglio, come, le rifpondcffe.la-* . ( 

M» V tnoa mi configli a, ch’io ponghi a 
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ripencaglio vna vita fola, per chi cento 
fe cento n’hauette,ne fpcndcrebbc ad vn 
fo) mio cenno . Cosi quello generofo 
Signore abbarteua in vn tempo i (tettò 
l'infedeltà &ergeua trofei alla gratitu- 
dinexgualmente amabile a* Tuoi , e fpa* 
uentofo a' nemici del noftronome. 

7 9 1 nottri Ré à riconofccre con giu* 
fta rìcompenfa la fua virtù Minoraro- 
no del grado di Generale delle frontie- 
re) a tempo che etti ritiratili in Siuiglia 
vi pattarono Tinuerno del nouanc’vno . 
per vfeire contro il nemico più che mai 
poderottia primauera , e dare a si glo- 
riofa imprefa Pvltima mano. Raddolci- 
tali la Ragione, &lufingandopiaccuol- 
me nre con l'amenità delle (ue verdure le 
fperanze de’ combattenti à troncar pai* 
me, & intracciar corone, niuna dimora 
pofe il Rè D. Fernando alla fua nuoua_» 

u Rè vfeita in campagna.Vfcìa’ventid'Apri* 
efee di ] * del nouant' vno attìttito da’Grandi del 
incàm Regno,dal Configlio di Stato dalla fua 
pagna loldatefca, e da quella, che il commune 
di di molte Citta inuiogli, facendo tutti à 
^“.^gara nel concorrere con danari , e con 
gente ad vna guerra di tanta gloria di 
Dio,* vtile della Spagna , 

8 0 La Regina D. IfabeMa co* Tuoi fi- 
gliuoli fi fermò inAlcald la Regale per 
gualche tempo, à dar’ordinc alla muni- 
tane , & a' carriaggi, & à ciò che fi Ri- 
maua più necettario per la felice riufei- 
u di qucR’imprefa, cftguirpofciail 
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marito ne* padiglioni * &efler (eco 4 
parte della gloria inficine, e delle fati- 
che : Gran Principetla.e degna certo d'* 
vna immorcal lode, le nò per altro, per 
( che fecondando felicemente lhumor 
> pacifico, e’ 1 beilicofo di fuo marito, lep- 
ri pe incontrarlo in maniera, che non heb- 
be egli bifogno d’introdur nella Reg • 
già altro fauorito , che la Regina. Co' 
pia di fomiglianti Spofi , e Monarchi 
mandi Dio (pedo alla Spagna , e la ve- 
dremo ben tolto ripigliare rancico Ju, 

{ ltro , e fiorire piu che mai bella per 
] poccftà , c per gloriala douc forge il 
Sole, e doue tramonta, 

8 1 Marciò fefcrcito de’ fedeli in dili* 
genza tre giornee nel terzo facendo al* 
to prefo di Guetar villa vna lega, e mez- 
za difcolta da Granata, mandò il Mar- 
chele di Villena con tre mila caualli 

Ì foli d dar la caccia a' Mori /che quali 
fiere indonnicele beftiali s’erano appiat- 
tate nelle vicine montagne , aflìcuran > 
dolo di parola,che ben pretto tenendo* 
gli dietro haurebbe liberato da qual- 
che fopra carica > che ò da Granata al- 
le fpalle , ò da quelle balze à trauerfo ì\ 
hauefle fouerchiato promcfla,chc coni. 

\ piè colto auanzandofì iu ordinanza fi' 
no i Padul , e ributtando dentro le mu- 
ra vn brauo fquadron de* Monche à- 
caricarc il Marchefc era fornito i tur* 
to sforzo dalla reale . Succedo , ch&* 
diede à quel valorofoil commodo di 
) efe* 
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cfeguire.fenz’incoppo alcuno, gli ordini 
hauuti jbrugiònouc Ville Saracinesche 
sii quei dirupi, e carico di gloria pari» 
mente, e di preda ritornò a* Tuoi. 

82 Da* principi; si fortunati fu farro 
prefagio d'vn miglior fine. S’inoltra- 
rono più à dentro 1 noftri in quelle pen- 
dici^ vi diedero a fuoco>& à faccoman- 
no altre quindeci ville de* Saracini, con 
tanto fpauento,& horror de*miferi,che 
non v’era couerca , ò tana così ripofta, 
in cui fi temettero aflai ficuri . A tagliar 
loro la ftrada»e chiuder il paffo,fi erano 
portati per (entieri angufti » e malage- 
voli vna buona quantità di Barbari» 
parte a piedi, e parte a cauallo . Sopra 
coftoro hauutone auuifo > caricò con 
tanto sforzo il Rè Don Fernando, che 
bauendoli rotti , e mal conci , gli co. 
fìrinfe ad abbandonar in gran fretta il 
polio . Tanto batto per farli affatto pa- 
drone della campagna , onde altro non 
gli rettaua , che doppo haucr vinto > e 
prefo quanto pottedeuano i nemici di 
nottra fede, fuor di Granata > circondar 
- finalmente d’attedio quella Città , «ri- 

durla ò per forza d’arme*© per fame aU 
l'vbbidienza < 

jiaffc- 8 3 Fermatoli in quefioil Rè D.Fer- 
1» . e nando > diede prima d’ogni altra cofa la 
JJjJ" moftra a* Cuoi, e ritrouatofi haucre foc- 
f « cito co l’iufegne dieci milla caualli , equa- 
chù- ranca mila fanti , gente agguerita,c di 
creili faccione» il fiore» c’1 pregio delia mìh- 
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fi tià Spàgnuola. con breui , & efficaci pi Ragio- 
È role così animolli . Mici fedeli , quella * ume " 
; campagna portarà a voi il fine d’vna_* f a ° tto or 
lunga , e faticofa guerra > c’1 principio dai 
if d’vna tranquilla > & interocca felicità . 

1 > Habbiamo ornai trauagliato tantoché 
r quel poco, che da trauagliare neretta, 

> non merita nome di crauaglio,ma di ri* 
a pofo- Baftcrauui il feder neghittofì fot- 
f to le tende, perche fenza bridire fpada, 

1 &arreftarlanciacicada fupplicheuole» 
f & abbattuto il nemico a* piedi , Com • 

1 > ba etera per noi la fame > e quella fuper 4 

ba, & altiera Città, chefdegna cederò * 
al ferro » cederà ai dettino < 

1 84 E qual gloria farà la voftra, qual là 

> mia, quando caduta Granata , caderà 
con elfo lei tutto il dominio morefcho 
dentro la Spagna . Oprerete voi col vo* 
ftro valore ; qual che in fetteconto anni 

| tanti Rè, tanti eferciti, canti inuicci, e 
grandi guerrieri non hanno oprato* 

Quali archi trionfali , quali trofei non 
alzarete. sii quelle mura abbattute /alla 
immortalità, alla fama? quali applauffi 
quali benedizioni, quali encomij di lo. 
de non riportarete da* popoli? Voi iìi- 
v beratori della patria , voi i campioni 
‘ della fede , voi i diftruggicori dell'em- 
1 pietà farete appellati per tutto . Olii, 
niamoci dunque su quello piano rifò- 
luti di non pattirne fe non accrefciuti di 
j nuoue palme > è coronati di doppi allo- 

\ ri.Mécre così ragiona il Rè D. Fcrnan- 
ìJ * do 
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do dal le acclamano ni, edapplaufi.che 
tidde farli alle fue parole , bens’auuid- 
de., che de* foldaci era il volere confor- 
me al Capitano. 

De ferì t 8} Stàfituata Granata , parte in vn“- 
tionc ampio, & aperto piano, parte fopra due 4 
»Lufé collinette, tràle quali à pie lento paf- 
fuo af„ feggia il Parrò fiume , che vfeito appe- 
fedio * nadalThahitato, quali brami d’andar'- 
• Maria- tene feonofeiuto, confonde col Xcnile 
«a iib. Tacque, e vi lafcia il nome . La grandez- 
*M.itf. za> if (j t0> j baloardi, le fofla, le fortifica- i 
t ioni, i ripari la rendono poco men che . | 
inefpugnabile. A Ponente hàvna larga, j 
èfpatiofa pianura, che era per la bon- i 
tà del terreno , bagnato per ogni parte 
da trenta fei rufcelli zampillanti dalle i 
vicine vene de* monti , e per la copiai t 
del fangue humano, che nello fpatio di 
fette fccoli in molte, e grandi battaglie 
grandemente inaffiola non cede à qual j 
altra (la in abbondanza, e fecondità. A ( 
Leuante le fa feudo , e riparo la Serra , |, 
Eluira, così detta al creder di molti dal* , 
la Città d'Illibcri , che anticamente le 
premè il dprfo, A mezzo giorno Serra- j 
» neuata, e le rattempera i caldi eftiuicò j 

; le fue neui , e con le fue colline connefle j 

e concatenate le fa feorta fino al mare , 
Mediterraneo. Gneltremi, e'1 mezzo 
di quella terra non ha n molto del rigi- 
do , e del falfofo , che perciò dan luogo , 
àgli aratri, & alla coltura, e di palio m 
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t fue mura à marauiglia forti per la grof* 
■ fezzafon difcfc per ogni parte da mil- 

• le 9 e trenta torri , che maeftreuolmente 
lauorate , Scà giuda proportene di- 

. franti lorfan corona. A tempi notici hà 
r ben dodici porte aflai ferme > e (odc.n*- 
; hebbe fette fole gli anni trafcorfi , -alcu- 
:• ne delle quali han poco men. che ficura» 

• e franca l’vfcita>a cagione, che la Città 
i tra per l'ampiezza del fuo recinto, e per 
i la difuguagjianza de' luoghi non può 
. eflcr cinta d : afledio per ogni parte. La 
| fua parte però piu piana , che hi piu 
, | fpedita , e facile la faiita, è da baloardi» 
. e da torri affai ben diffefa • 

: 85 Qui fi vede la Catedra!e,mefdiita 

{ vn tempo di Maometto, hor albergo, 0 
; tempio di Dio viucnte ,confecrato , 0 
1 purificato all’ vfanzanoft a, e piuma* 
; giudeamente aggrandito, e riabilito, 
li £uui appretto la piazza di Biuafambla» 
i mercato largo duecento piedi, e feicéco 
1 lungo, circondato d’ogni intorno da c- 

• difici),ecafamenti tirati a piombo,coù 
: le fue tende , botteghe, e logge , a prò- 
- porcione, e giufta mifura,cofa certo de* 
i gna d’etter veduta, De' due fuoi Cartelli, 

: \ il principale chiamato Alhaòra • tot* 

reggia nel più rileuato della Cittd fo- 
i pra tutti gli altri edifici) , tramezzo 

• giorno , e Leuanco . Cosi detto da vna 
) cotalforte di terra roda, cheiuiritro* 
o uafi, in quel linguaggio nomata Alha- 
c bra . Ha le fua mura folk , e recinto sì 

fpa< 
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fpatiofo, che non fembra minore d*vnà 
Cleti. lui è fa Reggia, iui il monaftero 
di San Francefco , (epolcuradiD.Inni. 
go di Mendozza,primogouernatore di 
quefta piazza , e generale dogarmi in 
quella prouincia. 

87 Dirimpetto a quello Cartello fi 
mira l’altro d’Albaycin fabricato gii 
dalRèZaitafBulhagix , sì alla regale» 
che non badando a cotanta fpefa l'era- 
rio Regio, è fama, che fi valefle dell'ar- 
ce, da gl’intendenti chiamata Alchimia» 
di cui non v’era , chi di lui meglio pof- 
fedefie i precetti , fe di precetti è capa- 
ce vn’arte, di cui si meno chi l’infegna, 
che chi rimpatri. Tri quelli due Cartel- 
li fi rinchiude il tettante della Citti,che 
a cagione della poca pericia, crebbero 
i Mori d’archittétura , hi per Io più le-# 
fueftrade, anzi torce, &angurte,che 
dritte,c‘larghc • Fuori delle mura fi ve- 
de il Regio Spedale , e la Chiefa di San 
Geronimo, fepoltura funefta di D.Gon- 
faluo Fernandez di Cordoua > per altro 
nome il Gran Capitano. 

88 Hi del difficile i crederfi.quel, che 
fcriuono alcuni , che fi con tallero den- 
tro Granata feteanta mila famiglie » ò 
cafeima maggior marauiglia reca quel, 
che gli Ambafciatori di Giacomo Se- 
condo Rè d* Aragona certificarono nei 
Concilio di Vienna al Sommo Ponte- 
fice Clemente Quinto , che di ducento 
mila anime > che fi ritrouauano in quel- 
la 
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ladagioneinqueftaCitcd, cinqueccn- Nùra&f 
co appena fodero per dipendenza da'* 

Mori, nepoti,ò figli, e nondimeno cin» ^ ltta ^ 
quanta mila rinegaci , e trenta milaj Grana, 
fchiaui Chriftiani . AI prcfcnce vi fi nu- **» 
merano vencicre Parochie , ma del nu 
mero de’ Cittadini è vario il racconto i citi • 
e tal’era la grandezza, tale la difpoficio- 
ne , & ilfito della Città di Granata 
quando il Rè D. Fernardo gli pofe in - 
torno 1* attedio» 

8 9 E raui dentro gran foldatefca, gran 
caualleria gran fanteria, gente auezza 
di lungamano à gliattalci, alle (cara- 
muccie. Quanti erano (campati dalle 
pattate rotte , e battaglie tutti fiauean 
facto alto in quella Città , onde fi to- 
rnea vn’affedio aflai lungo , e pericolo- 
fo • II più della fperanza confitteua 
nella fame » che à cagione del guado 
continuo dato a* feminati, fi farebbe 
rodo fatta fentire dentro le mura . Il 
Rè Don Fernando a togliere ogni pen* 
fiero a gli attediati , ch’egli ditto per al- 
zar mai la mano dal trauagliar li, prima 
d’hauerli del tutto domati , c.vinti, al- 
zò loro in faccia vna Città nuoua , che 
perche futte a difefa della religione , e 
pietà. Chridiana ottenne il nome di ci t t% 
Santa Fè , fu mirabile la predezza , e disan- 
la diligenza , con che queda figlia di ***** 
Bellona , e di Marce venne alla luce; fe dai iu 
hauette hauuto per afeendonte la li- d. Fer- 
ra d’Anfìone , non farebbe fotta con nani °* 

Hiag- 
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maggior prontezza, c feliciti . . | 

90 Dentro le fue mura fi vedean pian* i 
tace le nofire tende , gli alloggiamenti , 1 
i quartieri, eranui ftrade, piazze , log* I 
gie» botteghe, Chiefe, con tanto ordi* | 
ne, e buon concerto , ch'era i vederla ;< 
vnamarauiglia. La Regina D. IfabcIIa i 
vedutone il modello, e la pianta , ava- i 
gheggiarne il lauoro piu da vicino , vi . 
fi portò coi figliuoli a gran contento di 
quei, che la viddero comparire, qnafi a* 
raggi di quefia Aurora douefie tofto 
feguirc il giorno della vittoria. £ran j 
continue le fortite , i Tacchi, le fcorrcrie 
da il’vna parte , e dall'altra . JMoriha- 
ueano%gran copia di combattenti ag- 
guerriti, ebraui, che oftinandofi fr- 
uente allefcaramuccicfaceano a’noftri 
foldatifrdar la fronte* Ad ogni modo 
in vna baruffa s'inoltrarono quelli con < 
tanto sforzo » che tolfero a'Saracini 
tutto il cannone » cattivandone ancora 
parecchi , c coftringendo il refiante à 
farli fchermo con la muraglia*. 

91 Alla quale nulladimeno s'accofta- 
rono i fedeli con tanto ardire , che vi I 
guadagnarono due torri deftinate da* 
nemici alla feorta, & alle fentinellc ; e 
perciò munite di buon prefidio , cofa 1 
che quanto abbattè l’ardire, clefpc- 
ranze de'Maomcttani, altrettanto folle- 
uò la confidenza, e'1 coraggio a’ noftri , 
che dalla felicità di quelli freccili più / 
non dubitarono delitto fortunato di t 
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tutta Wmprefa . Ad ogni modo /coma 
il tenor delle cole humane non è mai 
ftabile ) vn’accidente non preueduto 
hebbea portartene fcco in fumo il me- 
glio di queflc allegrezze . Era la notte J"”"* 
d’vn Venerdì dodici di Giugno, quando fpicta- 
hauendo vna damigella della Regina la • to . del 
feiato inauucjducamcnte vna candela-, P gUo„ e 
accela , s’appiciò a gran difgratia il «gaie, 
fuoco alla tenda regale , & alle vicine 
con tanta oftinatione, efracaffo, che 
per cfler quelle compone per io più di 
Tami , c materie fecche , fi viddero ben^~ 
torto ridotte in cenere , fenza che vi fi 
potefie apportar rimedio, 
pi il Rè D. Fernando temendo forfè 
di qualche inganno , e ftracagcmma de’ 
fuoi nemici, vfri torto fuora de* padi. 
giioni con la fola fpada , e rotella, dan- 
do ordine ài Marchefe diCadix , che 
con buona parte della cauaileria s’a* 
uanzaflè verfo Granata d fine (f impe- 
dire , etcnere a freno 1 Mori, che vdico 
il diflurbo de’ padiglioni hautebbono 
per auuentura cercato di cauarne il lo- 
ro proficco . Tuttala notte fc ne flette 
il Marchefe all'erta prelio vn rialto, per 
doue conueniua di necefficà a* nemici 
paifarc qualunque volta haueflero vo- 
luto (pingerfiauanti. La mattina veduto 
ch’erti non faceuano alcunmotiuo , ri- 
tornò alcampo^doue ritrouòxhe in ef- 
fetto era flato maggiore aliai lo fpauen* 
loie la confufione,chc il danno, ei peri- 
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colo : onde il giorno medesimo fi ripi* , , 
gliarono con maggior feruore lefcor* 
rerie, & il guafto della Campagna. 

94 Quella maniera di ftringere, e ta- 
nagliare il nemico à fame fi continuò 
bene per molti giorni: ne* quali i mife* 1 
■ ri attediati fi viddero ridotti all* vltimo 
de* mali , e delle miferie; nella Città non 
entraua vittouaglia di forte alcuna-, , 
foccorfo di fuori non s’afpettaua, el** 
hofìe Chriftiana Tempre in campagna, 
Tempre alleporte.oftinata di non rimo* 
ucrfi dairaffedio fenza venirne a capo. 

La Grettezza del vieto fi facea ogni 4 
giorno più , e più fcntire.e l’ardore de* 
combattenti s’inrepidiua ne* cuori, al 
modo ifleflo, che il digiuno, e la fame 
ìnfìaccchiuai corpi. Alla fine venuto af- 
fatto meno ogni prouifione , ogni aiu* 
to> &effendo crefciuta al fommo la di- 
fpcratione , e la fame ; la ncccifi ta pofe 
in campo qualche partito d’aggiufta- 
mento . Gouetnaua la piazza a nome 
del RèCichitto Bulchacin Malchi. A 
coftui, ch’era huomo aflennato,e nc’ma- 
neggi delle cofc ciudi effai deliro , c 
pronto fu raccomandata la carica dì 
portare auanti quello trattato. 

94 Venne egli dalla Città nelle tende# j 
& hauuta dal Rè Don Ferdinando vn v - * 
fc« ia" v< * lenza a parte, cosi parlogli:Sire la M. 

•1 Rè V* sa molto bene non pure l’obligatio* 
gfj ne , ma l’incJinatione ancora, che iJ Rè 
Viasza. mio Signore hà feaipte hauuto alia vo» 
?St .*» ‘ «ri 
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x Ara Regale perfona, al la volita gloria/ 

* & a quella » che voi chiamate religione, 

I epietd Chriftiana, le perfecutioni»ch’- 

egli ha patitole prigionie gli efilij.gli 
oltraggi, le villanie , gli odij, e l’abomi- 
r natione de i fuoi fon proue chiare di 
I quella lìnccriflìma verità . Se hauefle fe- 
condato l’humore,c*l genio de* fuoi vaf- 
fali fitibondi mai fempre del voftro 
fangue haurebbe regnato per auuen- 
tura con maggior pace, e minor traua- 
gl io . Ma l’hauer'egli fempre difefo le-» 

\ voftrc ragioni , e le voftrc parti l’hà ri- 
I dotto fpefiò à periglio di lafciar la vita 
in voftro feruigio. Se folte ftata lacofa 
in fua mano vn pezzo fà farefte dentro 
Granata , nè vi larcbbono Itaci di me. 
«ieri gli afledij. e Tarmi. 

95 La maluagitd de* tempi, e la durez* 

1 za de* fuoi valfalli I’hd ritenuto da quel* 
le dimoft rationi d’affetto , ch’eranovn 
pezzo fa douute alla voftragencrofiti , 
c clemenza . Ma hora, che le voftre ar* 

1 mi victoriote han domato in parte l*hu- 
mor bizzarro de* luoi , e che non gli è 
difdetto affatto il feguire i mota del 

* proprio cuore , abbraccia volétieri l’oc - 
cafìone di porre a* voftri piedi la fua co- " 

? 1 a *nàdo meglio la gloria di voftro 
/ fuddito^hc di Rè. Non gli cale, che tan* 

1* tc palme, & allori pianeaci,tanci,e tanti 
anni da' fuoi maggiori in quelle campai 
w gne cadano hoggi sfródaci,& aridi al la . 

0 1 po della fpada dcll'inuirtilDmo Rè Fer- 
1 R nan- 
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nando: Purché trionfate voi , che folo 
meritate di trionfare, nOn iftima perdi • 
u , ò danno la caduta, « l’abbattimento 
de’ fuoi. Reità foto che perche non rem 
eeli fraudato delle fperanze, che ha in 
voi fondate , il riceuiate fot» la voftra 
protettione, con condttioni, che «ano 
a voi di gloria, a lui di conforto , & al 
leuiamento in tanta mutatione di fua 

<S°Sopra tutto vi raccomanda . che 
il giogo di feruitù , che difegnate d mi- 
porre a’ fuonfìa dall’olio della piacene- 
lezza, e d "a clemenza cosi addolcito, 
che non rielea loro infopportabile » e 
faticofo. Sono dentro Granata piu di 
duecento mila huomim.a’qual i quantu- 
que il difagio, e la fame habbia indebo- 
lito alquanto le forze, ad °S n ' m °dola 
fupetbia , c l'orgoglio non ha tolto af- 
fatto la bizzatia . Se fi vedrannoiou»- 
cbiooppteflì , caueranno a la dilpeta; 
rione nuoue fauille . onde Miibo* 
«uerra di nuouo auuampi. Allegro a 
queft'ambafciata il U D. Fernando, ac- 
carezzò tegiamente l'Ambafci«dore, i 
Sconcertare i capitoli dell’accordo di- 
fegnò D FernanSo di Zafraluofecre- 
tario , c D.Gonzafo Femandez di Cor- 
doua > quello a cui la grandezza dell- 
jmprefe guadagnò in Napoli ri nome-; 
di Gran Capitano. Con coftoroti atto 
più giorni ì parte l’Ambafciadore,con- 
unendogli » pendendo ancora li tratta- 
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to, ripianare le difbcolta.ritornarepiu 
volte dalle tende nella Cicca 1 e dallx^ 
Cicca nelle tende. 

97 Finalmente, coinè a Dio piacque, 
a’ venticinque di Nouembre reftòcon* 
chiufa la refa fotco quefle condicioni . 
Primieramente, che il RèCichictonel 
termine precisò di feflanra giorni ha. 
urebbe confegnato al Rè D. Fernando i 
due Camelli d’AIhabra , e d'A;baycin,Ie 
forcificationi, le chiaui , e le porte della 
Città.Secondo, i Tuoi cittadini, e vaflalli 
haurebbono a lui giurato qucll’iftefia-, 
fedeltà, & omaggio, che fotnn giurare 
a* Saracini . Terzo, fi dia ferìza rifeatto 
alcuno la liberta a quanti fchiauiChti- 
ftiani fi ricroueranno dentro Granata • 
Quarto fino all'adempimento di que] 
Re condicioni , fi pongano nelle mani 
del Rè Ferdinando cinquecento figli de 
i principali Signori Mori , come per 
oftaggi , e ficurezza del concertato» 
Quinto , fi Jaiciaranno a* Saracini tutti 
i loro haueri,caualli , armi dall’artiglia- 
ria infuori. Sedo, haueranno le loro 
mefehite, e cafe con piena poterti di Wt 
uerui a lor talento, & efercitarui lecer i- 
monie dell'Alcorano . 
pS settimo» quanto al gouernopolb 
tico hauranno a parte i loro gouerna* 
tori , coll'indirizzo^ configlio dc’quali 
gli vfficiali,e mi nifiri regi) amminifira» 
ranno loro giuftiua. Ortauo per lo fpa? 
tio di ere annidi Rè D.Fernando fceme, 
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r a loro in gran parte ogni grauezza » e 
tributo , doppòi quali pagheranno a' 

Rè Chriftiani quel folo omaggio , che i 
pagauano auanci a* Rè Mori . Nono, uà 
lecito a’ Saracini. che vorranno paffar I 
nell* Africa il venderei loro beni, epo» < 
deri, che haueranno nella Spagna* e fi < 
adeguino loro vafcclli * e ciurma per 1 
poter tragittare commodamente in-» < 
aualunqne porto più loro fari in pia- j 
cere- E finalmente fi reftituifea al Re i 
Boabdil il fuo proprio figlio , e gli altri < 
ortaggi da lui dati al Rè Don Fernando 
in tempo di fua prigionia, il che fu 
lenza indugio alcuno efeguito . 1 

99 Publicate, e giurate fole nnemente > 
dall’vna parte, e dall’altra quefte capito- i 
lacioni , s'attédcua il tempo d’effettuar* < 
le , quando vn’accidcntc non preueduto < 
hebbe à difturbare l'adempimento . Pe. ; 
foua troppo alPInferno la cotale caduta 
del dominio Morefcho dentro la Spa* 
gna.e confiderando nell’altrui rouma la 
propria, ne fremeua di fdegno,ma par- 
ato dilperatoqual’ba rimedio ? Agita- 
to dalle furie , e ferpi infernali vn Moro 
fie* più potenti diGranata fù veduto in 
guifa di baccante , e di forfennato con-. 

Si occhi accefi,e volto fpauentofo cor- 4 
rere di qud.cdiidper le piazze , e vichi 
della Citta!» infiammando, & auuf andò 
tutti all’amor della libertà , all’horrot 
della fcruitù,aU’odio contro i Chriftia- 
ni, quali chiamaua auqcrfarij fieri, ini- 
c a i mici 
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i |( mici implacabili, diltruggicori della lor 
Setta, fanguifughc del fangue Saracino. T 
J feo non mai ripiene • 

$ 100 Con quelli vrli ,e voci incompa* 

J fte , che femhrauano vfeire fuori dalle 
a) ofcurc cauerne del vero abifl'o , tralice 
egli feco nel fuo diabolico pensamento 
» venti mila de’più turbolenti, e fediciofi > \ 

[ che prefe à gran fretta Tarmi fidimo- 
, ftrauano pronti ad ogni più fanguino* 
fa, & arrifchiaca imprefa. Non fapeano 
, cfll ftefli quel che doueffero fare , fola- 
mente agitaci da vna cocal rabbiofa , e 
ji, fiera pazzia brauauano,minacciauano , 
portauano nelle mani la violenza, ilfu- 
J ror nel petto ; Boabdil ( che cosi chia- 
mauanoil RèCichicto ) à dar luogo i 
f , quella fi ritirò i cucca fretta nel cartello 
, detto TAhabra, attendendo pure douc 
J andalfe d terminare così gran moto. 

J Della moltitudine folleuata quanto fo* 
no fpauenteuoli , e violenti le prime 
U molle, tanto è rimetto, e debole il fine. 

Doue vien meno il capo languì fee il 
I corpo , e doue non è ragioni tastar- 
; IO e vano. 

101 Cosi auuenne appunto in Grana* 
ta , quei che il dì precedente Sembra* 

' ùan Marti , nel feguente appena eran 
Lf huomini, di maniera fi vedeano irrita- 
j. luti fenza capo,fenza forze* ,fenza confi- 
a glio. 11 Rè Boabdil, auualendofi del lor 
Itordimento , c perpletfìcd, pafsò colto 
I dall'Alhabra ad Albaycm , doue ha** «w 
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ucano fatto alto la maggior parte de 4 n 
follami, adunati in vn ridotto, parlò n 
dciRè°l oro ,n Q ue ^ a fentenza : Di che m i ripi- a 
Boab— gliatemici Cittadini,qualconfiglioèiI jj 
di1, v.oftro, qual fallo è il mio ? Io fc haueffi c 
voluto prouedere a me fieffo , lafciando 
voi alla difcretcionc del cucitore, come 'fi 
haurefte ben meritato , per auuentura q 
non il poteua, hauendo la Alhabra in n 
mano,doue mi farebbe flato cosi faci- v 
le l’introdurre il nemico , cornea voi r 
difficile l’impedirlo? la confideratione c 
fola del vollro danno m’ha rattcnuto, e p 
fino à tanto, che hò veduto voi animati c 
alla difefa di quelle mura, e la fperanza f 
dcJ foccorfo di fuori , e la proui/ìone di j, 
dentro m’è venuta del turco meno, non j| 
hò dato giammai l'orecchio a’ trattati p 
d’accordo . c 

102 Quando poi mi fono accorto* p 
che in fatti congiuraua ogni cofa alla [ 
noltra perdicione, gli elementi, la terra» e 
il Cielo.gli amici, i nemici, che altro far i 
poteua, che appigliarmi, consentendo- , 
lovoi, a quel folo partito, che ci refia- 
ua , cioè a dire alia clemenza del vinci*. ; 
tore?Mi direte, che fouente i Chriftiani 
fi fanno lecito il venir meno della pa- i 
rola . Siafi.il confefio ancor’io, ma qual | 
rimedio ? bifogna auuenturare qual-. | 
che cofa per non perdere il tutto . Setm 
pre l’accordo ne farà di minor pregiu* 
ditio.che Tofiinacione.Sarci io il primo 
a prender Tarmi, quando il prenderlo i 
^ mi* 
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migliorale punto ia noftracondicione; 
f ma fc ne manca in vn tempo ifteflo l'- 
ardire, il foccorfo, il vieto , e quali diflìi 
il giuditio* a che brauare*ache fremere 
contro ftagione? 

103 De’ due mali certi , eficuri non». 
^ fi deue per auuenrura eleggere il meno? 
1 quando vorrete oftinaruialla difefaio 
non vedo llrada alcuna , chefcamparc 
vi polla da vna euidente rouina . Se ha* 
remo a’ patti , io non dubito punto 9 
che il nemico per terminare sì lunga 
. guerra non habbia da ofleruare più 9 
che di buona voglia quel c’hà promef- 
fo . Hor via rifoluiamola in quello 
! filante qual delle due più vi aggrada» 
il correre ad vna roanifefta morte , ò 
pure Iperimentare la clemenza del vin- 
citore.Queftodilcorfo abbattè in gran 
, parte la temerità » e l’orgoglio de* fol- 
i 1 leuati ; fecero rifleffione alle loro forze» 

, e s’auuidtro » che troppo era debole 
[ il fondamento » fopra del quale s'ap* 
poggiauano le loro chimere* e per tan* 
co non ardirono di tentar altra nouità 
j, a lorpregiuditio. 
li 104 Ammaeftrato da quello accidenti 
r , te il Rè Boabdi Inquanto poco polla prò 
il; metterli dall’inllabilità de’ cerudliSa. 
1. racinefchi, ritoglier loro l’occalìonc di 
f più mutarli * Icrifle fubitoal Rè Don 
e- Fernando vna lunga lettera. & accorti- 
i pagnolla con vn prefentedi due gene*, 
ili rofi caualM’vna Icimitarra , c d’alcuni 

R 4 g«- 
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preciofi , e nobili arredi; l’auuifauà mi 
nutamente di quanto paffaua nella Cit- 
tadella feditione del popolo, del rifehio 
ch’egli hauea corfo, e finalmeute gli da- 
lia fretta per troncare ogni indugio , & 
ogni dimora à portarli inGranata»douc 
gli hauerebbe dato egli l’entrata libera 
nella piazza . Quella lettera fé nafccre 
nel cuore al Rè D. Fernando tutte le al; 
legrezze del mondo » in maniera , che di 
più non era il luo feno capace. Difpofe 
per la feguence mattina lafua folenne^ 
entrata nella Città , dando buon’ordine 
i quanto Rimò conuenirfi ad vna pom* 
pa magnificat trionfale, 
il *'e 105 Era il dì fecondo deiranno mille 
Fer q ua ttrocento nouanta duc»quando for* 
"m,r ta la nuoua Aurora, oltre aB’.fao ver- 
vitto- miglia, & allegra quali à tetieggiare vii 
nolo in tr ion f Q ,J pilì gioriofo di quantin’hauea 
f a ran * ' per l’addierro veduti 11 Rè D.Fernando 
due di depofto il veftito à bruno » che à cagio* 
ne della morte di D Alonfo Principe di 
* Portogallo fuo Genero, poco auanci ha- 
uea prefo , vno veftinne in cui fopra la 
porpora di Tiro» tutte hauea feminate 
rOriente lèfue gioic»ctcfori, fecondan- 
dolo in fomighanti gale i Grandi della 
fu a Corre, eia prima Nobiltà de’ fuoi 
Regni .Con quello accompagnamento 
armato di tutto punto, come haueffe da 
far giornata fopra vn fuperbo cauallo» 
coll’efercito in ordinanza prefe la volta 
di Granata « Il leguiuanopocodoppo 
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i la Regina Ifabe!la,c gl’ Infanti Tuoi figli 
i.f tutte lidie dei firmamento della forgen- 

t te Tua Monarchia, tutti gioia nel volto, 
t tutti gale negli habiti,ndie diuife. 

& 106 Era il Rè prellò il Borgo del/a— r Gii efce 

x \ Città , quando BoabdiI accompagnato inc0 “- 
tf da cinquanta à cauallo gli vfcì all’in- ^ 
te contro. Gli fi leggea nel volto la turba- abdii. 
i tionc del cuore . Vfciua a cedere il Re- 
gno, il titolo, e la corona . Non potea_* 
t fembrar ferena vna ftò?&à cui il torbi* 

1 do de’ penfierifolameiìtèfacca corona. J 

; Diede moftrà di (montar da cauallo per ' ì 

accodarli al bacio delladeftra vittoria, 
fa j ma non gli venendoci© permeilo * “ 1 
i ! dal magnanimo vincitore , che credea 

(. ballare ad vn miferabile la caduta dal 
t regio trono , fidati gli occhi nel Cuoio 
1 quali per vergogna d’ vna con fefiìo ne*» 

U si ptiblica. Tuoi fiamo >dilTe, Principe :> 

0 Inuitto jquefia Città, quello Regno da »■ 

t queft’hora fia fempre tuo. Vfa con mo< 

il *derationc,e piaceuolezza dall’auttorità, 

r e potenza, che ti fi dà Copra d i noi, e por 

j tati di maniera, che non ci habbiamo 

t a pentire d’efierc ricorfi alla tua clc- 

t menza . ^ ; 

111 107 Porfe, ciò detto , !echìaùldell*AI- Giipre* 

jf* habra nelle mani del Ré, dalle, quali paf- fcntJL» 
«■ faronofenz’alcro indugio à quelle del- jj 
il la Regina, e da quefte, à quelle dei Prin* X oi* 

ih cipe Don Giouanni 3 da cui le prefe* *à. 

in D. Innigo di Mendozza Conte di Ten- * 

fi diglia > deftinaco Gabellano della fot* 

R s tczza* 
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tezza, e Generale deH’armi inquella^ 
Prouincia. Entrò pofcia il Rè Don Fer 
nando con buon numero di folda ti nel- 
la fortezza. Erano con etto lui i! Princi: 
pe D. Giouanni» la Regina D. Ifabella* 
gli Arciucfcoui di Toleto, e di Siujgliaj 
& oltre à moiri altri Baroni , e Grand- 
deJRegno? ilMacttrodi Santiago , ii 
Prat’Er-Marchcfe di Cadix » Frat’Ernando di 
d^TUa-Talauera dal Vcfcouo d’Auila dichiarai 
aera ' to Arciuefcouo di Granataiil quale ha- 
primo uen d 0 intonato, com'è l’vfanza » l’Hin- 
feouo* no : Te Deum Laudamusiìti rcndiméto 
di Gra- di gratie , piantoli Confatone della S- 
nata , c r0CC ( c he come Primate di Spagna V 4 
Arciuelcouo di Toleto portaua auan- 
ti ) nel pm alto della fortezza, & a* fian- 
chi lo ftendardo reale , e quello di San- 
. > tiago. > 

d i »? 108 Seguì à queft’actione vn’altìffimo 
r. grido d’allegrezza» d’app!aufo,d’acda. 
aando. mat j 0 ne , e di fetta. Tutti gioiuanp , 
trionfauano tutti, i foldati.i Capitanila 
plebe, la nobiltà.U R è D. Fernando pia- 
gato con grande affetto l’vno » c l'altro 
.ginocchio à terra* come Principe vera- 
mente religiofo, e pio,ringratiò à caldi 
occhi il Signore Iddio* che fi fotte com- 
piaciuto per mezzo Cuo sbarbicar dal" 
- la Spagna il dominio Moro , che cosi 
profonde radici v’hauea piantate, efol* 
leuare la bandiera trionfale della Santa 
Croce in quel fuolo , oue hauea tanti, c 
canti anni regnato » ad onta d$i ParadjL* 
. v (o. 
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fo la fuperftitione,e l’inferno. Supp'ica* 
ua la diuina clemenza , che con 1 a piena 
de’fuoi fauori insffiaflfe perpetuamente 
vn cosigran beneficio, à fine ne racco, 
gliefletoi fedeli moltiplicato, & eterno 
il frutto. Hauendo cosi orato riceuc 
ì co fembiante allegro le congratufatio * 
ni de*Grandi,chepiegaro, giufta l’vfan- 
za, il ginocchio a terra, e baciatogli con 
gran riuerenza la mano , gli auguraro- 
no dal Cielo pacifico , e fortunato mol- 
ti, e molt’annt il pofleflò del nuouo Re-, 
fcno; ij che ferono ancora la Rcgina,& 
il Principe Don Giouanni . Confumoffi 
in quefia funtione buona patte del 
giorno , quale finirà, e dato col cibo 
al corpo qualche rifioro, fè ritorno tut- 
ta la Cotte, con l’ifteffo ordine, a' padi* 
glioni • 

) 109 Accompagnolla il RèCichittO 1 , 

1 già non più Rè, ma picciolo Barone dcl- 
, la Valle detta Porcena , guadagnata po- 
i chi anni prima da’ nofiri a* Mori li nel 
^ Murciano ,che la benignità dei Rè Don 
( Fernando, con alcune annue entrate gii 
i diede in dono i ricompenfa al perduto 
; Regno affai difuguale* Onde fu , che in 

v breue dolente,* riicfto d’hauer cangiato 
l;k la Regia in Valle , pafsò nell’Africa , à 
?' pianger iui con meno affanno quella 
fuerttura, che più crude.' mente fuol tor- 
li mentarfi con la memoria^ vifia de'Iuoì 
il ghi,doucfiamo fiati vn tempo più au* 
i uenturofijpensò egli, e con ragione, pa* 

; ^ R 6 certi 
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terfi addormentar ia fua pena , e fcé- i 
marfi il dolore , togliendoli da gli oc. 
chi quel ferro , che fènel cuore cosi 
profonda la piaga, e la cui fola rimem- 
branza Thaucrebbe di contìnuo via-» 
maggiormente inafprita . Il dì terzo 
del l’anno nuouo, cinquecento fchiaui 
Chriftiani, giufta il concertato, fenza 
paga , ò rifeatto d’alcuna forte , parta* | 
rono dalle catene alla libertà ; qual forte 
la loro allegrezza, quale il contento T- 
appalefarono con mille dimoftrationi 5 
hebbero 2 ppena il piede fuori de* fer- 
ri , che fi portarono proccifionalmente j 
là,douc il Rè D.Fernando era fiato prc. 
fente a’ diurni vfficij » & *1 facrificio fa- 
crofanto dell’Altare . lui tutti rifpetto, 
tutti humiltà gli fi ptortarono auanti ; 
ringrariauano à gara la foldateica del 
.molto , che à prò loro hauea faticato 
lodauano'il valore , e Io sforzo di eia f* i 
cheduno , chiamando tutti liberatori 
della Spagna , campioni della fede, glo- " 
ria, c pregio della Chriftianità • 
iio Si traccnne quattro giorni iI.Rè 
D. Ferdinando ne’padiglioni > non vo- 
intrata | enc jo entrar nella piazza , auanti d’ef. j 
Sicnci ferii impadronito artplutamfte de’ Ca- 
di dei ftelli, delle torri, dc’baloardi, delle niu- * 
raglici porte della Città, dopò le quali f 
?!*“ c cflendo ogni cofa ben ordinata, vn ve- 
nerdì , giorno dedicato airhonore de 
tre Magi, celebre lotto il nome deir- 
• Epifania del Signote > giuft* ^ n0 ^ :0 
, . «alca- 1 
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calendario l’anno mille quattocento. 
nouanta due , fcgul l’entrata nella for- 
tezza. Eranfi a quel punto fuperbamen- 
te addobbaci gli altari» i cépi, doue pop 
tatofi à gra diuotione la moltitudine vi 
ficantarono foléncméte gl’hinni,e le di- 
uine lodi co tata foauicà,c dolcezza ,chc 
parea gareggiaflero con i chori angeli- 
ci. Nè pure in Spagna , ma in Napoli, e 
per tutto il Chrilìianefimo fi fefteggiò 
alla nuoua di sì fortunato fucceffo . 

in 11 Santo Padre Innocéntio Otta 
uo certificato da D. Giouanni di Sera* 
da Ambafciadore del Rè Fernando iru 
Roma , che più non regnaua nella Spa- 
gna l'infedeltà » c che fotto il giogo pt> 
ito a Granata giaceua tutto oppreffo il 
Saracinefmo, non è facile lo fpiegare 
quanto ne giubilale , e facefle feda : Si 
portò proceffionalmente col Clero tut- 
to, col Sacro Collegio de’ Cardinali , 
con la nobiltà > e plebe Romana nella 
Chiefa di S.Giacomo de'Spagnuoli,dq- 
ue fi celebrarono a gran concorfo idi- 
nini offici) , e cantouifiil folito hinno 
di ringratiamento,e di lode a Dio, prc* 
dicando tra tanto alla moltitudine ra* 
donata vn famofo Predicatore, che con 
mille encomile retorici ingrandimenti 
folleuò alle delle la generofità,la coftan. 
za , e’1 zelo de’ nodri Principì.chiaman- 
doli a piena bocca : Campioni di. Santa 
Chiefa, coppia di ben auuéturati, e fcli- 
; ci, Eroi , Mimi dal C*«loalUfebcità,e 


Fefte 
nel Re- 
gno di 
Spagna 


Et in 
Roma, 
dal Po- 
tefice 
Inno- 
ccntio 
VIU. 
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gloria si delia fede, come della Spagna 
ii2 In coca! guifa il Regno de’ Goti 
ideila Spagna abbattuto , doppolo (pa- 
tio di (ettecento ottantanni, finalmen- 
te nella conqu'fta di Granata venne a 
riforgerc.il Ré D.Fcrdinando,& alfa- 
beta Fabri , emiuiftri di sì gan bene» 
dopò sì gloriofo,e nobile acquilo, più 
che mai chiari, e famofi,fcopriuano vn 
non sò eh r di foprahumano , & ammi- 
rabile nel fembi^ntcjli rimirauano tut- 
ti quafi due foli di vgual chiarezza, na- 
ti allo fplcndore, & alla gloria dell’oc^ 
cidentc i e per veritd fi deue loro Io ila. 
bilimento della pietà , la purità della fe- 
de, el culto della vera religione, per 
auanti abbattuto , e negletto dentro la 
Spagna , in gran parte riporto in piedi 
conpiuferuore. Fumicarono leggi di 
buon gouerno d fauore della giurtirìa , 
fondarono, c ftabilirono la pace, e quie- 
te publica, bandirono dentro, e fuori 
i confini del lor dominio le difeordie, e 
le guerre , e chiufo il tempio di Giano 
richiamarono nc* loro flati le Ietterò 
/acre, e profane, donde haueuano hauu. 
tosi lungo efilio, 

1 1 3 Sotto il loro dominio non difpen- ^ 
laua gli honoriVe Jedigni ti, il fauore, * 
ma fa giuftitia,uon ucòronauano Ió 
ricchezze, e la nobiltà , ma la virtù, & il 
merito ; fproni , chè^attaccati al fianco 
de loro valTalli , li fpinfcro a tutta car- 
tiera per le Arade della fapienza, t della 
\'‘ bon- 

7 
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boriti) con tanto profitto della natione 
\ Spagnuola » che a dire fchiecamcnte la 
verità, a pena in altro paefe fi trovaro- 
no in tanta copia , ò Tacendoti più fan* 
ti ) ò prelati più doti , ò giudici più zeL 
lanci > ò popoli più difciplinati . Erano 
cflfa tempo che diedero tutto a terra il 
dominio moro , nel più collante della 
loro età , d’vna virilità perfctta,e feda . 
vguali danni, e di coraggio > vaghi foli 
di quella gloria » che per fentieri mala- 
geuoli , c faticofi s'apre il varco all’im- 
mortalità;] loro collumi amabili , il ze- 
lo efficace, e viuo,l’incentione fatica. La 
Regina in particolare era dotata di 
qualità tali, che pare, che la natura, e la 
grafia gareggiailero infieme in nobili- 
tare, & arricchir la fua anima ; fplende- 
ua nella bellezza del fuo volto vna mae. 
ftà gratiofa accompagnata da vna mo- 
deltia maeftofa ; rutto il tempo , che gli 
* foprauanzaua da’ maneggi del gouerno 
( de’ quali come donna di gran ceruello 
non haueua la minor parte ) impiegala 
cosi ne gli cfercitijdi chrilliana pietà, e 
diuotionc, come delle lettere, alle quali 
era grandemente affìcteionata , e v’ha- 

r uerebbe fatto profitto non ordinario , 
fe le continue occupationi,e difturbi di 
guerre nò gli haueflero rubbato il cem- 
pojera con > utto dorella lingua latina 
più che mediocremente verfata,cdilcc- 
tofli nfolto de* libri hiftorici . 

114 Raftcctatc dunque lecofe perti- 
nenti 
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«enti al gouerno politico , haurebbo ' 
no potuto ficuramente ripofare all’om- 
bra delle palme>e d Ile oliue d’vna ficu* 
ra pace,!. beri da quello itrcpico,che fa- 
ceua il ferro de’ Mori 9 ma littneuade* 
iti, e foliecìti il timor di quei mali , che 
minacciaua il loro veleno. La libera 
conuerfatione d'vna tanto abominc- 
nole fetta non poteua non edere conta- 
giosa: gli fuggetiua al cuore la pietà 
chriltiana, c’hanuendo conquidalo vn 
regno alla loro corona , farebbe (lato 
bene acquetarlo anco al Cielo , da cui 
lo riconofceuano , e (terminare dalla 
. Spagna la fede Maomettana , come n*- 
b anditi haucuano (terminato il dominio. Per 
da rutti tanto nel mefe di Marzo di que(l*anno 
j, "gì* medefimo a Tuono di tromba fecero pu- 
catto- blicar vn’editto , che comandaua pena 
lico, la vita a’ Mori, che doudìero mettere 
piede non folo fuor di Granata, ma di 
rutti i Tuoi regni, fri il termine di quat- 
tro nidi , nel qual tempo haueffero po« 
tuco vendere i beni ftabili, efecotra* 
portare altrouei loro patrimoni^ , per 
douerfene andare a viuere fotco altro 
cielo , fc pure non rifolueuano cangiare 
religione , & adorare , & foggettarfi al 
Crocififlo , come s’erano foggettati al 
fuo fcetcro . Ad efempio del Rè D.Fer* 
uando, anco Fr.Tomafo di Torchemar 
da , primo Inquificor di quei regni , nel 
mete feguete fè vn’alcro editto, col qua* 
le vietò, tolto grauiflime pene, e ccnfurc 
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à’ fedcliVa prattica difimile nationc,paf 
fatiche fofferoi quattro mefifudecci. 

iis Affai più dei primo fentirono i 
Mori queft® colpo inafpeteaco viua- 
mente nel cuore , e che dopò la libertà, 
fu (fero neceffkati a perder anco la pa* 
tria, ma lor mal grado gli fu forza obe- 
dire , non hauendo più modo da poter- 
fene rifentire,ò tribunal da appellarne . Nume- 
Sarebbe ftaca materia d'vna lodeuole ro de’ 
curiofità fapere il numero precifo di 
quanti vfcirono da i regni della Caffi» 
glia, d’Aragona, e Granata, ma la con» 
fufione d’vna si gran moltitudine , non 
diede luogo a* computili i di tenerne-» 
conto dipinto. Eperòcommuneilfen- cip,i." 
cimento de gli autori , che ne regiff ra- 
rono le memorie, che folfe il numero di 
circa otto cento mila anime,ò come al« 
tri fcritiono. cento fettanta mila fuochi a 
ò cafa menti, fenza quelli, che accomo- 
dandoli al tempo, e detenuti dall’amor 
della patria, ò dall’affetto a* loro beni 
paterni , abiurarono l’Alcorano, & ab- 
bracciando la fede Chriff iana fi battez- 
zarono , con loro doppia fortuna , per. 
hauer fatto con le perdite acquifto , fé 
non che fi teme di molti , che fi feruiffe» 
ro della nuoua religione, e finta creden- 
za , comedi preceffo, e di mafchera,per 
godere Timmunid deH’efilio . 

1 16 Di quei che vfcirono, la maggior 
parte ne pafso il mare, eficonduffe- 
io nell’ Africa » loro antico nido , e co* 

uilc> 
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uilcigli altri fi fparfero per l’ltalia,e per 
le prouinciedi Leuante, doue fino a’di 
nottri s'oflerua , che mantengono le** 
voci dei Casigliano idioma. Quelli pe- 
rò, che non vollero in sì furiofa tempe- 
ra metterli in mare , per tema di non 
naufragare in terra ferma, fenza vn por- 
to Scuro, ricouerarono in Portogallo ; 
doue il Rè Don Giouanni , fecondo di 
quello nome, gli accolfe sì, ma con due 
dure conditioni : l’vna , che non potcf- 
fero fui fermar il piede , che per cerco 
tempo da lui ({abilito, doppo il quale* 
doueffero anco foggiacere alla confi- 
fcatione de’ loro beni , e perdita della*, 
liberti , reftando feiaui : l'altra, che pa- 
ganie ciafcuno otto feudi d’oro alla Ca- 
mera regia in ricompenfa di sì gratio- ' 
fo rifugio, 

1 17 So, che alcuni tacciarono il Rè 
Don Fernando di poca fedelci, come 
quello, che contraueniua a' patti, e con- 
«iitioni poco di anzi giurate nella refa 
di Granata.Ma egli fauia, e fantamence 
crudele, Rimandoli più obligaco alla 
fede giurata a Dio , chea* Mori , nonu 
poteuaoflèruare quelle conditioni.ch*- 
erano di tanto danno , e sì pregiuditiali 
alla religione Chrittiana. Piu tollera- 
bile (limare io le querele de* detratto- 
ri politici ,e*l loro errore, diche l*in- 
colpanoifotcoil precetto di quella maf- 
fima , che non doueua priuar i fuoi re- 
gni d* vn popolo sì numerofo , per no» 


fee*- 
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f fcemare, c dì vadali! il dominio, e di 
5 rendite la rcal Camera, imporrendo 
il fuo patrimonio , per arricchir la pie- 
tà . Siano quelli detami d'Atei Scandi» 
cicchi alle cofe eterne ; fari Tempre im- 
mortale la fua fama, e gloriofo il nome 
f di Ferdinando per tutti i fecoli , per 
quello titolo particolare , a chiunque 

10 mira pollo a buon lume. Non può 
non meritare cncomij quel zelo , che- 
mira fologl’incerelfi di Dio , fenza ri- 
guardo del fuo , e nelle cui bilancie più 
pefano gli acquilii della religione, che 
le perdite di millioni al Regio Fifco. Lo 
fpopolare d’habitatori le Città fu de- 
solare di facrilegij le mefehite ; rcfpirò 

■ l'Euangelio con l’elìlio dell’Alcorano, e 
ripatriò la purità della Santa Fede, con 

11 bando della barbarie . Qnai'accor- 
tezza de’ pallori deila anime farebbe 

I (lata (officiente dculiodire illefo le fuo 
pecorelle dall’infettionc di sì libera^ 
pratticafqual peritia di nocchiero per 
non fare pericolare la naue della feda 
fri tanti fcogli > e perigli? Non era for. 
fe il popolo Hcbreo ben ammacftrato 
ne' mifteri della legge, guidato da otti- 
mi gouernatori , fauorito con tanti 
\ prodigi) dal Ciclo, e pure dal folo com- 
mercio del gentilelìmo non apprefe 
egli l’idolatria ? ' « 

1 18 Aggiungete i quello il fentimen- 
to commune di quelli, che lenza paflio- 
ne decorrono , che anco polle da par. 

ce 

¥ 


404 Varie Settima . 
telemaflìme del Vangelo, e polit/ea 
Chriftiana, (limarono dettamedi fo. 
prafina prudenza fiumana liberare i 
Tuoi regni da quei malori , e ’1 corpo 
tutto deila monarchia da quel veleno 
domeftico , da cui non fi farebbe potu. 
toafpéttarefe noache morte. Glihu- 
mori guaiti d’vna moltitudine si nu- 
merofa di mal contenti, farebbono fia- 
ti Tempre nociui, e perniciofialla falute 
della corona • Vna natione così feroce , 
& altiera , che s’hauea perduto il do- 
minio, nonhauea perdutola fperan- 
za di ricuperarlo, haurebbe Tempre 
fo (pirato la libertà, che gli tolfelavio* 
lenza del ferro , e cercato di fuiluppare 
il piede da quelle catene» con cui li gol- 
li l’altrui potenza. Accurato dunque il 
fuo fiato da*turbini,e dalle procelle,che 
fuegiiargli poteuano contro le congiu- 
re, e feditiom d* vn numero cosi grande 
d'inimici domefìici , potè godere il Rè 
D. Ferdinando la tranquillitàdellapa- 
ce,c calma dall* armi, nella quale hebbe 
tempo» &occafionedi dilatare il Tuo 
dominio , non pure nell'Africa , e nell’- 
Europa , ma nell Afia ancora, & efirc mi 
confìmdel mondo nuouo, con quei 
felici progrefiì, che hoggi vediamo, 
& è materia d’inuidia ad altre nationi 
firaniere. 

119 Siafiò gloria del valore, ò meri- 
to della pietà Spagnuola, ò felicità di 
fortuna l'hauer tanto dilatato i confini 

della 
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delia I Tua monarchia , & impero ; certo 
e, ch’egli è tale, che contrapofandolo 
' reruditifiìmo Giulio Lipfio col Greco* 
Perdano , Medo, e Romano , potè dire 
lenza nota d’adu!atione,che: P ofi torni- 
titi natos nulli vnquam maiut obligli im - 
per lumi della cui veriti n’è teftimonio 
il Sole irteffo » che hi per Ecclicica i re- 
gni dell’ Ibero Monarca; non sd nafee- 
rc t che da’ Tuoi monti, nè morire, che 
ne’ (uoi mari ; Adora nel Tuo primo O- 
riente T Aquile Au(lriache,e glfs’inchi. 
na nell'Occidente. E per dir molto in 
compendio col Canhonerio.el/a col fa. 

uore del Cielo è diuenuta Monarchia 

cosi vada di fico , cosi dillcla in tanti 
regni , e prouincie, fino à gli antipodi , 
eh ^Fabula videtur Cofmograpbta tena- 
ri * Ma quella non è materia , ò argo- 
mento della noftra penna , la qualeha- 
uendo fodisfactoallepromeflc, e pa^ 
gato i fuoi dcbici,qui fi ripofa. r 



Il fine della Settima , & ultima 
Vane « 
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DELLE COSE 

MEMORABILI. 

Contenute mila Settima Tarte • 

L. libro, n. numero lignifica • 

A 

A Sohardtl coronato Rè di Gra* 
nata lib,<\.nu>2o.rompei nofiri 
24. fi pone nelle mani del Re 
Fernando, 67 ffuophe infelice, 68. 
Alboaceno Re di Granata è depofio dai 
fut)i t l.ì>n.i$$.rtpig,liail RegnofLq.n.S. 
manda Ambafciadori di pace a Perdi * 
nando } 9f dtpofìo di nuovo, 20. 
Alchimia profetata da D.Alonfo Car - 
rigliej.l . 

Alhama prefa ^AfonJ.g.n.lig.alJedia- 
ta ài nono da' Morali 1 . è foccorfa da 9 
nofiri, 114,0 foccorfa di nuovo, ivi. 
Alfsnfo IV, di VvrtogalU.e fua conquida 
nell' Africani* 1 .«.a 4.? l.z.n.io.fuo pe- 
ricolo^nu.i’j, fuo abboccamento col Re 
diCajUgha z8-muoue guerra al nuovo 
j Rè di Ca/ligha,l,2.num. 98 fi Ipofa la-t 
Trincipeffa di Ca(ltglia,e prende il tuo. 
lo di Rè,\oo,rotto dal C affigliano, 118 
fi ritir a inLisbona, i2l, pa[fa in Fran • 
qia, ivi, cerca aiuti, ma in vano /•g>n,i8 
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và da pellegrino in Rema, eGerufa - 
lemmi , itti, fouragiunto da'wcfft di 
Francia torna in ? ortogallo , 21 . /«* 
morte » 39 . gli [accede DonGituanhi 
fuo figlio, itti, 

D-.Jlfonfo Principe di C affiglia fratello 
d'Enrico dichiarato Re dai Congiura - 
tiylA.n qS. fatto prigione è pofìo in ma- 
no dei Congiurati, 76 fua morte predet- 
ta dal Poncefice.gì'cjucctduta.ioó. 

Aluar G cmtz. [ecretano del Re diCa- 
f}iglta,l.\.n.i^ pajfa al partito de'C9n m 
giuratici. 

Ambafciador del Soldano al' Re F tr di- 
ri andò Fr. Antonio Addano France • 
fcano,i^.n. 7 l t 

D . Andrea di Cabrerà riconcilia il Re 
di Caviglia alla forella, e (ho difeorfo » 
l.i.num.%g.mette\in mano del nuoti» 
Re dìCashgliatefori.9%. 

Antonio di Venere Vefcouo di Leone le- 
gato di Paolo Il.l,i.num, 91. fatto Car- 
dinale, e Vefcouo di Cuenca, liS, 

Aragona , efue tùrboltnXe,E\*n.% 4 . batta- 
glia co* Catalani ,e vittoria , 58 » 

Arctuefcouo di T oleto , e fua infedeltà ,K 
I .num.4 ? fetoi J}rapaXj.i dalla plebe » 
52. è forti» in battaglia, 87. mal [odi f- 
fatte di Ferdinando Re di Sicilia, i* 2» 
w-23.70.f9S. 

Archidona prefa da Don V tetro Girone , 
U.n. 3 . 
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B 1 

B Attaglia tra Catalani, & Aragonefi* 
i.\.n.^8.del Re diCaftiglta co'Con • 
giurati in Olmtdo , «.79. & feq . del Re 
diCafliglia D. Fernando , e Por rogali 
lo y i 2 .n. 1 1 4 *de’ noflri co * Afori, Lg.nu. 

1 4Q.tr àgl’i/ìcjfiil.q n.q & feq. 

Bez.a t efua d'fcritttoneJ.q. «.58. affé dia- 
tajui.fuarefa.65 

^Beatrice Bobadiglia, e fua genero fità> 
Itb.l.nu.Jl.và [conosciuta alla PrìnC »• 
pejfa D.Ifabella, e la conduce in Sego- 
utaj.2n.64, 

J),Beltran della Cueua,e fua pr attica con 
la Regina di Ca(hglia,l.i»n.7.ftn noz.. 
3>,l l-fua ponspa,tJ,creato Ataefìrodi 
Santiago, 34 lo rinuntìa , 41, fua gene- 
To[ità%e valore fio, e 88# 

c '■ v- -, ’.' v j 

C , A fliglia t ve di congiura, puoi difordr 
nij,2.n. 39. 

Catalani loro congiurale fuo capoj.i.n.t 
offerta de* Congiurati al Re, 12. loro 
Ambafciadon mal foditfatti,iz.cbòa • 1 
mano D, Pietro di Portogallo dall* A» j 
fnca girotta d*Ar agone fi ,58. 

Città di Fede eretta dal Re Ferdinando I 
contro CranataJ.4.n*8p 
Congiura de*Cat alani, vedi Catalani di * j 
Grandi dtUaGafhgltaJtb.un.ìiJore f 

tnfc 


Delle cofe memorabili. 40 9 
^fa/olenZ*)1i.l*ro Intera *1 Re , 55. lo. 
r9 cccejfo % e fentenzd contro il Re% 45. ff 
r ' 47 - fi riducono all’ obbedienza del Re » 
f Si. naoua congiura di Cafhglta [coper- 
taci. durezza de* congiurati ,93. fcom- 
v tunicati dal Nuntio , iui . nuoua con - 

/■ gi^ra di Por/ogallo,t.^.n.yOé e 87.0 feé • 

1 . - per/af88. - 

Contado di Rodigliene occupato dal Re 
, d' Ar agonali, i.num. 38. ripigliato da' 

Franco fi, 85. 

Conte eli Lemosx [noi difiurbi ì l,\,nu.x8. 

Corteggio di Dame » f/**i dtf ordini , /» 3.», 
4 ?.*/#£• 


C or doua fatto prigione » è 
JLJ liberate, l.i.nu.n. disfida Don 
A tonfo d'Aghtlaro ia. 
i>. Duarte di Menefetcon la fna menò 
( faina lavila al Redi Portogallo ,i.U 
num, 17. ... . 

Duca di Segorue, e, fnot trattati di matri- 
monio, l, i.n.$6.efeq.detto infante della 
fortunali. 

Duca di Br aganza congiurato emiro il 
Re di Vortegallod.g.n . 7 8fua rtfpofìa^ 

. al Re, 80 và in Ebora con l* Ambafeia- 
1 tor di Cafhglta t Sz.faa morte per ma. 
n ? del Carnefice) Bq.ahri con fai giu fi* . 
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I ? Ifrir* R* & C affigli s frimaio impo • 

J, ir» r* al matrimonio, lib.e.num. q.fuei 
amori, itti , efeq. foto abboccamento col 
tRcd* Portogallo, 2%. fu a burniti ariani » / 
40-1 50 .fui calamità , 4 9. [uà allegre^ 
s'Kgaperht vittoria A Olmi do, 91 fne mr 
't*ì/trif>9$fuo rifcbio, iOfr racqutfra T*~ 
loto, lo^fna facilità in perdonare, ioj* 

• Viaggia nell' andaluzia, 12 9 . non ap’ 

^ prona il matrimonio difu* fonila , Li, 
tJ,9»s* abbocca^ riconcilia con (ua foni* 
la' ti Re di Sicilia in Segouia, 66. sin* 
ferma co fof pitto di veleno, 6 j,fna mor- 
telo, 

'Eraclea , « Gibilterra prefa da Don G io 9 
« uarwi GufmandtbA.nhm^, 

Eremita moro,ej no inganno, l * 4 * numiro 

•. s‘ 4 9** 1 ^ 1*' 1 - 4 ^ a ^ ■’ 

Ermanitàdi Spagna, 0 fnoiprincìpijjth, u 
num.74. 

Er,Erh*ndo dìTalautra Jimbafciàìòr 
di Cali ìglia,l ,$.>1.82. 
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D.'Yf'Erdinando d* Aragona dichiarate 
f Re di Sicilia ambifco le noT^e di 
.i DJfabtlla di C affigliai l.lH.lz^fuoi 
nuoti- 125 fpofa DJfabellaj 2 ». q.gli 
nafte vnafanciula , 17. Artiuef cotto di 
T oleto mal /odisfatto di lui,i$. yo.e 9 4. 

4 - [noi 
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i fitoi progrtffi tu Caftiglta , 42 . è giurai 9 

1 Re d> C affagli a, 88, ajfedi a Z amora » 
* IO f,paj]airt AUuad.^.num. I ,paffain 
r t% Tutela col padre, 4.rtf olu$ la guerra a* 

fi Mortiti ^.prende Albama , 119. affi' 
diaLoxaA^o.fctcglie l’a(fedto,ig4.paf- 
t fa in Madrid, I yi.& in CaUtia , 139, 
t' rompe 1 mori [etto Luccna » e fa prign- 
' tteil Re Maomad, Ub, 4 .»«. 6, 

'■ v# nuouQxfcrcuo, $.da libertà a Mao- 

fi . _wad ,i 1 . forprcnde Z *nara,\%.Cr Albo . 

( ra ió.affedia,* prende Ronda,\6.e rot • 
f i ‘W da’ Mori, imprende due caftglii> 35, 

'j .. nfolue affedtar Malaga, 40.U prende, 
►( H f«o pencolo. 49. nera* Ambafittria 

t . ^4/ S oliano d’ Egitto y 7 lAfcrdt nuouo 
'.in campagnaqy. rafjegna lafddaicfca, 
*\ < Mii XffUta GraMatiniyJasrtndii e 
v’entra vittoriofo, io$>& in triofoy'l io. 
l\ Francefilo Febo Re di Nauarra viene da 
Francia a prenderne il pofftffo, l.g.nu, 

. 64.fued9thiui.fua morte k 6%tgli {uccide 

Catarina fuaforellaA 9 » * 



* ■ ^ f f V ^ * * J • ! • / • ‘ \ ^ . , V, f ( 

G Ara di due fratelli nella morte $ /.$• 
.nunt'io. ' 

" G affane Conte di Fou chiamato alla coro • 
H . n a di Nauarra, l.unu. % 9 . e ributtato , 
Il 9 . (uo figlio detto Fràcefco Fe&o.i 20 . 
*1 Gibilurra prefa da D, (Jiouanni di Gttf • 
' t: - manJ.i.n.g. farri? 

IH jy.Ctouanna principe f] a di Cafliglia prò" 

i 2 mef* 

l 
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m t{fa*l Duca di Segarne l t 2J$ j}6.i feq. j 

e n.óg.nuouo tr*tt*to di matrimonio col I 

Re di Portogallo,! 2. fuoiparttgisni per 
la corona di Culligli*, 67. t gufi fpofd J 
*1 Re di P ortogallo > e prende il titolo di ' 

Redi Culligli*, 100 .morte di fu* ma' 
dre ,107 fuadishoneflàitfd 10%. 
D.Giouanni Re di Portogallo , e (ho ragior J 
t lamento *1 Due a di Bragan?*, /. 3 *nu, 

78. congiure contro di lui, 72, e 87. veci* i 
de di Jtta mano il Due* di Pifeo, x. 91 * 
fu* morte 107 .fuofucceffore » ini. 
DonGiouanni Carrigliofcuopre l * nuoué 
congiura al Re di Capigli* > lib, unu% , 

' 62. < " •„ \ | I 

DGieuanni Re d 1 Aragona ricupera leu 
* vifìatLunU'Uftio fogno gaf impadroni* 
foe del Contado di Roffiglione 38. fu» 
pericolo, ^6. fuo giubilo mor* 
tt.26.fuo te ji amento, it. v V 
Don GiùuannèDuc a di Leren* prendu 
Giro*** muore in Barcellona, libra, 
num.jà. 

D.Giouanna Infanta di Culligli* madre 
di Carlo V.fu a nafcita,l,3*nu. 37, 
D.Gioid' Aragona Conte di Ripagar?* , e 
' fuo valor e, I4.te.37, 

Granata * fuo Regno deferì ttoJ. 3 .ntt, r 1 0. I 
fi diuìde in due f attieni, 1 $ 6 . in due Re , 1 
/. 4; nu*$2.Citt*di Granata deferiva , 

85 fuo affédio,iuifi rende. gl, 

Guerra di Catalogna , t fuo fine , liba, 
num»%6. 

Denti aviere di Cardeuat eferta l'infan, 

• \ -v,', * _ ta 

' ... 


Delle cofeme mora bili. 413 

t* di Caviglia al matrimonio dd Re 
di Sicilia, l.i.n.nó^ /. 2. n 2. origine dii 
Snelle [uè armi.j. 
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I N:tndio di [grattato del padiglione del 
Re D.FerdtnandoJ.^.n^i, .. 
DJnnigo Lopez, di Mendoz.z.a [ho vale 
re, & ingegno, L 4.JM4. 

D./fabtlia Infanta di C aftiglia promeffa^ 
al Mae Uro di Calatrauail.l àj t fuo 
f degno 6 9, f affa al partito de Congiura* 
ti, P7 .rifiuta il Regno off*rtogli,itì. e 
' giurata erede della Cattiglia,i r 8.cdr, 
ftinata moglie ài Re di Portogallo, U8- 
confente al matrimonio con D>F ornati » 

. do Re di Siciliaìt.j.nu.q.fua lettera al 
, Re [ h° fratt Ilo >j % >dà alla luce vna fan- 
c fulla del [ho nome 17 . mani fello del 
Re fuo fratello contro di lei,i 9 ,s**bboc- 
ca,t rie onci li, a con f vo fratelli per opera 
di D, Beatrice BobadtgUa i 6'}, e giurata 
Regina di CaftigUaM* : 1 i 
t. l ySjfatfgi 

o **•'' V.;’ j Jj Ofìl.v^hl 

/Io* '.. 4 - 

L Oxa 4 / tdiata dal Ri p.Fmindo, l. 
l.n-iìo.fifcicgltt l’ajfidii, i iqpnfa, 
lAn-W* 

Luigi Re di F rancia t'abbocca cOn-Enri* 
codi Cattigli 0^1 tf.i6.fao vtfttnfig. 


S 3 Mae- 


Titilli 
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\ MAofire di Calatraua pretende per 
ÌVL moglie l'Infanta di CafiigliaJ. I*. 
6 q,(ud morte ,72, 

Maturato di Santiago, e futi prete» foriti. 

z.nn. 75 ' , 

Malaga* Jud deferititene, & dfftdie , /• 4» 
n.^6,fudprefd,n.^g, % 

Mdomdd e f dito Re di Granata, e d epe fio 
il Padre, l.^.n. IgS* dffedid Lucent, La* 
h.2J rotto , e f dito prigione, é. e pofio in 
libertà* [ut tenditi*™ >u. 

D, MdridVortocdrrero ftta morte , e confi- 
glio di mdrito,l.2,n40- 
Mdrchtfe d'Aflorga , Duca d'Alua-> » 
& di tri* l or* animo nel campo, l^n.ÓA$ 
Mar chef e di Viglicnayefuo valore, lik. 4» 
mum. 77. 1 . 

Mori r iftr etti nel Regno di Granata J. g* 
n.iio.prendona Z andrai n,uy perdo- 
: no Albana, U9 . l'dfiedianodi nuouo 
1 2 1. fciogliono l'affedio 125. l’aJJedtdHi 
di emetto iH.ropono i nofiri preile Ma* 
laga. 140 retta memorabile datalore 
dal Re D. Ferdinando f otto Lucenti* 
n* 4 *rompono i nofiri in Aieclin. 24 » % 
'Morte di D.Alfonfo Infante di CaJUglta , 
LiMum.toó. della Regina d* Aragona 
120 .di Papa Paolo Jl,l»2 n, 2 9 del Da- 
ta di Lorena in Barcellona, g Don 
Enrico Re diC aUtglia&ofdi D°n Gio m 
etanniKe d'Ar*&onaJ,g *n,2Ó»di F rate 
■ ‘ .v ~ cefco 
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tifa Febo Ri di N*uarra>6ì, del Du- 
ea di Braga uT^a per mano dii Carnefi- 
a » 84. del Daga di Ptfeo.per mano dii 
Re , 93* del Principi di Portogallo dif- 
gr aitata , log, e del Ri fuo padre', 107. 
di D. Alenfo d' Aragona fratello del 
Risii, 

}\*\ *? » t V r S'-VÌ» \V4'àl'’V i 

N 




VT Afcita del Ri Fililo 1 , di Spagna , 
IN lib.g . n. 71 , del Principe di Cartiglia 
D, Giovanni) 23. dell ’ Infanta D. Gio* 
nanna di Caviglia madre di Carlo F- 
. lib-3.nu.36.di D, Cattartna d’Arago • 
na moglie d* Enrico Fili, d'inghdtcr a, 
Itb.q.mi/j. 



O Lwtdo foprefa da* congiurati del- 
la CaVigliadib:unum,n{ua bar» 

téglia, 19 * 


f 


P Ace tra Caviglia , & Aragona » e fui 
c on dit toni, l,l -n ,11, ir a Enrico di Ca- 
viglia, e congiurati ,1 13, tra Fr ancia, 0 
Spègna, Ub^.nu » 25, tra Portogallo , 9 
Casliglia ,34 

V» Pietro di Portogallo chiamalo da ’ QjC- 
talam,l,\. 11.23# giunge in Barcellona e 
26, fu a morte fa-fu a imprefa.61. 

Vi $ .Pie- 
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S.Pfttro Pafquale Martiri di Granata t 
efuo elogio, li tog.nu. i tj. 

J), Piloro Astore Inqmfiiori recito iru 
Saragoz,zrtp,4*rt,i 8. prodigi j nella fu a 
morte,efua eari<miz.atione.‘$o» k 

Vrefa d’ Are illa, t Tinger in Africa , lóto ; 

2 .num.gi» 1 * 

Prodigi) in Spagna, efuiiprt{agi),M.l . 
num» 30. 


R £W» Spagna gran 

latraua,e(ua erigine, /.3.».8 
Renato Duca d'Angio chiamato da'Ca • 
v talani,l.un . 61» vi manda il fuo figlio , 
l2l,rompe gli Aragonefi.i2g . 

Roberto Principe di S alerfioJ^n^J. ' 
Rotta de * Por toghe fiilAM* 1 18. mtdtfi - 
midib.^.n.g g. de* n oflri data da' Mori 
preffo Malaga , 140, «k- jgriró fitto 
. tenafi^n^M' nofisi fitto Modista .24 


S Nell' armi di caJaCardenas,e per e hi, 

litovnumf.^ eViV'V^ •* ' ■ r 

Segoni a fi rende a? congiuriti di Cafii^ 
gliaf\i.n,g6i - 

Si/?* P apabandifee la cruciata por Ioj 
guerra contro MoriJ.j,tu 138. 
Simigliate futi tumulti ,l,i % nA9* 
Spagna^ fuoi oblighi al Re DtF ordinati* 
do,lib t +n t 22i i H \° l - ' 



$ 




Delle cofc numerabili. 417 
S pouf Aliti t di D,Giauanna di Caviglia 
tol fratello dii Re di Francia % tfue et» 
rimonti t l.i,n.i$.manif effe del Ri E a» 
rie 9 [ut padrt à fuo fatare centri la fa 
ntldil9. prediti] in qutfit {potè foli ,eki 
non bitter $ effetto t 21. 

T ' Y'\ 

T Olititi fati tumulti ,l,z. 9 ,ig 9 

T ributtale dtll p Inqui/itient iu %pa* 
gna,efua erigine, Lg.n. 24. 

Tur bine in Caviglia , e fuo prtfagti, Ifa 
l.ttum, 29, 

r 

V EleX,alfediata>L+. 

Vgo Ruggiero cape de' congiurati di 
Catalogna, Li, n,i. 

Vittoria del Redi C affiglia #•* Ctngiuréh 
ti>l,l,nnm,S7, 

' Z i - c: at: fc ^ 

■9 ' 82 ' £ 

Z Andrà prefa da * Morì, /.$• tea. I l J. 
[orprefa dal Marsbefe dì Caditi, Iti, 

4 % num,\g, 

Z amera affé diata da Den Ferdinando 
nuouo Re di C affiglia , lib.z, ». io 9, fi 
rendi, ilo. 
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NO/ REFORMATO RI 

delllo Studio dì P adotta. 

• » 

H Aucndo veduto per attuato del 
Segretario noitro, nei Libro inti- 
coiaco>HirtoriadeiRegnodc’C 30 ti, Par- 
te Settima » del Padre Bartolomeo de 
Rogatis della Compagnia di Giésù • 
non v’eflercofa alcuna contro Prmci- 
pije buoni cottami, concederne licenza 
4 Paolo Guerigl io , che poffa ttatnp&t» 
lo > ofleruando gli ordini, &c. • _ 

Datali 5. Giugno ió7S» 
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'? 


Aluìfc PriuliProc-Reform* 
Àfuif cMocenigo Reform, 


àio; Battili* Nicolo fi $tgr t 
Adi ìo Giugno 167$. 
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Regiftrato nel MagiftratoEccelemtfr- 
mo delia Beftemmia • 
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